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L’AUTORE 


A* BENIGNI LEGGITORI 


Dappoiché è comparsa alla luce, tradotta in 
lingua nostra italiana, la Teologia morale del 
P. Antoine, di cui più sotto, ho motivo giusto 
di credere, che niuno sia per fare le maraviglie 
che io, dopo averci beo pensalo, a ciò anche 
stimolato dagli amici, mi sia determinalo ad esten- 
dere e pubblicar colle stampe un nuovo compen- 
dio di Teologia morale in lingua nostra volgare, 
dipartendomi cosi dal costume fino ad ora uni- 
versalmente praticata, di non comporre tal fatta 
di libri salvo che in idioma latino. E perchè mai 
non sarà cosa ottimamente fatta il dar alla luce 
un libro .di Morale in un linguaggio da tutti in- 
teso? Trattasi di una scienza a tutti sommamente 
necessaria • « La scienza della Morale, {dice con 
o ogni' ragione il Rarbeirac nella prefazione sul 
« Diritto della natura e delle genlij debb’essere 
« il grande affare degli uomini, e l’oggetto di 
« tutte le loro ricerche ». Quindi non so vedere 
come non sia cosa vantaggio -a ed ottimo consi- 
glio T esporla in lingua a lutti nota , onde non 
serva puramente alla utilità e direzione degl’in- 
tendenti della lingua latina , ma eziandio delle 
persone che ne sono ignare. Era una volta l’idio- 
ma latino la lingua comune e volgare nella no- 
stra Italia ; e tutti i libri di ogni genere e di 
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ogni materia eziandio morale erano scritti e pub- 
blicali in questa lingua; e quindi e potevano leg- 
gersi da tutti e da tutti erano intesi. Di presente 
essa è una lingua morta, che da quelle persone, 
le quali non l'hanno collo studio imparata, no n 
è intesa. E perchè mai adesso non si dovrà anco 
a queste proccurare il vantaggio di poter appro- 
fittarsi dell’opere di Teologia Morale, col darne 
almeno alla luce alcuna scritta in una lingua da 
tutti intesa, mentrechè lo hanno di mille altri li- 
bri di quasi ogni altro genere assai meno pro- 
ficui e non necessari? Dirò di più : mentre hanno 
(Iddio pur non lo volesse) il comodo di leggere 
tanti altri libri, estesi in volgar lingua, non solo 
del tutto inutili, ma pur anche nocevoli, peri- 
colosi e velenosi, che escono tutto di alla luce 
e vanno per le mani di tutti; e perchè dunque 
non avranno ad esporsi e pubblicarsi in essa lin- 
gua eziandio le dottrine morali , le regole dei 
costumi, # i precetti per ben dirigere la propria 
ed altrui coscienza a comune utilità? Imperciocché 
non i confessori soltanto e gli altri sagri ministri 
e pastori, ma tutti universalmente i cristiani ab- 
bisognano di questa scienza, onde aver lumi suf- 
ficienti per regolare le loro azioni a norma delle 
leggi divine ed umane, per vivere cristianamente 
e giungere cosi al conseguimento dell’eterna loro 
salvezza. 

Ma passiamo ad un’altra riflessione. Fra tanto 
numero di Sacerdoti, e massimamente fra que d i 
campagna, i quali l’ullizio esercitano o di Co n- 
fessore o di Curato, o si addestrano ad eserci- 
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tare a suo tempo questi santi ministeri, chi ne- 
gherà mai che trovinsi alcuni, i quali non sono 
nè molto ammaestrati, nè gran fatto esercitati nella 
lingua latina ; e quindi nello studio di questa 
scienza cotanto loro necessaria incontrino non di 
rado delle diilicollà e dell'Imbarazzo nella intel- 
ligenza de’ Moralisti? E che altri pure facile sia 
il rinvenire, i quali sebbene la posseggano baste- 
volmente, leggono tuttavia e studiano più volen- 
tieri que' libri che scritti trovano nell'italiana fa- 
vella? Perche adunque non avrà a provvedersi al 
bisogno de' primi, ed al genio e commodilà dei 
secondi? Eppure di libri di Morale scritti in la 
lina lingua ve n’ha gran copia, com è noto ad 
ognuno, anzi ve n’ ha un numero , direi quasi , 
esorbitante, e non ve nha par uno, che io sap- 
pia, esteso in lingua nostra volgare pel bisogno 
degli uni, pel comodo degli altri e per l'utilità 
d ogni genere di persone. La Francia ha le sue 
Teologie Morali nella propria lingua; e non ne 
ha pur una la nostra Italia. Il dotto Geuet, co- 
megli stesso attesta nella Dedicatoria a Clemen- 
te xi, scrisse originalmente (^pubblicò la sua Teo 
logia Morale in lingua francesi-, cui poscia, mosso 
dalle esortazioni e preghiere altrui, trasportò nel- 
1‘ idioma latino , e così tradotta la pubblicò *ti. 
nuovo , dedicandola ad esso Sommo, Pontet'oe : 
« Ilo rum /torta tu , dice, successivis horis , .<£■ lo /ìz -, 
« dii et aperto Moralem /tane latini tal» donavi , 
« et Sanctilali tuac consacrare constivi ». , 

Egli è bensì vero che ci è adesso trasportalo 
in lingua nostra, come già accentai, il Compeu 
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dio del P. Antoine. Ma questa pri inamente non 
è già opera, in tal linguaggio, originale : essa è 
una semplice traduzione; e quindi è sempre vero 
che manca alla nostra Italia nn opera in questo 
genere originalmente scritta nella propria sua lin- 
gua. Oltracciò il Compendio di questo assai dotto 
autore , sebbene ottimo per molli capi , è però 
mancante in varie e più cose : e perciò fu neces 
.ario non meno nell’edizioni latine che nella tra- 
duzione italiana supplire a lai difetti con parec- 
chie giunte , le quali occupano buona pirle dei 
due volumi, ed obbligano il leggitore ad inter- 
rompere tratto tratto e ben sovente la lettura del 
testo, onde portar l’occhio sull'aggiuMa o anno- 
tazione dal numero indicata; il che non può farsi 
senza incomodo e disturbo. E finalmente, per 
guanto sia buono e pregevole siffatto Compendio, 
e degno, come infatti, di ogni stima, massima- 
mente per la sana dottrina e per la sodezza delle 
sentenze in esso insegnate , niuno però negherà 
che in esso tutta quella chiarezza e facilità non 
si trovi , che necessaria sarchile per renderlo a 
portata di tutti. L e^pre universalmente assai su- 
goso e succinto fa si che riesca anzi che no in 
aiolti luoghi difficile, oscuro e bisognoso di di- 
chVirazioni e di comenti, e conseguentemente poco 
adattilo alla universale capacità. Nò l’ italiana 
versione ha punto rimediato a tal difetto; mentre 
essa è una pura, stretta e semplice traduzione, 
che conseguentemente lascia l’opera quale è in sa 
stessa, vale a dire nella sua nativa o chiarezza 
od oscurità. Dico anzi dippiù e dico il vero, per- 
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cbè lo dico per propria sperienza , cioè che in 
certi luoghi ne riesce nella traduzione vieppiù 
difficile 1 intelligenza, perchè non si rende in essa 
il senso vero e genuino dall Aulore espresso nel- 
l'originale latino; il che è un difetto pur troppo 
a’ nostri tempi quasi comune ad ogDÌ fatta di 
traduzioni. 

Ed ecco il perchè ho creduto far cosa grata 
e* di utile al pubblico col dare nella lingua no- 
stra un Compendio di tutta la Teologia Morale, 
che fosse , quanto per me si possa , esente da 
tali difetti, perfetto nel suo ordine e compiuto; 
cioè, che contenesse per una parte lutto quel che 
è necessario per somministrare un’ idea, ristretta 
bensì , ma insieme sufficiente di tutte le morali 
materie, e che per l’altra fosse esteso con una 
maniera naturale, facile, piana, che adattato lo 
rendesse alla capacità di .tutti; un Compendio 
quindi nè troppo succinto, nè soverchiamente dif- 
fuso , a'quauto però più ampio degli ordinari 
Compendi, onde schivare nel tempo stesso i due 
opposti estremi de la oscurità e della soverchia 
lunghezza; un Compendio in corto dire, che te- 
nesse un giusto mezzo fra il digiuno Compendio, 
e il diffuso T rattato. Mi è sembrata questa idea 
buona anzi che no, e vantaggiosa al coiuun bene: 
e mi sono anche dal canto mio a misura delle 
mie forze industriato di eseguirla a dovere. Ma 
non so poi, se veramente colto abbia o no nel 
segno- Comunque però ciò sia, giacché è stala 
con tanto compatimento dal pubblico accolta la 
italiana esposizione de’ cosi di coscienza Bolognesi 
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da me non ha guari lavorai» e data alla luce in 
sedici (ometti con copiosissime aggiunte e sup- 
plementi, in guisa*che distratte già in pochissi- 
mo tempo tutte le copie, è convenuto al lihrajo 
dar mano ad un'altra edizione a quest'ora già com- 
piuta; sperar mi giova, che anche questa mia fa- 
tica abbia ad incontrare dalla benignità altrui mi 
simile compatimento. 

E qui non debbo ommetterc di render ragione 
del titolo posto in fronte di quest’ operetta . Io 
la chiamo Compendio di Elica Cristiana , ossia 
di Teologia Morale , per significare essere mia 
intenzione di procurar sempre che tutte le mie 
dottrine sieno a que’ principi appoggiate , che 
s ;no sovrannaturali c divini; e quindi aggiungo 
tosto, tra/lo dalle divine Scritture , da' Concili -e 
da' Ss. Padri , i quali ce n'han indicalo il vero 
senso, e sono i depositari delle Divine ed Apo- 
stoliche tradizioni. Imperciocché sono questi i 
veri fonti ed i soli principi, siccome dell’ altre 
parli della Teologia , cosi pure di quella che 
M orale appellasi : e questa, che da siffatti prin- 
cipi vien derivala, è la vera c la sola Etica Cri- 
stiana, a differenza dell'Etica de’ filosofi gentili, 
che soltanto appoggiata a’ principi della umana 
ragione, e perciò ripiena di mille errori. Quindi 
nello estendere questo Compendio ho usato ogni 
diligenza e posto in opra ogni mio studio, per 
derivare ogni sentenza da questi fonti divini ed 
incorrotti , o che almeno fosse ogni cosa a tali 
fonti più vicina al possibile e più conforme, spe- 
rando in tal guisa di ritrovare quella verità, clic 
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cerco unicamente, e la quale se in tutte le altre 
scienze e discipline debb'essere con sollecitudine 
ricercata, lo debb essere mollo più nelle morali 
materie, nelle quali non possiam mai da essa al- 
lontanarci senza pericolo della eterna nostra sal- 
vezza. 

Ma siccome capisco molto bene la difficoltà 
dell’impresa, e sono conscio della scarsezza dei 
miei talenti, così a fine di agevolarmi in un viag- 
gio sì difficile il cammino, non ho mancato pa-r 
riunente di consultare i migliori teologi, cioè quelli 
appunto che lian cercato la verità coll' attignere 
le lor dottrine da tali fonti divini, e fra questi 
principalmente s. Tommaso d Aquino, esimio dot- 
tor della Chiesa, che più di lutti bevette a que- 
ste pure sorgenti. Ed ecco in fine la ragione, per 
cui soggiungo, e da migliori Teologi. Ho preso 
\ diffatli nel formare questo compendio parecchie 
cose non solo da' Ss. Padri e da s. Tommaso, 
ma pur anche da’ migliori scrittori in fatto di 
Teologia Morale; ed imitando quel padre di fa- 
miglia Evangelico , il quale proferì da thesauro 
suo nova et velerà , ho raccolto e trasferito in 
esso tulio ciò che di più sodo in materia di 
dottrine, e di più alto a confermare ed a mettere 
in chiaro la verità ho in essi ritrovalo. Ea verità, 
come dice s. Agostino, è comune a tulti^ e quindi 
non può nè debb essere condannalo quegli, il quule 
ritrovatala presso chiunque, la fa servire a pro- 
prio uso; tanto più che qui non si tratta di dire 
cose nuove, ma cose vere. Ed innoltre ciò non 
ho’ fatto senza previo maturo esame ; e neppur 
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ho tralasciato di esporre nel tempo stesso su 
certi punti con piena libertà il mio sentimento, 
e di aggiugnere altresì quel'e 'riflessioni che mi 
sono sembrate più opportune e conducenti ad 
ischiarire le materie. Ilo fatto anche di più. Mi 
sono con tutte le mie forze industriato di met- 
tere in miglior lume certi punti di Morale più 
oscuri, involuti ed intralciali; come, a cagion di 
esempio , quello della cooperazione al peccato , 
che ognuno sa a quante diilìcollà vada soggetto, 
ed altri di simil falla. 

Ma qoandanco in questa operetta altro fatto 
non avessi, che ridire con altro metodo, in altra 
lingua, ed in altra maniera le cose da altri dette 
e ridette, non dovrebbe piroiò mutile giudicarsi 
la mia fatica. Ascoltisi s. Agostino, il quale nel 
lib. 1. della Trinità, rendendo ragione del suo 
scrivere di questo ineffabile mistero, di cui già 
molti altri scritto avevano opportunalamente e 
sapientemente, dice cosi : Non omnia., quar. ab om- 
nibus cun*cribuntur , in omnium manus veniunt; et 
fieri palesi, ut nominili , qui elioni Ilare nostra mteT 
ligrre vale ni, illos non inveniant hbros , et in islos 
saltem incidant. Ideoque utile est plurcs a pluribus 
fieri diverso stylo (qui si può aggiungere, ft di- 
verso idiomntr) non diversa fide , ri am de quae- 
stionibus iisdem , ut ad plurimos res ispsa perve- 
niat, ad alias sic , ad alios autem sic. Nella gran 
farragine di libri di Morale sa ognuno che pochi 
sono i veramente buoni e molti icattivi. « 1 Casisti 
« (dice un moderno autore francese nel tom. 2, 
« del lib. intitolalo Examen des dejàuls Teoio - 
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« giquet , pagina 258) sono per la maggior parie 
« perniziosi. Sembra, che vogliano garantire i pec- 
n calori contro Dio, ed insegnar loro le maniere 
« di disputare contro esso lui , loro mostrando 
cc fino a qual segno hanno diritto di offenderlo, 
« senza ch'egli abbia diritto di punirli ». Già di 
presente è noto a tutti, almeno in confuso, che 
il sistema probabilistico è stata 1’iofausla sorgente 
d'innumerevoli inconvenienti e lassila. E per al- 
tro questo rovinoso sistema viene appunto inse- 
gnato e seguito da moltissimi casisti e scrittori di 
morale. Adunque i libri veramente buoni in fatto 
di Teologia Morale, confessiamo'© pure con in- 
genuità, sono scarsi; c le opere in questo genere 
di sana dottrina sono ben poche. Ora queste non 
saranno forse di taluno unquemai giunte alle ma- 
ni, o cadute sott’ occhio ; perchè non omnia in 
omnium manus veniunt. Può essere che alcpni , 
i quali per lor disgrazia non hanno fino ad ora 
avuto fra mano che libri di Morale cattivi, sonza 
essersi incontrati mai in altri di sana dottrina , 
si abbattano in questo nostro Compendio , e se 
ne approfittino : Fieri poloni, ut nonnulli illos non 
inveniant librai, el iti istos saltem incidanl. Seb- 
bene adunque non manchino a giorni nostri, lode 
a Dio, altri buoni libri di Morale, b sempre cosa 
utile e vantaggiosa, che io, che altri scrivano co- 
gli stessi sodi principi su tal materia, e scrivano 
anche le cose stesse in vario stile, lingua e ma- 
niere ; ldeoque utile est, conchiuderò col s. Dot- 
tore , plutei a pluribus fieri diverso slylo , non 
diversa fide, etiam de quaestionibut iisdem , ut ad 
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plurimo s rea ipsa perveniate ad alios sit, ad alias 
auleta sic. . • 

Quanto poi ho scritto iu questa mia operetta, 
come io qualunque altra, tutto e poi tutto sotto- 
metto con quanta mai posso somma riverenza al 
giudizio ed alla correzione della santa Madre 
Chiesa Cattolica Romana, di cui mi professo umile 
ed ossequiosissimo figliuolo. 
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NOTIZIE SULL’AUTORE 


Nacque il P. Faustino Scabpazza in Crema, 
illustre città della Lombardia veneta , a dì 20 
ottobre 1720. Nell’anno diciassettesimo dell età 
sua vestì l’ abito domenicano nel convento dei 
Ss. Martino e Rosa iu Collegllano della Congre- 
gazione veneta del B. Jacopo Salomonio. Reli- 
gioso d'insigoe pietà portò a segno la sua mode- 
stia, che. iu nessuna delle sue produzioni lette- 
rarie, fin che visse, fece comparire il suo nome. 
Insegnò per più di 30 anni le scienze filosofiche 
e teologiche; e infaticabile nello studio diè alla 
luce più opere, le cui principali sono : 

La traduzione in latino del Catechista in pul 
pilo del P. Fulgenzio Cumiliali, col titolo Con- 
cionator Catechislicus , da lui con eccellenti an 
notazioni accresciuto — il Compendio della Teoio 
già morale dui Paluzzi, lavoro asse pregiato da- 
gl'intendenti. — Le decisioni di Casi di Coscienza 
fatte in Bologna ed approvate da Prospero Lam- 
berlini, poi Benedetto xiv. Quest’opera, riprodotta 
in brevissimo tempo con tre copiose edizioni, per 
poco non si può dire sua propria. Egli la tra- 
dusse in italiano , vi mise in ordine le materie 
confuse, ne tolse le decisioni talvolta oppusle ; 
ed a fin di ridurre a un corso alfabetico i casi 
più importanti di tutta la morale , vi aggiunse 
tulli i casi ed articoli (che forse ne formano il 
maggior numero) necessari al suo disegno. 

L’ultima produzione di lui fu questa Teologia 
Morale, così accolta da’ Vescovi e teologi ita- 
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liani, che iu poco tempo han dovuto replicarsene 
molte edizioni. 

Quesl'uo'uo per pietà e dottrina celebratissimo 
morì iu Trevigi nel dì 14 dicembre 1793, fino 
agli ultimi suoi respiri sempre presente a se 
stesso. • 
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TEOLOGIA MORALE 


OSSIA. 

COMPENDIO 

DI ETICA CRISTIANA 


TU 

DELLE REGOLE DELLE MORALI AZIONI 


Regole delle umane azioni sono quelle, dalla cui con- 
formità o dissonanza la bontà o malizia dipende degli 
atti umani. Queste ^ono due : cioè la ragione umana e 
la legge; la prima delle quali è prossima ed intrinseca, 
la seconda estrinseca e rimola. Diremo qui della prima, 
poscia della seconda. Sotto la ragione umana c'è la co- 
scienza, cui non bisogna confondere, come fanno alcuni, 
colla stessa umana ragione- Divideremo quiodi questo 
primo Trattato io due Parti, nella prima delle quali par- 
leremo della ragione umana e dalla coscienza e nell'altra 
delle leggi. 



PARTE I. 


DELLA RAGIONE UMANA K DELLA COSCIENZA 

CAPITOLO I. • 

( osa s'intenda sotto nome di Ragione in quanto 
è regola direttrice delle umane azioni. 

1. Sotto nome di ragione umana di presente s’intende 
la facoltà di conoscere, di cui l'uomo- è dotato, ossia piut- 
tosto quel lume deU'iotelletto pratico, che dirige ('umane 
D'-ffinizione az ‘ on * all’onestà, o ad un fine onesto. Questa conoscitrice 
della ragio- facoltà però è regola bensì delle umane azioni, ma re- 
tò* é" re"'"a ^°* a 8econl ^ ar ' a e dipendente, in guisa che un'altra re- 
doli atti u-K 0 l a presuppone, a cui è sottoposta, e da cui tutta riceve 
mani. la sua rettitudine, cioè la legge eterna di Dio. Quindi è 
che se la ragione umana non è conforme a questa re- 
gola prima ed infallibile, non è già regola, ma una de- 
ficienza piuttosto ed allontanamento dalla regola; e per- 
ciò l'azione che ne deriva non mai sarà retta , siccome 
quella che vien dettata e diretta non dalla vera, ma da 
una falsa regola, o piuttosto da un deviamento dalla re- 
gola. 

È regola, in II. Ed ecco che la ragione umana intanto è regola , 
quanto «p- j n quanto all’azione applica la prima regola. Se l'applica 
niente la pri- veramenle ' e veracemente regola, ed e onesta 1 azione, 
ma regola Se difatli non l'applica, nè essa è veramente regola, nè 
l'azione è onesta, ma bensì peccaminosa; perchè ciò che 
devia e si allontana dalla regola prima è sempre peccato, 
ed ò imputabile a colpa, quando l’errore non sia invin- 
Non è rego- cibile. Cosi s. Tommaso nella 1, 2, qu. 21, a. 1. Quindi 

la se non in | a rag i one umana può in due maniere considerarsi, cioè 

quanto ha le . , * ..... 

idee del bo- e ,n stì stessa, e in quanto partecipa della legge eterna, 

ne, del male vale a dire in quanto ha le idee del bene e del male 
pres«e'° in essa da Dio impresse. É regola c misura dell’umane 
azioni non già considerata nella prima maniera, ma bensì 
nella seconda. Il che chiaro apparisce nella natura stessa 
e carattere della regola, la quale debb'essere ferma, in- 
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DHLLB REGOLB DELLE MORALI AZIONI 3 
variabile e costante; mentre per lo contrario la ragione 
umana in se stessa considerata non è nè. ferma, nè co- 
stante, e ferma diviene ed invariabile soltanto per la im- 
mutabile eterna divina legge* 

Quell'abito, che chiamasi sinderesi, consiste appunto in I? c he 
questi principi io noi naturalmente impressi; e suole de- * B 

finirsi cosi : la sinderesi è un ubilo naturale pratico, per 
cui conosciamo i primi principi morali, ossia delle umane 
azioni. E per tanto la sinderesi l’abito de’ primi pratici 
principi , che ci furono fino dalla nostra origine da Dio 
impressi, onde dirigessimo noi medesimi a' beni alla ra- 
gione convenienti : ed è uffizio della sinderesi il dimostrar- 
ci il bene , ed istigarci a seguirlo , il farci conoscere il 
male, e stimolarci a sfuggirlo ed allontanarcene. 


CAPITOLO II. 

Della Coscienza- 


$ 


I. La coscienza non si distingue dalla sinderesi se non ,d ;' a detta 
se in quella maniera, per cui l’atto si distingue dall’abi- C05Uen7 - a - 
lo. La sinderesi, come si è detto, è l'abito, ossia la co- 
gnizione abituale dei primi principi morali , come v. g. 
si deve fare il bene, dece fuggirsi il male; si deve amar 
Dio ; ad altri far non dobbiamo ciò che non vorremmo 
fosse fatto a noi. Quindi la coscienza applica praticamente 
c attualmente il principio morale generale ad un'azione 
particolare , v. g. far non debbo questo male a questa 
persona, in virtù del seguente facilissimo discorso: Ciò 
ch’è malo e peccato non deve farsi : è cosa mala e pec- 
caminosa il recar questo danno alta tal persona : adunque D.ffinizione 
non debbo ad essa recarlo per verun modo. Cosa dunque 
è la coscienza? E un alto, per cui l'intelletio giudica che 
un’azione in particolare è lecita, o illecita, da eseguirsi 
tome lecita e buona, o da non farsi come illecita e mala. 

Può anco dilTìnirsi nel seguente modo : La coscienza è un 
dettame delta ragione, che da’ principi generali delta sin- 
deresi conchiude cosa debba operarsi di presente, conside- 
rate tutte le circostanze, come cosa buona, od (immettersi 
come cosa malvagia. 
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Divisione II. La coscienza primamente quanto al vincolo si di 
della co- yido in precettiva, consultiva e permissiva. La coscienza 
quanto* al P rece **' va 0 precipiente si è quella, che prescrive di fare 
vincolo, alcuna cosa o di ommetterla sotto precetto : la consultiva 
o consulente quella , che detta non esserci intorno a 
quella data cosa verun precetto , ma ben»! un semplice 
consiglio, cui non siani tenuti ad eseguire : la permissiva 
o pei mittente quella, che dichiara essere alcuna cosa pecr 
messa, e non esser né comandata, nè vietata. 

Divisione M- Relativamente al tempo la si divide in antecedente 
della co- g conseguente, ^elta l'antecedente cosa abbia a farsi pri- 
qu'anio* al ma operare ; ed è questa quella di cui di presente 
u-mpo dobbiam trattare : la conseguente ci fa conoscere la bontà 
o malizia di ciò , che già abbiam operato e quindi ne 
nasce in noi la consolazione o il rimordimento. 

Divisane IV* In ordine all'oggetto si divide in retta, ossia buona 
•" r i parte g vera : ed in falsa, ossia erronea e mala. Retta e vera 
i* ° 4 ' set ' ,)i ceS i | a coscienza , quando concorda veracemente colla 
suprema regola dei costumi, cioè colla legge di Dio eter- 
na; cioè quella che detta esser lecito oppure illecito ciò 
che tale è veramente. Appellasi erronea la coscienza, che 
alla legge eterna non è conforme, e detta esser lecito o 
illecito ciò che tale veramente non è. Questa può essere 
invincibile , ed è tale quando nasco da un errore , che 
non potè nò dovette deporsi : ed è vincibile, se da un er- 
rore deriva, che si poteva e doveva allontanare. La co- 
scienza può essere erronea per ignoranza crassa o supina, 
e può esserlo per ignoranza affettala. Procede la igno- 
„ ronza dei primo genere da una notabile negligenza nello 
istruirsi di quello cose, cui è alcuno tenuto a sapere, in 
guisa che o ninna o quasi niuna diligenza abbia adoperato 
per apprenderle : ed è ignoranza del secondo genere, al- 
lorché taluno ignora a bella posta quelle cose, cui è te- 
nuto sapere , perchè ricusa d 'istruirsi , o per isfuggire 
ogni fatica , o per non sottoporsi per arroganza agli al- 
trui insegnamenti, o per peccare con più libertà e senza 
riroordimenti; e quindi senza punto studiare, e senza con- 
sultare i sapienti, scioglie da sè con franchezza ed a ca- 
priccio quei prudenti dubbi, che gli nascono in cuore. 
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V. Per parte dell'assenso dell'intelletto la coscienza si Divisione 
divide in certa, incerta, dubbiosa, probabile, scrupolosa, e P nr parte 
lassa. Appellasi certa, quando alcuno senza veruna dub- ^ el1 a,sen * 0 ' 
biezza o timore giudica cosa debba fare o non fare. E in- 
certa quella il cui assenso stassene fondato su ragioni e 
motivi fallibili:'! quali, se sieno tali che escludano ogni 
prudente timore, fanno si che la coscienza sia probabile; 
mentre se non lo escludono, la coscienza è improbabile, 
o dubbiosa, o perplessi e sospesa, quando cioè o non- ci 
sono ragioni per veruna parte, o eguali ci sono per l’una 
parte e per l'altra. Se poi la esitanza procede da qual- 
che leggiera congettura o motivo, la coscienza in tal caso , 
dicesi scrupolosa. Finalmente la coscienza dicesi lassa , 
allorché la mente, mossa da ragioni troppo tenni e leg- 
giere, giudica essere a se lecito ciò che può facilmente 
comprendere esser peccaminoso ed illecito; oppure quando 
per frivoli motivi tiene per leggier peccato ciò che grave 
è in sé slesso. 

CAPITOLO III. 

Della coscienza retta, e della erronea. 

I. La coscienza retta, a cui conviene propriamente il Coscienza 
nome e la nozione della coscienza, è quella, ch'è confor- rcll *‘ 
me alla sua regola, cioè alla umana ragione, in quanto 
questa è conforme alla legge eterna cui rappresenta. 
Quest’ordine, ossia conformità alla legge eterna non può, 
com’è in sé stessa, da noi vedersi in questa vita morta- 
le; tuttavia ci si fa palese o per la ragione informata dai 
principi universali morali, oppure per via di rivelazione 
contenuta ne’ libri sagri , o manifestataci per tradizione 
divina. 

li. Obbliga sempre sotto peccato la coscienza retta La coscienza 
precipiente, o prescriva, o vieti alcuna cosa. La consu- palile obh'ti- 
lente poi , la quale propone il bene , ma solamente per pa, , n a nou 
modo di consiglio, per sé stessa non- obbliga, eome nep- la contulen- 
pure la permittentei salvo che nel caso, io cui per qual- 
che aggiunta circostanza divenga oggetto di precetto ciò 
che si consiglia o si permette. Quindi siam sempre te- 
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nati sotto peccato a seguire la coscienza precipiente, ossia 
retta, ossia anche erronea, come direm fra poco. Ne è per- 
ciò che commetta due peccati chi opera contro coscienza, 
uno cioè a cagione della coscienza, cui non ascolta, l'al- 
tro per lo precetto, cui trasgredisce, ma uno solo, come 
insegna la comune e vera sentenza. La ragion è, perchè 
la coscienza non è, propriamente parlando, una legge di- 
stinta dalla legge stessa naturale o positiva, ma soltanto una 
manifestazione o intimazione della medesima. Chi adun- 
que mentisce contro la coscienza, che gli detta' non esser 
lecito il mentire, non commette che un sol peccato di men- 
zogna contro il precetto naturale e divino di non mentire. 

, III. Cosa sia la coscienza erronea lo abbiam già detto, 
L< errore nel* 

la coscienza quella cioè, la quale non concorda colla legge, e dichiara 
come avven- lecito ciò che è illecito, ed illecito ciò che è lecito. Nella 
coscienza non mai può esserci errore per parte della pro- 
posizione maggiore universale del sillogismo pratico; ma 
la coscienza diviene erronea per un errore, che trovasi 
nella proposizione minore assunta, o per la torta maniera 
di raziocinare. Talvolta la mente applica malamente un 
. principio vero , e quindi con torta argomentazione una 
falsa conseguenza ne raccoglie. Ecoo come la discorre a 
cagione di esempio un uomo preso daU'amore delle ric- 
chezze. E lecito, ei dice, a chicchcfsia proccurare il pro- 
prio bene : ma il possedimento delle ricchezze acquistalo in 
qualsivoglia maniera è buono; adunque le ricchezze deb- 
bono proccurani in qualsivoglia maniera. Questa coscienza 
è erronea. E erronea altresì la coscienza , che detta es- 
ser male il bene, e bene il male: e quando ancora giu. 
dica esser leggieri i peccati che son gravissimi , oppur 
gravissimi que' peccati che son leggieri : e finalmente quan- 
do per ragioni vano e inette detta esserci peccato in cose, 
nelle quali non c'è nemmen per ombra, io cose sante ed 
innocenti. 

CAPITOLO IV. 

Btltobbligo, cui la coscienza erronea induce. 
Obbligamo- L’erronea coscienza può essere, come abbiam detto, 
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invincibile e vincibile. Ma o vincibile essa siasi o min- oe della co 
cibile, non é nnquemai lecito, come insegna s. Tommaso scienza erro- 
nella 1, 2, q. 19, art. 5, l’operare contro di essa erro- nea ‘ 
nea coscienza. La ragion è, perchè la volontà è tenuta 
seguire nel suo operare la guida ed il dettame della ra- 
gione. La volontà è cieca; e la di lei guida è la ragione, 
cui deve necessariamente seguire. Adunque l'uomo, ogno- 
ra che non possa deporre , o non deponga la coscienza 
erronea, non può lecitamente operare contro il dettame 
della ragione sebbene erroneo e falso; mentre in tal caso 
oprerebbe contro coscienza, o, come dice 9* Paolo, non 
ex fide , e tuttociò che non è ex fide peccaluih e$t. Nè 
osta punto che chi siegue il dettame della coscienza vin- 
cibilmente errante trovisi nella necessità di peccare, men- 
tre pecca egli si operando secondo essa, giacché è vin- 
cibile il suo errore; e si ancora operando contro di essa, 
perchè non è lecito operare contro coscienza. Ciò, dissi, 
punto non osta : imperciocché non pecca già necessaria- 
mente per uu’ assoluta necessità, ma per una necessità 
, ipotetica, accidentale e volontaria, da cui può e deve li- 
berarsi col deporre la coscienza erronea; mentre sta in 
suo arbitrio il cacciar lungi da se la sua ignoranza vin- 
cibilo e colpevole, che della coscienza erronea è cagione. 

IL Ecco per tanto la differenza che passa fra la in- Differenza 
vincibile ignoranza e la vincibile. Quella sempre ed as- , c i eniaer ^ 
solutamente strigne a seguirla, e ad operare secondo l’er- nea vincibile 
roneo suo dettame, perocché l’errore, essendo invincibile, 'nvinciln- 
non può deporsi; ma questa obbliga primamente a sgom- 
brare le tenebre dell' errore 4 giacché è tale che può e 
deve discacciarsi : nella supposizione poi solamente che 
non venga discacciato, obbliga per accidente a seguirlo, 
e ad operare secondo l'erroneo dettame. Se adunque Ter- La vincibile 
rore della coscienza può vincersi, la coscienza erronea d «v* d, *l> or - 
deve deporsi col discacciarne l'errore che la ingombra; t,. sempre ti 
perocché questo errore non iscusa punto dal peccato; e pecca, 
chi non lo depone pecca sempre , perchè non adempie 
ciò a cui é tenuto. Quindi se taluno per errore di co- 
scienza crede v. g. d’essere obbligato a dire una bugia 
deve deporre questo errore, cui può deporre, altrimenti 
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peccherà infallibilmente o la profferisca od ommetta dr 
profferirla. 

La inrincibi- All’opposto se la coscienza è invincibilmente er- 
ta scusa dal ronea, chi la siegue ed opera secondo essa è esente da 
peccato. ogni C o|pa; ed è anzi tenuto ad operare secondo questo 
suo erroneo dettame. Ciò però è vero, quando il suo er- 
rore versi intorno a quelle cose , nelle quali può darsi 
coscienza invincibilmente erronea , come intorno a cose 
di fatto, o a leggi positive, come si dirà piò sotto trat- 
tando della ignoranza. Quindi è sensata da peccato una 
moglie , la quale rende il debito ad un uomo , cui per 
invincibile errore crede essere suo legittimo marito: cosi 
pure non pecca chi mangia carne in giorno di astinenza, 
credendo invincibilmente essere quello un altro giorno , 
in cui è lecito il mangiarne. 

Pecca chi fa AH’ opposto se la coscienza erronea detta essere 

una cosa che peccato quello che non lo è, è reo di peccato chi opera 
la coscienza CO ntrt> questo suo erroneo dettame; come pure è reo di 
ta essere péc- Pacato mortale chi fa una cosa, che in sè slessa è solo 
exio. venialmente peccaminosa, se la coscienza erronea gli det- 

ta esser essa peccato mortale. La ragione di ciò è ov- 
via e manifesta; perchè chi cosi opera è disposto senza 
meno a commettere il peccato tale quale glielo indica la 
coscienza. Ha egli volontà di fare quel peccato, e lo com- 
metta diffatti , perchè fa ciò che apprende come tale. 
Pecca adunque , sebbene ciò che opera non sia in sè 
stesso alcun peccato; e pecca mortalmente, se fa ciò che 
apprende come peccato mortale, sebbene in sè stesso no» 
sia che veniale. E ciò è se gip re vero, ognora che prima 
di operare non deponga nelle debite maniere 1' erronea 
sua coscienza. 

. y. Non può però da ciò per verun modo inferirsi che 
In coscienza se 1* coscienza-erronea vincibile detti essere soltanto pcc- 
«■rronca vìn- cato veniale ciò ch'é mortale, come sarebbe il giurare il 

cibile , che (■ j j n ea<30 necegs ità pecchi sol venialmente chi la 

della essere r . 

ceniate ciò siegue, e commette un tal peccato. Imperciocché essendo 

che mollale, vincibile questa sua erronea coscienza, peccherà tuttavia 
falmcnt™ 01 " mortalmente; perchè l'errore vincibile è un errore voluto 
nella negligenza volontaria di non apprendere quelle co - 
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■e, cui chi erra è tenuto a sapere. Pecca adunque que-. 
sti mortalmente so non lo giura, se la erronea coscienza 
gli detta d' essere in tale circostanza tenuto sotto colpa 
mortale a giurare il falso. Che deve per tanto egli fare? 
Deve deporre la erronea coscienza, e quindi operare tutto 
all'opposto di quello che dettava. 

VI. Non può però la coscienza erronea deporsi a ca- 
priccio; e siccome non può, nè deve formarsi a capric- 
cio , cosi nemmeno deporsi. Deve adunque deporsi con 
prudente ragione, o per grave autorità, in guisa che l'uo- 
mo o persuaso da questa, o convinto da quella giudichi 
tutto il contrario di ciò che in avanti aveva giudicato ; 
od almeno certamente sia persuaso che le ragioni ed ; 
fondamenti, pe' quali aveva prima cosi giudicato , sieno 
in guisa deboli e leggieri, che non sieno atti a muovere 
un uom prudente; e perciò abbandoni e deponga il giu- 
dizio primiero. Due sono gl’idooei mezzi per deporre la 
coscienza erronea. 1. Cioè l'umile ricorso al Padre dei 
lumi, dicendogli col Profeta : Deus meut illumina tene- 
brai meas: da mihi inlellectum, ut discam mandata tua : 
dace me facere voluntatem tuam. 2. Un esame accurato 
i dell'azione, di cui si tratta: la lettura di buoni libri, che 
trattano il punto, che vuol discutersi: ed il consiglio di 
uomini dotti, pii, e prudenti che ha a chiedersi e rice- 
versi colla dovuta sommissione e docilità. 

VII- Quando la coscienza detta esser male il fare al- 
cuna cosa senza determinare, se sia colpa mortale oppur 
veniale, chi la fa senza voler più oltre esaminare, pecca 
mortalmente. La ragiono manifesta si è, perchè sapendo 
dall’ima parte ch'é male, e dall'altra non sapendo, nè vo- 
lendo esaminare che male sia, se grave o leggiero, si espo- 
ne, in cosi operando, colpevolmente a fare ciò eh’ è male 
grave, e peccato mortale. In pratica nondimeno mi sem- 
bra doversi distinguere. Se la persona, la quale appren- 
de come male in genere alcuna cosa, è di coscienza ti- 
morata e molto aliena dal commettere un peccato mor- 
tale , da cui sen fuage tanquam a facie colubri , nè la 
materia , di cui si tratta , sia grave in sé stessa , c' è 
luogo di prudentemente congetturare, non aver essa ap- 
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preso in quell’ azione so non se una malizia leggiera e 
veniale. All’opposto poi penso si debba giudicare, se par- 
lisi di gente, che punto non curasi di schifare il peccalo 
o sia leggiero o sia grave. 

Di che *pe- Vili. Il peccato che si commette da chi opera contro 
ciee gravUà r cfronea coscienza, è della stessa specie e gravità che 
Io* di SI 9are I ) be, se la coscienza non errasse. La ragione di ciò 
pera contro si è, perchè la volontà portasi nell’oggetto come le viene 
cescienu. dall’intelletto rappresentato, e quindi portasi a lui sotto 
la stessa specifica ragione e gravità, sotto di cui da esso 
le viene proposto. Quindi l'operare contro coscienza, se- 
condo la comune dei teologi con s. Tommaso, non ò uno 
speciale peccato, salvo che nel caso, in cui taluno, ope- 
rando contro coscienza, intendesse direttamente di resi- 
stere alla medesima ; poiché in allora sarebbe peccato 
speciale di disubbidienza , che dovrebbe con ispecialità 
esprimersi in confessione: il che per altro rade volte ad- 
diviene. Quindi è che se taluno credesse essere peccato 


il prendere tabacco in Chiesa , peccherebbe contro la 
religione e la riverenza dovuta alla casa di Dio. Pari- 
mente chi peccasse con una donna , credendola a Dio 
con voto di castità consegrata, mentre non è tale, com- 
metterebbe un sacrilegio della medesima specie e gra- 
vità, come se in realtà peccalo avesse con vergine a Dio 
consegrata. 


La coscienza IX. Quando alcuno è perplesso fra due opposti estre- 
erronea per- guisa che crede per coscienza erronea di peccare 

bde'derede. * n • aceD( '° ,lna cosa » *1 ommettendola , o facendo la 

porsi. contraria, se questa perplessità è vincibile, deve depor- 
la. Eccone l’esempio in un uomo, il quale veggendo una 
persona, che sta per essere uccisa da un suo nemico , 
crede di peccare si se ne uccida l’aggressore, e si an- 
cora se non lo uccida. Questi non è fra le doe contrad- 
dittorie parti perplesso se non se vincibilmeute, nè può 
esserlo altrimenti. Questi adunque è tenuto a deporre 
questa sua perplessità, appunto perchè è vincibile; giac- 
ché, come abbiamo detto, v'ha obbligo preciso di deporre 
la coscienza erronea vincibile. Se non la depone già pecca 
o la siegua o non la siegua. È egli per colpa sua in un» 
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stato, in cui pecca per una specie di necessità- Nè ciò 
é o può dirsi per verun conto nn inconveniente , o una 
assurdità : perciocché , come abbiam notato più sopra , 
non è già questa una necessità assoluta, ma soltanto ipo- 
tetica, ossia ex inppositionc. 

X. Se poi la coscienza erronea perplessa è invincibi- 
le, chi opera non pecca, qualunque scelga delle due parti 
contraddittorie. Abbiamo di questa invincibile perplessità 
un manifesto esempio in una donna , che trovasi all'as- 
sistenza di un suo figliuolo , o del marito gravemente 
infermo e bisognoso dell'opra sua, la quale crede di pec- 
care o ommetta in giorno di festa di ascoltare la Messa, 
o abbandoni l'infermo per ascoltarla. Se la perplessità di 
questa donna è veramente invincibile, non pecca a qua- 
lunque si appigli degli opposti due partiti. La ragion’ è, 
perchè senza libera volontà non si commette verun pec- 
cato : la ignoranza o errore invincibile toglie di mezzo 
la libertà: adunque fatta l’ipotesi che l'erronea coscienza 
non possa vincersi, non peccherà nemmeno la mentovata 
donna qualunque elegga dei due contraddittori partiti. In 
tal fatta di easi di perplessa coscienza , se mai accado- 
no , quello che si deve fare si è di appigliarsi a quel 
partito, in cui meno male apparisce; oppure, che poi è 
lo stesso, dobbiam far quello per cui ci pare esserci un 
precetto maggiore, o una maggiore obbligazione. Quindi 
è che sa alcun facesse in tal caso ciò che gli sembra 
un mal maggiore , peccherebbe a misura della quantità 
del male appreso ; perchè eleggerebbe liberamente que- 
sto eccesso. Che se ugual male apprendasi in amendue 
gli opposti partiti, pnò si all'uno che all'altro appigliarsi 
senza peccato, perchè come si è detto, è privo della li- 
bertà morale , ossia di una libertà che basti , affinchè 
f atto gli sia imputato a colpa. E per questa stessa ra- 
gione nemmeno pecca chi racchiuso nelle prigioni senza 
poterne uscire, crede d'esser tenuto ad ascoltar la Mes- 
sa, a cui non può, sebben lo desideri, per verun modo 
assistere: perciocché è cosa chiara, che siffatta omtnes- 
siono non è in esso nè volontaria nè libera. 

XI. Può qui ricercarsi , se quegli , elio opera contro 
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prnc chi o- la coscienza erronea incorra lo pene stabilite- Al che ri' 
l»ra coutro .«pondo, che sebbene non pecchi meno chi opera contro 
la- coscienza erronea di chi opera contro la coscienza 
retta, tuttavia non incorre le pene o censure che fossero 
a tal opera annesse. La ragion' è , perchè queste pene 
non vengono imposto se non se ai trasgressori di una 
legge vera , e non già di una legge erroneamente cre- 
duta e stimata. Quindi non rimane vincolato dalla sco- 
munica chi fa un’azione, cui crede falsamente essere vie- 
tata sotto questa ecclesiastica censura ; come se alcuno 
percuota un laico falsamente credendolo un chierico: pe- 
rocché questa pena non è imposta se non se a chi ve- 
li danno pe- ramet *te percuote uu chierico. Il danno nondimeno, che 
ró .lave ri- taluno avesse altrui cagionato per coscienza erronea vin- 
saru.rsi. cibile, debb'essere risarcito ; perchè questo suo errore , 
poiché vincibile , non fa che non sia liberamente posta 
la causa del danno, nè che il danno non sia realmente 
seguito. Quindi non toglie l'obbligo necessariamente an- 
nesso all'azione nocevole ed ingiuriosa. Dal che chiaro 
apparisce, che se alcuno creda d'essere tenuto a rubare 
per sovvenire il suo prossimo indigente bensì , ina non 
posto nel caso di estrema necessità, è tenuto a couipen- 
' sare il danno altrui recato. 


CAPITOLO V. 


Della ignoranza, ordinaria cagione della coscienza 
erronea, e dell'errore tincibile ed invincibile. 


err.iro li di- 
st.ngua 


r ^ | I. L’ignoranza, propriamente parlando, altro non è che 
ignoranza, c I* privazione d’una cognizione che si deve avere, priva- 
coate dillo ito cognilioms debitae. Quindi non è a dir giusto una 
mera nescienza; mentre con proprietà e giustezza altro 
è il non sapere, ed altro Pignorare. Importa la nescienza 
una mora carenza o negazione di scienza; laddove l'igno- 
ranza è una privazione di cognizione non già di qualsi- 
voglia cosa, ma bensì di quelle cose soltanto, cui e pos- 
siamo e dobbiam sapere. Anche dall'errore la ignoranza 
paesa strettamente si distinguo. Imperciocché, come inso- 
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gna s. Tommaso nella q. 3 de malo art. 7 « l’errore ar- 
ti viene quando si approva una cosa falsa; e quindi l'er- 
« rore aggiugne alcuna cosa sovra l’ ignoranza. Può es- 
« sorci l' ignoranza in alcuno , senza che faccia giudizio 
« o profferisca sentenza delle cose a sè ignote; ed in al- 
« lora egli è bensì ignorante , ma non già errante. Ma 
« allorché giudica e dà sentenza intorno a quelle cose , 

« clic ignora , egli è , e dicesi con proprietà errante. » 

Ma noi parliam di presente si dell’ignoranza che dell'er- 
rore, a cui dispone, dirò cosi, l'ignoranza. 

II. L’ ignoranza viene primamente dai teologi divisa L’Ignoranza 
con s. Tommaso in antecedente, concomitante, e conse- JJjf eC( Jj !,c | r0 
guente. La concomitante é quella che interviene nell' a- concomit" li- 
stane o nella cosa che si fa, cosicché però la si farebbe te • e con.*-c- 
quand’anche non ci fosse tale ignoranza , ma il tutto si S uent, ‘- 
sapesse. E cosa chiara che siffatta ignoranza non induce Ignoranza 
ad operare, nè è cagione che si faccia quello si fa; ma cooeomiian- 
è per puro accidente cho ciò che si fa sia una cosa igno- le ’ 
rata: v. g. vuole taluno uccidere l'inimico, ma ignorante 
lo uccide mentre crede di uccidere un cervo. Questa 
ignoranza non fa che l’azione sia involontaria, perché non 
è cagione di alcuna cosa a cui ripugni la volontà; ma fa 
che sia non volontaria ; perchè non può essere attual- 
mente voluto ciò che punto non si conosce. La conse- Ignoranza 
guente poi è quella eh’ è voluta dalla stessa volontà. Il t c " ,1 “'6 l “' n - 
che può in due maniere avvenire, come insegna s. Tom- 
maso , di cui è tutta la presente dottrina , nella 1,2, 
q. 6, art. 8, cioè in primo luogo allorché vuole alcuno 
appostatamele ignorare alcuna cosa. E questa appellasi Igoranza af- 
ignoranza affettata. In secondo luogo quando alcuno non feltaU ’ e . ra ’' 
si cura di sapere, o non usa la dovuta diligenza per sa- **’ ° SUI>ln *' 
pero ciò che può ed è tenuto a sapere. E questa igno- 
ranza chiamasi crassa o supina: ed è da osservarsi, che 
tale è non solo quando si ommette ogni diligenza nel ri- 
cercare la verità, ma altresì non si usa quella , cui ri- 
cerca la gravità della co«a, sebbene non si ommetta di 
adoperare qualche sorta di diligenza. Questa ignoranza, 
come è volontaria , non può , dico s. Tommaso, cagio- 
nare l’involontario limpliciter, ma bensì solamente l’ in- 
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volontario tecundum quid, in quanto procede l'atto della 
volontà, il quale non ci sarebbe, presente la cognizione. 

Ignoranza Finalmente l'antecedente è quella che nè è voluta in gè 
antecedente, stessa, nè è volontaria nella negligenza usata, o in al- 
tra cagione , e per altro è la causa di volere ciò che 
punto non si vorrebbe; come alloraquando s’ignora qual- 
che circostanza , cui I’ operante non è tenuto sapere ; e 
quindi fa alcuna cosa, cui non farebbe, se saputa l'avesse. 
E questa ignoranza cagiona l' involontario timplicìler. 
ignoranza dì Relativamente alle cose che si possono ignorare 

gius, e dì fot- dividesi l'ignoranza in quella ch'è di gius, ed in quella 
to ‘ che di fatto. Allora l’ignoranza è di gius, quando igno- 

rasi la legge e il precetto, cioè quando, a cagione d'esem- 
pio, s’ignora il precetto di non fornicare, o di santificare 
la festa. L'ignoranza di fatto suppone la cognizion della 
legge o precetto, ma ignora il fatto, ignora cioè che v. 
g. in oggi sia giorno di festa. 

Ignoranza IV. La divisione dell'ignoranza più celebre e più inte- 
yinciliilc ed ressantc si è in vincibile ed invincibile. La invincibile 
mriDci ir. g j £ quella , come lo dichiara il nome stesso , la quale 
non può per qualsivoglia studio e diligenza vincersi e 
superarsi. All’opposto la vincibile è quella, che può vin- 
cersi e discacciarsi collo studio e colla diligenza. Trat- 
tandosi di cose spettanti alla leggo o alla coscienza, que- 
sta appellasi anche colpevole, se si ommetta ad isgom- 
hrarla la dovuta diligenza : e l'altra si dice ed è incolpe- 
vole, perchè niuno è tenuto a quello che non può fare. 
Ma in quali cose può ammettersi o non ammettersi la 
ignoranza invincibile? Ecco ciò che ora dobbiamo esami- 
nare. 

V. Può o deve ammettersi nelle cose di gius positivo 
divino od umano. E per quel che spetta alla legge di- 
vina positiva, certa cosa è, e da tutt'i Teologi ammessa, 
che può essa invincibilmente ed incolpevolmente ignorar- 
Puó la legge 8 '" ra g' 0De non P u< > essere più manifesta. Dipendono 
divina posi- tali cose dalla libera volontà di Dio : adunquo so non ven- 
uta inviaci- gono all'uomo dichiarate o a voce o in iscritto, non può 
gnórarti. ' saperle. Può adunque essero onninamente invincibile la 
ignoranza di tali cose , e conseguentemente scusare chi 
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le ignora da ogni peccato- Quindi ammette s. Tommaso 
nella 1, 2, q. 10, a. 1, l'Infedeltà meramente negativa, 
esente da peccato, in ooloro, a' quali non è stata la fede 
annunziata, ed in cui ha ragione non di peccato, ma di 
pena; nè si danneranno per siffatta infedeltà, ma per altri 
peccati, i quali non possono rimettersi senza la fede. E ® mo ' to piè 
se può darsi ignoranza invincibile nelle cose di gius di- ** 
vino positivo , molto più certamente in quelle di gius oa 
umano ossia ecclesiastico o civile. Può anche darsi igno- da Puó 
ranza invincibile di fatto, come avviene allorché taluno, 
dopo aver usata ogni possibile diligenza, credendo di uc- cibila di f»t- 
cidere una fiera , ammazza per accidente un uomo na- t0 * 
scosto nella boscaglia. 

VI. Guardisi nondimeno il saggio confessore dall’ am- Nondevc im- 
mettere troppo facilmente l'ignoranza invincibile in tali róAnnneiier^ 
cose- Esamini con diligenza, e troverà che ben di sovente in ta '|. g,,,, 
l’ignoranza de' penitenti ha origine da qualche lor colpa, r ignoranza 
che ne fu la cagione, e con ispecialtà dalla lor negtigen- invincibile, 
za nello istruirsi di quelle cose, cui ognuno è tenuto sa- 
pere, o che appartengono al proprio stato, condizione ed 
impiego , cui tenuti sono a non ignorare. Ed in primo 
luogo per quel che riguarda i misteri e precetti della 
religione , chi amtnetterà mai un' invincibile ignoranza 
ne' cristiani nel seno dimoranti della cattolica Chiesa , 
ove tanti mezzi ci sono , onde sgombrare la propria 
ignoranza ? Se adunque c’è in taluno la ignoranza delle 
cose necessarie a sapersi, ciò deve senza meno imputarsi 
alta' sua negligenza. Può più facilmente darsi ignoranza 
invincibile in quelle cose, che sono di gius positivo ec- 
clesiastico e civile; non già però in quelle , che o sono 
comuni a tutti, come ne' precetti della Chiesa spettanti 
a tutti i cristiani; o riguardano lo stato ed uffizio parti- 
colare di certi generi di persone : perciocché ad appren- 
dere tali cose ciascuno è tenuto. Quindi regolarmente se 
alcuno le ignora, ciò è per sua colpevole negligenza. An- 
che finalmente l'ignoranza di fatto deriva bene spesso da 
colpevole negligenza nelfesaminare ed avvertire. Se om« 
mettasi anche ne' fatti la necessaria diligenza, la quale 
debb’essere proporzionata alla gravità della cosa, l'igno- 
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ranza divieti colpevole. Chi a cagione di esempio scarica 
una pistola in una pubblica piazza, e chi getta dalla fi- 
nestra o dal tetto una pietra non sarà si facilmente esente 
dalla colpa o di omicidio o di percussione ; perchè non 
avrà usala tutta quella diligenza e cautela, cui doveva 
in tale incontro adoperare. 

Non ha ad VII. Venendo ora al gius di natura, dico che, gene- 
. ® m,n etierió Talmente ed assolutamente parlando, non può darsi igno- 
’ Tiunbile del fanza invincibile ed incolpevole non solo quanto a prin- 
giu» di natu- cip! universalissimi del gius naturalo , ma nemmeno 
r *' quanto alle leggi tutte e precetti, che da essi inferiscon- 

si, e compresi sono nei precetti del Decalogo , siccome 
anche de' casi tutti, che in essi contengonsi, e possono 
non diffìcilmente conoscersi coll'uso di que’ mezzi, che 
sono necessari per iscoprire la verità nelle co$e morali. 

.Molti argomenti di questa nostra asserzione potrebbero 
addursi, presi cioè dalle divine Scritture, dai ss. Padri, 
da s. Tommaso e dalla ragion naturale; ina per amore 
della brevità ci restringeremo a poche cose. La ragione , 
fondamentale si è quella indicata da s. Tommaso nello 
opusc. 7. de decein Praeceplis : cioè perchè « la legge di 
« natura altro non è salvo che il lume dell'intelletto da- 
« toci da Dio, per cui conosciamo ciò che dobbiamo fare, 

« e ciò che dobbiamo ommettere e sfuggire. Questo lu- 
« me e questa legge il Signore li diede all'uomo nella 
« stessa creazione. Quindi s’ingannano a partito quei che 
<< pensano essere scusali per capo d’ignoranza , se non 
« osservano questa legge, quasi ignorino ciò che debbono 
« o non debbono operare. Ma gli sgrida il Profeta, e loro 
« risponde : Signatura est super nos lumen vultus fui Do- 
ri mine. » Dal che s'intende molto bene la differenza che 
passa fra i precetti di gius di natura e quelli del gius 
positivo, ossia divino, ossia umano. 

Dipendon questi ultimi unicamente dalla libera volontà 
di Dio o degli uomini ; e quindi non v'iia in noi principio 
onde conoscerli, se non ci vengono manifestati col mezzo 
di esterna promulgazione, come chiaro apparisce ne' pre- 
cetti della Circoncisione e del Battesimo, l'uno de' quali 
obbligava anticamente gli Ebrei, e l'altro obbliga noi di 
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presente : percircchè siffatti precetti non hanno connes- 
sione veruna coll'animo nostro; nè possono conoscersi col 
mezzo di qualsivoglia diligenza , eziandio adoprata nel 
mondare i nostri cuori da ogni colpa, passione, e prava 
consuetudine, quando non ci vengano estrinsecamente ma- 
nifestati ; e però si possono senza colpa ignorare. Non 
cosi passa la cosa in ordine a' precetti della legge na- 
turale, che fu scolpila da Dio nel nostro cuore, e perciò 
intimamente a noi presente, e presente in guisa, che al 
di lui lume, che abbiami sempre innanzi agli occhi , se 
attendiamo , se ci riflettiamo , se dal canto nostro per 
qualche colpa non ci frapponiamo, possiamo non diffìcil- 
mente vederla, intenderla, conoscerla e regalare secondo 
essa i giudizi nostri, onde non deviare dalla verità. 

A fine di capire viemeglio questa verità, fìngiamo che 
un uomo, privo della cognizione delle leggi Musaiche ed 
Evangeliche, vegga dall’un canto un Ebreo, che osserva 
esattamente i precetti della legge divina positiva, e dal- 
l'altra un ■Cristiano, che adenqiie i precetti della religio- 
ne. Gli si chiegga, che ne dica , che gliene paja , cosa 
ne pensi, se gli sembri degno di lode l'uno e l’altro. Ve^ 
dromo che o nulla risponderà, o dirà di nou saperlo, o 
fors'anche si maraviglierà di tal ricerca. E perchè? Per- 
chè è privo intorno a ciò di ogni lume, onde formarne 
qualsivoglia giudizio. Ma se per lo contrario s’incontri io 
un uomo retto, pudico, verace, fedele, giusto, caritate- 
vole, alieno dalle frodi e dagli inganni, che non fa male 
ad alcuno , ma a tutti procura far del bene , oh allora 
si che tosto approva un tal uomo e lo cornmeoda ; ed 
all'opposto se si avviene in un uom fallace, superbo, cru- 
dele, ingiusto, lo biasima, lo riprova. Onde mai? Non 
per altro certamente, se non perchè quel lume divino , 
che gli è intimo e connaturale, la mente ne illustra, no 
regola i giudizi, onde cosi la senta: il che nel primo caso 
non addiviene , in cui onninamente gli manca il lume , 
nè può che alla cieca dar sentenza. • 

Fia bene aggiungere a questo due altri argomenti. Ecco 
il primo. Non può dirsi assolutamente invincibile quella 
igooranza, la quale benché nou possa vincersi celie soie 
Voi. I. 2 
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forze naturali , può però vincersi colle forze della gra- 
zia: parlando assolutamente e generalmente, l'ignoranza 
de' precetti al gius di natura spettanti può vincersi al- 
meno colle fòrze della grazia, la quale non mai manca 
all'uonio, quando obice non vi frapponga : adunque non 
può mai dirsi assolutamente invincibile , c quindi nem- 
meno esente da colpa. La maggior proposizione dimo- 
strasi coll'autorità di s. Agostino, e di s. Tommaso ; 
per ommettere gli altri Padri- Il primo nel lib. 2. dt 
peccator. mer. et rem. cap. 17 scrive : » Ut innotescat 
« quod latehat, et suave fiat quod non delectabat, gratia 
« Pei est, quae hominum adjuvat voluntates, qua ut non 
« adjuventur , in ipsis causa est , non in Deo ». Ed il 
secondo nella 1. 2, q. 109. art. 4. ad 2. dice: « Ulud 
« quod possumus cum ausilio divino non est nobis om- 
« nino impossibile ». Certissima poi è la proposiziona 
minore,- nè abbisogna di prova: perciocché sono chiaris- 
simi i divini oracoli, che la confermano, e promettonci 
la cognizione della verità, osia della divina legge, purché 
facciamo quel che possiamo dal canto nostro per disporci 
ad ottenerla e riceverla. Se adunque possiamo con que- 
sto mezzo della grazia divina vincere la ignoranza dei 
divini precetti, non potrà mai questa essere invincibile; 
e quindi se da noi non vincasi, ciò nasce da colpa no- 
stra, e però non può mai scusare il susseguente peccato. 

L’altro si è : E cosa certissima e di fede, che si dicno 
peccali d'ignoranza anche non affettata (poiché questa e- 
quivale alla scienza), i quali sono veri peccali.* percioc- 
ché le sacre lettere espressamente ciò dichiarano, e lo 
asseriscono e sostengono comunemente i Ss. Padri con- 
tro i Pelagiani. Ma quali saranno questi peccati d’igno- 
ranza, se non quelli contro il gius di natura? Impercioc- 
ché non v'ha peccato d'ignoranza, che meno possa scu- 
sarsi di quo' che commeltonsi contro la legge di natura; 
poiché essendo di questa legge i precetti scolpiti nei no- 
stri cuori, atlincbè fossero a cognizione di tutti, e tutti 
secondo essi precetti regolassero le morali loro azioni, se 
potesser questi invincibilmente ed incolpevolmente ignorar- 
si; inoIV più certamente, ed a più forte ragione s'ignore- 
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rebbero invincibilmente ed incolpelvolmente i precetti 
delia legge positiva , e quindi più non ci sarebbero in 
realtà peccati d’ignoranza. Se adunque per dottrina di 
fede deve ammettersi ignoranza colpevole, e veri pec- 
cati d'ignoranza, questa debb'essere quell’ignoranza, e quei 
peccati d'ignoranza, che versano sovra i precetti del gius 
naturale. 

Vili. Benché però non debba nè possa ammetersi igno- l„ quali cali 
ranza invincibile nei precetti del gius naturale conside- possa dami- 
rati generalmente ed assolutamente; pur non neghiamo, riTctoUe* n * 
anzi di buon graJo ammettiamo, esserci de’ casi oscuri, 
diffìcili ed implicati , de’ quali cioè massimamente v’ha 
fra sapienti di sana dottrina diversità o contrarietà d’o- 
pinioni , che possono talvolta invincibilmente , e senza 
colpa ignorarsi. Imperciocché in certi casi più diffìcili , 
astrusi ed involti in oscuro circostanze, della cui mali- 
zia disputasi fra Teologi dotti ed accurati, v' ha non di 
rado una meschianza di gius e di fatto, ne’ quali conse- 
guentemente può accadere l'ignoranza invincibile per quella 
parte, che riguarda il fatto. Eccone un esempio nel mu- 
tuo. Se possa o no riceversi nel mutuo alcuna cosa so- 
vra la sorte, egli è dubbio di solo gius, in cui non può 
darsi invincibile ignoranza, perchè in esso non v’ ha ti- 
tolo di ricevere alcuna cosa oltre la sorte , nè più va- 
gliono cento scudi che si prestano, di quel che vagliano 
cento scudi che si ricevono. Ma occorrono altri dubbi 
intorno al mutuo, v. g. se questo contratto in partico- 
lare sia o no usurario , se il titolo sia giusto, onde sia 
lecito ricevere per esso o esigere qualche aumento so- 
vra la sorte, altri Autori negandolo, altri affermandolo, 
come sarebbe in proposito del contratto trino, in cui altri 
asseriscono esserci un giusto titolo di ricevere nitro la 
sorte, ed altri lo negano, e vogliono che sia un contratto 
feneratizio. Ve n’ ha un altro esempio nella temperanza. 

Tutti sanno che per precetto di gius naturale tenuti sia- 
mo a togliere di mezzo nel mangiare e nel bere la su- 
perfluità e gli eccessi, ed anche qualsivoglia difetto: ma 
nel conoscere il fatto , cioè nel sapere se ci sia o no 
esorbitanza , se si ecceda o non ecceda nella misura , , 


Digitized by Google 



TRATTATO I. 


30 

Della quantità e qualità, io ciò consiste tutta la gran dif- 
ficoltà; e perchè quanto ai Tatti può darsi ignoranza in- 
vincibile, tome tutti ammettono; quindi è che in silfalto 
quistioni miste di gius e di fatto può più facilmente am- 
mettersi ignoranza in\ incìhiie, e non già nelle cose spet- 
tanti al gius medesimo naturale. 

Il dubbio IX- Qui però è necessario avvertire, che qualsivoglia 
dalla oio sta ignoranza, o sia di gius naturale, o di gius positivo, op- 

di'll azione f all(; jj e ,|j fa Ito , ognora che nasce qualche dubbio o 

rende colpe- ' . 

vote figlio- sospetto della pravità dell azione, e vincilule e colpevo- 

raoia. ] e . Imperciocché per confessione di tutti, anche dei Pro- 
babilisti più equi, quella ignoranza può dirsi invincibile, 
che non ammette vermi principio, ondo vincere il pro- 
prio errore. Chi dubita o sospetta dell'onestà di sua azione 
o ommissione , ha già in sè medesimo un principio di 
vincere il suo errore: imperciocché può con diligenza ri- 
cercare la verità, esaminare le affezioni del suo animo, 
consultare uomini dotti e sapienti, ed implorare il divia 
lume; che appunto i mezzi sono di rinvenire la verità , 
cui didatti ritroverà secondo l'ordinario corso della prov- 
videnza, se non li trasanderà. Tali mezzi chi non pone 
in pratica, allorché trovasi in un prudente sospetto del- 
l'onestà d’ alcuna azione, manca tosto al dover suo, e 
quindi il di lui errore o ignoranza non è più invincibile, 
uè scusa dal peccato eziandio mortale, quando la mate- 
ria sia grave, secondo quel verissimo principio di s. Tom- 
maso , elio la ignoranza cagionala dalla colpa non può 
mai scusare la colpa susseguente. Che se do|io aver po- 
sti iu opra i mezzi opportuni per iscoprire la verità , 
questa non apparisce, ma rimane per anche un prudente 
dubbio; in tal caso la retta ragion prescrive di appigliarsi 
alia parte più sicura , in cui cioè lungi è il pericolo di 
peccare. 

I miià d’,.|. X. Da quanto si è detto sin qui intorno atl'ignoranza 
ojuiTeuiegi de’ naturali precetti due cose debbono raccogliersi molto 
importanti. La prima si è non doversi unquemai dilatare 
la ignoranza incolpevole del gius di natura a que’ pre- 
cetti naturali, die procedono da’ principi per sè noti, cioè 
v. g. ad iscusare per questo capo perfino i latrocini, la 
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fornicazione, l’usura, la vendetta delle ingiurie e simili 
cose, siccome fanno conlro ogni ragione alcuni assai in- 
cauti e troppo indulgenti Teologi. L’ altra si è , essere 
molto da disapprovarsi o da compiagm-rsi l'inganno e la 
pratica di non pochi Confessori, i quali tustocciiè odono 
i penilenti a dire, io non sapeva che questo fosse pec- 
cato, io non ho mai avuto notizia della pravità di que- 
st'opera, se avessi Stipula rh’ è grave colpa non l'avrei 
fatta, senza più li giudicano innocenti per capo della loro 
ignoranza, cui hanno per invincibile, benché si tratti di 
peccali più gravi e più nefandi, v. g. di mollizie, di be- 
stialità , di sacrilegio , e somiglianti. Imperciocché non 
avvertono essi e non considerano, che l'ignoranza, con 
cui si scusano, procede da loro_ colpa. Badino bene que- 
sti troppo creduli Confessori a non passare per invinci- 
bile ed incolpevole a tal sorla di penitenti la loro igno- 
ranza. Possono bensì essi anche sinceramente attestare 
di non aver saputo che la tal cosa fosse peccalo; ma da 
ciò non deve argomentarsi essere incolpevole la loro igno- 
ranza; mentre asserire con certezza non possono d'aver 
posti in uso que’ mezzi ch'orano necessari per (sgombrare 
questa loro ignoranza. 


D.'plor abito 

Inganno di 
mrli confi'»' 
lori. 


CAPITOLO VI. 

Dell' obbligo de' Confessori d'illuminare i loro penitenti 
che trovanti nel a ignoranza, ossia coscienza erronea; 
t della qualità delle opere fatte con ignoranza o co- 
scienza erronea invincibile. 


I. Molto poco utili per la pratica sarebbero le dottrine g; p. ornnei ( 
fin qui stabilite e dichiarate intorno la ignoranza e co- irimo punto 
scienza erronea, senza lo schiarimento del primo de’ due dntlaquuiio- 
pnnti in questo capitolo proposti. Scoprono bene spesso 
i Confessori che i penitenti , cui ascoltano , sono nella 
ignoranza, o oprano per coscienza erronea. Sono essi te- 
nuti a diradare la loro ignoranza cui li II ti m in a rii ? quando 
a ciò sono tenuti? possono talvolta prudentemente tacere 
o dissimulare? Ecco quelle ricerche a cui dobbiamo pre- 
sentemente soddisfare. 
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£ tenuio il II. É certo in primo luogo presso tutti , elle (piando 
confessore a il penitente interroga il Confessore , se sia lecita o no 

manifestare unione 0 ommessionc, è egli tenuto ad illuminarlo e 

la Tenta al , .... . 

penitenteche manifestargli la verità, sia pur vmcinile o invincibile la 

ne lo inter- j ua ignoranza ed erronea coscienza- Impercioceliè l'udì- 
ro ® a ' zio di Dottore, cui esercita il Confessore nellamminist ra- 
zione del Sacramento della Penitenza, certamente e ma- 
nifestamente richiede che istruisca il suo penitente delle 
cose che spettano alla sua coscienza e salute , almeno 
quando viene da esso interrogalo per eseguire poscia 
il di lui consiglio e giudizio. E a dir vero , se chiun- 
que di cose toccanti la salute dell’anima interrogalo è 
tenuto a manifestare la verità, con quanto maggior ti- 
lt confesso- tolo e dovere non dovrà farlo il Confessore? Ma se non. 
rogato quali v ‘ ene interrogato, dovrà egli manifestargliela nè più nè 
coso debba meno? 

■manifestare, jjr Rispondo, die dovrà farlo con certezza in tre ca- 
si, cioè 1° quando la coscienza erronea o l’ignoranza del 
penitente versa intorno quelle coso, che debbon credersi 
di necessità di mezzo, o di necessità di precetto; 2° quan- 
do versa sopra i precetti di gius di natura : 3° anche 
ogni qual volta spera sia per essere giovevole il suo av- 
vertimento in tutte quelle cose, alle quali il penitente è 
obbligato. 

Deve awer- IV. E quanto alle cose necessarie di necessità di mez-’ 
tente* 1 de"le zo * sc ^ Confessore conosce che sono dal suo penitente 
coso Dccrs ignorate, deve istruirlo, e obbligarlo ad apprenderle pri- 
s»ric di ne- ma di assolverlo. Ciò deve tenersi da tutti come cosa 
cessila di 
mezzo . 


allatto certa , massimamente dopo la condanna seguita 
su questo articolo di alcune proposizioni, come, della se- 
guente CI. Abtolulionis capax est homo , guanlumvis la- 
lord ignorarli tu Mijsleriorum fìdei de. La ragione chia- 
rissima si è questa, perchè la esplicita cognizione di sif- 
fatti misteri dopo la promulgazione del Vangelo è neces- 
saria in guisa al conseguimento della grazia e della sa- 
lute, che senza di essa non può ottenersi, e perciò dicesi 
necessaria di necessità di mezzo. Quanto poi all’ altre 
cose , la cui notizia è necessaria soltanto di necessità 
di precetto, perocché la loro ignoranza suol essere vin- 
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cibile e colpevole, uon può il Confessore assolvere ve- 
runo, so per lo meno fermamente non propone di acqui- 
stare tal cognizione, e non si pente e duole della negli- 
genza sua nell’apprciiderle. 

V. Niuno poi può dubitare di quest’obbligo del Confes- 
sore per quel che spilla ai precetti di gius naturale, dopo 
ciò ch'abbiamo detto nel capitelo antecedente parlando della 
ignoranza, Imperciocché ahbiam ivi dimostrato non (]arsi 
ignoranza invincibile nei precetti di gius naturale ; o 
quindi, essendo vjncibile e colpevole, debb'esser rimossa 
dalla mente del penitente, affinchè ricever possa il frutto 
del Sagramento; il che non può avvenire senza l’opera 
del Confessore. Se adunque il Confessore trovi taluno , 

• il quale creda esser lecite le usure, le vendette , il ri- 
tenere l'altrui sostanze, ed altre simili cose , deve illu- 
minarlo , avvertirlo , ammonirlo. E lo stesso si dica se 
l’errore del penitente versa sopra quelle cose che riguar- 
dano lo stato e l’uffizio di cadauno, come di Giudice, di 
Parroco, ec. , nelle quali non ammette s. Tommaso, nò 
può ammettersi invincibile ignoranza: perchè è tenuto 
ciascuno a sapere ciò che appartiene al proprio stato ed 
uffizio. 

VI. Anzi in ogni altra cosa , a cui il penitente per 
qualsivoglia capo sia tenuto, è sempre obbligato il Con- 
fessore ad illuminarlo, ognoracchè spera frutto dal suo 
avvertimento. Perocché se per comandamento di Cristo 
è tenuto ciascuno a correggere il suo prossimo, mentre 
spera frutto dalla sua correzione; chi dirà mai non es- 
sere il Confessore anche più di ogni altro in dovere d’i- 
struire ed ammonire il suo penitente, cui trova in er- 
rore intorno qualsivoglia punto di sua obbligazione, in 
tempo in cui spera fruttuoso il suo avvertimento? La 
cosa parla da sò. Ma che fia se il Confessore prevegga 
che il penitente non riceverà in buona parte il suo av- 
vertimento? Potrà egli in questo caso lecitamente tacere 
e lasciarlo nella sua erronea ignoranza ? 

VII. Lo affermano francamente alcuni Teologi , cioè 
il Tamburino, il Sanchez, il Lugo, ai quali aggiungonsi 
> PP. Salmaticeosi, i quali nel Tratt. 20 cap. 5, punt. 3, 


Ed in torno 
ai precetti ili 
piti* di na- 
tura . 


Ed inforno 
ad ogn’altra 
cosa di ob- 
bligo, se spa- 
ra inatto. 


S’nlfluza di 
alauni teolo- 
gi nel caso 
ili cui ooi) li 
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■pera fruì - num. 28 dicono cosi : » Se il Confessore , conosciate 
« l'obbligo di restituire, teme con probabilità che dopo 
« il suo avvertimento il penitente non restituirà , deve 
« piuttosto In allora dissimulare e tacere , che manife- 
« stare la verità; perché il Confessore è tenuto ad isco- 
« prire al penitente la verità soltanto allorché conosce, 
a che la sua ammonizione è per essere fruttuosa ec. » 
Deve il con- Ma è falsissima questa opinione. No, al Confessore non 
fossore »n lecito il lasciare il penitente nell'erronea sua coscienza 
casij' ii- s "^ iu pretesto o motivo che non riceverà in buona parte 
luminare il e ‘fruttuosamente l' ammonizione ; ma è tenuto ad avver- 
penitcute. tirlo ed illuminarlo. E ciò per due ragioni. Primamente 
perché il doppio ulìì/io di Dottorec di Giudice, cui eser- 
cita il Confessore, lo richiede : di Dottore, perchè come 
tale é tenuto ad istruire il penitente intorno a quelle cose 
che sono necessarie a sapersi : di Giudice, perché come 
tale deve esaminare lo stato e la disposizione del peni- 
tente , a fine d'imparlirgli l' assoluzione s'è disposto, o 
di negargliela, se non lo è. 

Ma ecco una seconda ragione , che non ammette ri- 
sposta. So il confessore prevede o dubita che il peni- 
tente non è per prendere in buona parte e prevalersi u- 
tilmenle del suo avvertimento, egli non può per verun 
Diodo giudicarlo disposto a ricevere la sagramentale as- 
soluzione. linperciocclié siffatto penitente c perché mai 
e donde vien mosso a ricusare di ricevere la verità, cui 
per altro tenuto è a eseguire, e a rigettare la cognizione, 
cui deve anzi cercare, se non perche non vuol correg- 
gersi pel suo troppo disordinato aliaci amento ai piaceri, 
alle ricchezze, all'iriteresse, agli onori mondani? Egli è 
adunque alTaito indegno del benefizio della Sagramentale 
assoluzione. E chi mai dilTalti non isti mera penitenti di 
simil falla, che ricusano di ascoltare la verità, indegni 
della grazia divina? Il Confessore adunque deve per o- 
gni modo illuminarli ed avvertirli de’ lor doveri , a fi- 
ne di assicurarsi se sieno disposti a ricevere in buona 
patte la sua a nmouizione. Se tace , perchè li crede 
alieni dal riceve la cd approfittarsene, non li può assol- 
vere, perchè h Suppone indisposti. Adunque parlar deve 
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per ogni modo ed in qualunque supposizione, se tuoi e- 
sercitare debitamente il suo ministero. 

Ciò si scorge con gran chiarezza nel caso portato dai 
Padri Salmaticensi. Conosce il Confessore che il suo pe- 
nitente ha nelle mani roba altrui, cui è tenuto di resti- 
tuire; ma vede altresì nel tempo stesso, che se lo av- 
vertirà do la sua obbligazione probabilmente non resti- 
tuirà. Taccia in questo caso, dicon essi, e lo lasci nella 
sua invincibile ignoranza. Ma perché deve tacere’ Non 
per altro certamente se non perchè lo scopre dalla stes- 
sa sua confessione in guisa disposto, che non è per re- 
stiture, se gli si manifesti l'obbligo che ha di doverlo 
fare. Ed in questo caso con talo disordinato aiTelto al 
danaro in emiro potrà tenersi per disposto a ricevere il 
Sagramento? Chi potrà mai persuaderselo se non chi non 
ha veruna idea della disposizione necessaria alla grazia 
Sagramentale'? 

Vili. Quindi passa una grandissima differenza fra il Differenza 
precetto della correzione fraterna ed il precetto dell'isUu- fra •! pweet- 

* lo della por- 

zione, osSia ammonizione che deve farsi dal Confessore rmone fra- 

ai penitente, che portasi a’ suoi piedi per ricevere il Sa - terna c qnp|- 
gramento della penitenza. Il primo non obbliga, se non ^o^d'a'far" 
apparisce punto di speranza di frutto e di emenda; ma dal con- 
il secondo stringe o si speri profitto per parte del po- fe«ore. 
nitente o non si speri , cioè per la riverenza dovuta al 
Sagramento , a cui deve provvedere il Confessore non 
impartendo l'assoluzione, so il penitente non è disposta 
nelle debite maniere a riceverlo; come certamente non 
è disposto, se avvertito di quanto deve fare , ricusa di 
accettare l'avvertimento, o si presume die sia per ricu- 
sarlo. Ma potrà egli inai in verun caso il Confessore ta- 
cere? Ecco ciò che restaci ad esaminare. 

IX. Dico clic in quelle cose, nelle quali può darsi igno- PuA .| p#n 
ranza invincibilmente erronea, può in certi casi il confes- foiore tace, 
sore non interrogato tacere, anzi opererà prudentemente rc 1 u ® n< fo 
«ol dissimulare. Ma in quali casi? Non già quando e per- 1*^' 'nascerà 
ghè scorge il penitente non disposto a ricevere in buona dalla sua »m- 
parte l'ammonizione; ma bensì soltanto allorché occorrono 
•aliri estrinseci motivi, po' quali la prudenza gli delta che jj. 
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con diligen- 
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per allora dissimuli e sen taccia. Si osservi 1° che qui 
non parlasi che di quelle coso, nelle quali si può ammet- 
tere ignoranza invincibile, come sono le cose di fatto, o 
di gius positivo; poiché non può mai tacere, se l'errore 
del penitente versi intorno a quelle cose, nelle quali non 
ha luogo l'ignoranza invincibile. Si osservi 2° che si parla 
d’un confessore non interrogato : perciocché se il penitente 
dubita dell’error suo, e ne interroga il confessore, questi 
non può tacere, ma deve manifestare la verità. Si osservi 
3° che non parlasi del caso, in cui dalla taciturnità del 
confessore sia per nascere qualche danno pubblico, oppur 
anche un danno ingiusto del prossimo; mentre in questo 
caso il confessore è tenuto ad illuminare il suo penitente. 

Prescindendo adunque da tali circostanze, potrà il Con- 
fessore,' trovando il penitente nella ignoranza invincibile, 
anzi dovrà anche talvolta prudentemente dissimulare, non 
già unquemai per crederlo men disposto ad adempiere 
una sua obbligazione per le ragioni già esposte, ma per 
altri urgenti estrinseci motivi, cioè per gl'inconveoienti, 
scandali, dissensioni, che prevede prudentemente ne se- 
guirebbero. Di ciò portasi comunemente l’esempio del 
matrimonio invalidamente contratto per qualche errore 
di fallo, come sarebbe per qualche impedimento dirimente 
dal penitente invincibilmente ignorato ; la cui invalidità 
scoperta dal Confessore, so venga manifestata, è per par- 
torire gravissimi inconvenienti, discordie, nocumenti, cc. 
In questo caso tacerà prudentemente il Confessore fino a 
tanto che tolgansi di mezzo i pericoli, e s'impetri la 
dispensa. La ragion è, perchè non dubitandosi in allora 
della buona disposizione del penitente nel ricevere l’am- 
monizione, ed ignorandosi da esso incolpevolmente l'oflesa 
di Dio a cagione dell'errore invincibile, giustamente per- 
mettesi quel male materiale per impedire più gravi mali. 

X. Ciò anche raccogliesi dal cap. 6, de Consang. ec. 
aflìn. } ove il pontefice Innocenzo 111, interrogato intorno 
certo matrimonio contratto invalidamente, risponde: « Dis- 
fi simulare poteri? ut remaneat in copula sic contrada, 
« quum ex separazione, sicut asseris, grave videas scan- 
« dalum imminara a. Ma qui notinsi di grazia le parole 
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(Tlnnocenzo. Egli non permette già che si lascino i con- 
jugi in copula tic contratta con quell'errore di fatto, per- 
chè l'ammonizione non era por esser fruttuosa a cagione 
della preveduta ripugnanza del penitente nell’ accettarla, 
ma solamente perchè dalla separazione , come Veniva 
asserito , un grave scandalo sovrastava: quum tx tepa- 
ralione , stetti asseris, grave videat icandalum immintrt. 

Se adunque niuno scandalo ne nasce, niun grave danno 
o sconcerto, non deve il Confessore ommetterc la ammo- 
nizione. 

XI. Venendo ora all’ altro punto nel titolo proposto , Fondamento 
non mancano Teologi i quali sostengono con gran calore, 
che almeno in alcuni casi le azioni cattive fatte con co- rìtorU I’ *- 
scienza erronea invincibile, non solo esenti sieno da pec- Zl0ne r * l| « 
calo (il che da tutti si ammette); ma sieno anche buone, p°'nne* 
e meritorie di vita eterna. Ecco il loro principalissimo invincibile, 
argomento. Chi mentisce , dicono , per errore credendo 
invincibilmente di far cosa grata a Dio col profferire la 
menzogna, in quel tal caso particolare in cui v. g. trattasi 
di salvare con essa la vita ad un uomo cercalo a morte, 
opera lodevolmente e meritoriamente. Eccone la ragiono 
che loro sembra efficacissima: perché l’alto della volontà 
non dipende meno dal previo dettame della coscienza per 
esser buono e meritorio , che per essere vituperevole e 
cattivo. Ma un’azione discordante dal dettame della co- 
scienza , poiché erronea e cattiva , contrae quel genere 
di malizia, cui rappresenta l’erroneo dettame. Adunque 
l’azione cli’è conforme al dettame della coscienza invin- - 
abilmente errante, è buona e meritoria, ed acquista quel 
genere di bontà, cui il dettame falso propone. Impercioc- 
ché non può mai esservi nel dettame falso una forza 
maggiore per imprimere la malizia nell’azione da esso 
difforme, che per rifondere la bontà neU’a/iooe a sé con- 
forme. Cosi con altri molti il Terillo. 

XI I. Ma quest'opinione è mille miglia da ogni verità Confalttio- 

lontana; il che farò vedere ad evidenza colla dottrina e De di quest* 

sentenza . 

ragione di s. Tommaso. 11 s. Dottore nella 1. 2. q. 19. 
art. 6., ove domanda, utrum voluntas concordami rationi 
erranti tit bona, obbietta a se medesimo l'argomento ap- 
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punto testé riferito, con cui il Terillo e gli altri credono 
di trionfare. Eccolo: » Videtnr , quod volunlas concor- 
si dans rationi erranti eit bona. Sicut enim volunlas di- 
« scordali* a ratione tendit in id, quod ratio judirat ma- 
si lum: ita voluntas concordans rationi tendit in id, quod 
« ratio judicat bnnum. Sed volunlas discordans a ratione 
« errante est mala. Ergo voluntas concordans etiam ra- 
ri (ioni erranti est bona ». Eidi è chiaro, che questo è 
l'argomento degli Avversari senza alcun divario. Ma che ' 
risponde il s. Dottore? f.o approva egli, lo giudica sodo 
e concludente? Tutto l’opposto. Odasi la sua risposta: 

« Dicendum , quod sicut Dionysius dicit in 4, cap. de 
« din. nom. bonum causatur px integra causa , malum 
«r antem ex singidarihus defectibns. Et ideo ad hoc quod 
« dicatur malum id, in quod fertur voluntas, sufficit quod 
« sive secundum suam naturam sit malum , Rive quod 
k apprehendatur ut malum. Sed ad hoc quod sit bonum, 

« requirifur quod utroque modo sit bonum ». Cosi egli 
sapienlissimamente. 

Affinchè adunque un’azione sia buona non basta che 
la ragione, ossia la coscienza l'apprenda o la proponga co- 
me buona, ma ricercasi onninamente che sia anche buona 
in gè stessa, e di sua natura; sebbene affinchè un'azione 
sia mah basti che la coscienza la rappresenti come mala, 
perchè bonum ex integra entità , malum ex qtwcunque 
defechi. Ecco quel gran principio, che fino dai fondamenti 
rovescia e distrugge totalissimamenle l'argomento del 1 o- 
rillo e dei seguari suoi, i quali pensano doversi allo stesso 
modo parlare del bene e del male. Imperciocché nel caso 
posto d' una menzogna profferita ppr coscienza erronea 
invincibile (tale supponiamola), l'apprensione ben«l, ossia 
il dettame della coscienza propone la bugia come cosa 
buona in quelle circostanze ; ma il punto è che questa 
sola bontà appresa e proposta erroneamente dalla coscienza 
non basta per rifondere la bontà nell'atto, se questo sia 
di sua natura cattivo. É cosa superflua raggiungere altri 
argomenti in conferma di una verità si manifesta. Ma 
conviene sciogliere alcune difficoltà. 

XIII. Tra cose principalmente ci vengono obbiettata. 
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1. Chi fa un atto per se stesso indifferente , come sa* 
rebbe il levare una festuca dal pavimento della Chiesa, 
stimando di fare una cosa buona e graia a Dio, fa dif- 
fatti un atto buono, a Dio piacente, e meritorio. Adunque 
lo stesso si deve dire anche d’un'azione cattiva. 2. Citi 
fa limosina ad un povero, che si finge tale, ma non lo 
è, fa un atto buono o meritorio; eppure è un atto diretto 
dalla coscienza erronea. 3. Per motivo di religione adora 
taluno un'ostia esposta alla pubblica adorazione, che per 
altro non è consograta. Chi mai negherà che questi faccia 
un atto buono e meritorio? 

XIV. Poco ci vuole, anzi basta t’intimo senso per ve- 
dere quanto sia grande il divario che passa fra questi 
casi e quelli nei quali ad azioni fatte per coscienza er- 
ronea attribuiscono gli Avversari bontà e merito, come 
agli atti di mentire, ili spergiurare, di rubare, di ucci- 
dere, ec. o quindi ci vuol poco a capire che gli esempi 
qui addotti snn tutti sofismi. Rispondo adunque al primo 
coll’asseghare dell’imo e l'altro caso la grandissima dis- 
parità. Eccola. La volontà di chi fa qiicllazione per sù 
stessa indifferente, v. g. di alzare da terra nella Chiesa 
una festuca, viene diretta da un dettame vero di piacere 
a Dio: ed a questo retto e santo fine non si oppone, non 
resiste la malizia dell'oggetto, siccome quello ch’è indif- 
ferente, e però capace di morale bontà. Per lo contrario 
allorché l'oggetto è di sua natura cattivo, non può mai 
divenire onesto e buono per qualsivoglia retto ed ottimo 
fine; e l'intelletto nell'apprenderlo come buono e riferibile 
a Dio erra manifestamente: perciocché non può per verun 
modo riferirsi a Dio, come può riferirsi l'atto indifferente. 

Al secoudo, di chi fa limosina ad un finto povero ri- 
spondo, che nella limosina fatta ad uomo, sia povero sia 
ricco , non v' ha cosa che impedisca , o guasti la virtù 
della limosina; perocché essendo per sé stessa cosa in- 
differente il dare ad altri del danaro , e potendosi ciò 
fare per vari fini; se diasi per amor di Dio, tosto d’in- 
differente diviene buona e meritoria. L'inganno, che ivi 
interviene del finto povero non ha nulla che faro col giu- 
dizio dirigente; mentre il giudizio, che in questo atto di- 


Risposta. 
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riga la voloofà, altro non è se non che il povero debba 
essere sovvenuto, che à un giudizio vero e buono, e fa 
buona la volontà- * 

Al terzo finalmente dr chi adora un’ostia non consegrata, 
cui crede invincibilmente consegrata , dico essere vera- 
mente qiust'atto tendente immediatamente in tale oggetto, 
cioè in siffatta ostia non consegrata materialmente ido- 
latrico, e quindi per sé stesso cattivo, sebbene esente da 
colpa a cagione dell’invincibile errore. In questo caso 
perù altri atti si uniscono derivanti dalla vera e retta in- 
tenzione di adorar Cristo, i quali, siccome riguardano un 
oggetto vero e buono, cosi sono pur essi buoni e meritori 
di vita eterna. G qui è da osservare, che anche in altri 
casi di errore invincibile posson esserci per concomitanza 
atti buoni e meritori. Dorme v. g. Giacobbe con Lia , 

, mentre crede invincibilmente di dormir con Rachele. Lo 
invincibile suo errore lo scusa dal peccato ; nè perù fa 
si che l'alto sia buono. Ma altri alti potevano accompa- 
gnarlo , come l'intenzione di piacere a Dio, il desiderio 
di procrear figliuoli a di lui onore e gloria, ed altri so- 
miglianti allctti, i quali, siccome regolati da un giudizio 
retto, non si può dubitare che sieno buoni. Lo stesso si 
dica in altri simili casi. 

CAPITOLO VII. 

Della coscienza certa « dubbiosa. 

Diffinizìo- I* ®°P° * ver P ar ' a I° biella coscienza retta ed erronea, 
ne e divisi»- l’ordine richiedo che si dica della coscienza certa e dub- 
nr della co- biosa. La coscienza certa suol difiìnirsi un giudizio fermo 
«tifila car ' della bontà o malizia di qualche azione, di cui non si 
può prudentemente dubitare. Oppure, come altri là diffi- 
niscouo, un allo deli intelletto, per cui con fermezza, senza 
dubbio o timore di falsità , giudicasi essere alcuna cosa 
in lai tempo e circostanze lecita o illecita. La certezza 
Certezza P°* ^ d* tre surte, cioè metafisica, fisica, e morale. La 
neialìzica. certezza metafisica è giudizio si fermo e sicuro, ch i im- 
possibile rada soggetto ad errore. Tale è la certezza dei 
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primi principi e delle dimostrazioni che traggonsi da essi; 
come pure della fede divina, ossia di quelle cose che da 
Dio sono state espressamente rivelate, o trasgonsi da esse 
manifestamente : perciocché non potendo in esse avere 
luogo errore di sorte, certe sono di certezza metafisica, 
o che alla metafisica equivale- La certezza fisica riguarda Certezza fi. 
quelle cose, le quali secondo l'ordinario corso non posson >iea. 
essere altrimenti; non v'ha però alcuna ripugnanza elio 
altrimenti accada per legge straordinaria, ossia per mi- v 
racolo. Cosi v. g. è certo che domani si leverà il Sole. 

Finalmente la certezza morale Ó quella, la quale sebbene Certezza mo- 
assolutamente e senza miracolo possa essere soggetta ad ral# ‘ 
errore; è però in guisa certo che non erra, che la ve- 
rità da essa proposta non può negarsi o rivocarsi in dub- 
bio se non imprudentemente e temerariamente. G indizio 
adunque certo moralmente si è quello, ch’esclude una 
prudente dubbiezza. Non è però necessario, ch’escluda 
eziandio ogni Ieggier timore , ma basta eh’ escluda ogni 
grave e prudente dubitazione. Quindi sonò moralmente 
certe quelle opinioni più probabili dei Teologi, alle quali 
non può farsi che qualche leggiera opposizione ; perchè 
a cagione di queste leggiere difficoltà non può un uomo 
savio se non imprudentemente dubitare della loro verità. 

II. Quindi può ognuno facilmente raccogliere cosa sia c osa sia 
la coscienza dubbiosa. Ella è un dettame fluttuante ugual- la coscienza 
mente fra il si ed il nò intorno all’onestà o' malvagità di 
» un’azione: ed è tale propriamente e -strettamente, allor- 
quando le ragioni sono di ugual peso per una parte e 
per l'altra; onde l’intelletto riman sospeso senza poter 
giudicare o determinarsi per veruna delle opposte parti. 

Spiega molto bene s. Tommaso con una similitudine que- 
sta cosa: « La dubitazione (egli dice nel 3 Meta pii. cap. 1,) 

« intorno a qualsivoglia cosa è riguardo alla mente ciò 
« che ò il vincolo corporale riguardo al corpo ; cosicché 
« chi dubita patisce un non so che di simile a chi tro- 
« vasi strettamente legato- Imperciocché siccome chi ha 
« i piedi legati non può andare innanzi, nè dare un passo 
« più oltre nella strada materiale ; cosi quegli che du- 
ci bita, ha la mente come legata in guisa, che non può 
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a (are un passo innanzi nella via intellettuale a. Sospeso 
tla uguale forza di ragioni de’ due opposti estremi non può 
fare un passo nè dar giudizio; e se lo dà, se preferisce 
ed elegge uno degli opposti estremi, lo fa temerariamente 
ed imprudentemente , perchè senza motivo e senza ra- 
gione ed a capriccio. Questa è la vera idea del dubbio, 
cui ammettono con s. Tommaso e s. Antonino i Teologi 
più insigni, anzi tutto il cenere umano, che non ha mai 
avuto nè ha altra idea del dubbio propriamente detto, di 
cui si tratta. 

Qua do ab- Ili. Dui che si raccoglie, che se ragioni non occor- 
ra luogo o ra|10 sorta alcuna nè per 1’ una parte nè per l'al- 
no il vero r ri 

dubbio. Ira « non ha luogo il vero dubbio ; ma bensì una pura 

nescienza, o ignoranza, quantunque soglia appellarsi dub- 
bio negativo. Clic so le ragioni , che militano per una 
parto son debuti c leggiere , la ragione e la prudenza 

vuole sieno disprezzato, siccome quelle che non possono 

nè debbono aver forza di muovere un uom di sonno; e 
* però non cagionano un vero dubbio : Despiciendae tutti, 
dice il Filosofo nel lib. 2. FJenc. c. 7, omnes tallona 
leva , vel quia non hubent rem , de qua dubileiur , tei 
causar» dubìtandi. Il dubbio adunque morale e prudente 
è quello, che unicamente nasce da parità ed ugual forza 
di ragioni. In tal caso per una specie di morale neces- 
sità l' intelletto riman sospeso. Pongansi due pesi uguali 
dallo due parli della bilancia; stassene cheta ed immo- 
bile la stadera . né pende punto più da una parte che 
dall'altra. Cosi l'Intelletto nostro fra due opposti estremi 
fiancheggiali da ragioni di ugual peso. Quest' è unica- 
mente il vero dubbio. 

Dubbia di IV. 11 dubbio altro è di gius, ed altro di fatto. In al- 

giui , e di | ora ^ dubbio di gius, quando si dubita di qualche pre- 

cetto, voto, od altra cosa inducente obbligazione. È poi 
dubbio di fatto ogni qual volta riguarda un qualche fat- 
to, come sarebbe , se abbia digiunato in tal giorno , se 
abbia o no ascoltato Messa in tal festa: in somma dub- 
bio di fatto è dubitare del fatto stesso. C'è anche la di- 
visione del dubbio in speculativo e pratico. Il dubbio spe- 
culativo è quello elle riguarda 1' onestà della cosa in sé 
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stessa considerata: il pratico, l’attuale esercizio dell'a- 
zione. Dubita a cagione d'esempio taluno , se possa con- 
ferirsi il battesimo coll’acqua rosa: il soo dubbio ò specu- 
lativo ; ma diviene pratico se dubita che gli sia lecito 
servirsi in adesso di tal materia per battezzare questo 
bambino* Poste queste generali nozioni, decideremo alcune 
picciolo quistioni spettanti a questa materia. 

V. Quest. 1. É egli mai lecito operare con coscienza 
che dubita di peccato? 

Risp. Non mai. Perchè secondo l’apostolo, omne, quoti Non è mai 
non est ex fide , peteatum est. Chi opera con dubbio di lc ' 0lto dl ®Pf" 
peccato, opera non ex fide, perchè non opera m buona p^. 

coscienza. Ed oltracciò cbi dubita se ua’azione sia lecita calo, 
o illecita, e senza deporre il suo dubbio si metto ad ope- 
rare, egli è senza meno interiormente disposto io guisa , 
che vuole quell’ opera eseguire o sia o non sia alla di- 
vina legge contraria , o sia vietata a sia permessa , e 
punto didatti la legge di Dio non cura; il che non può 
essere certamente senza una manifesta ingiuria della Mae- 
stà divina , e quindi nemmeno sènza peccato. E final- 
mente perchè costui si espone manifestamente ai proba- 
bile pericolo di peccare ; nè senza peccalo può alcuno ' 
esporsi ad uà probabile pericolo di peccare* 

VI. Q- 2* Ma e peccherà mortalmente chi dubita di • 

peccato mortale? ’ ' ' * ' 

R. Chi fa alcuna cosa con dubbio che sia peccato mor- Citi dubita 
tale , commette un peccato mortale di quella specie e ^ ) , orl ^[’ cc * l f 
gravità, intorno cui il dubbio si aggira. Questa risposta C4 morul^ 
è una conseguenza delia precedente. Imperciocché io moni*, 
stesso giudizio deve formarsi dei dubbio di peccato e det- 
razione stessa peccaminosa. Siccome adunque chi v. g. 
profferisce scientemente uno spergiuro, pecca contro la 
religione mortalmente; cosi pecca mortalmente contro ia 
religione chi dubitando di dire uno spergiuro, lo proffe- 
risce: perciocché vuole quello stesso peccato, cui di com- 
mettere ai pericolo si espone. 

VII. Q. 3. Può egli chi dubita deporre il suo dubbio, 
e come può deporto, onde poter operare senza peccato? 

R. i. Che noB può mai deporlo a capriccio, o senza fj dubbio 
Voi. I. 3 
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giusta ragione. La ragion è, perchè l'uomo nei suo ope- 
rare deve procedere ragionevolmente , e la deposizione 
del suo dubbio debb’essere prudente; il che non pud mai 
avverarsi, se venga deposto senza giusto motivo, ed a 
capriccio. Adunque per deporre un dubbio , onde poter 
poi operare lecitamente, è necessario usare diligenza nella 
ricerca della verità. Ma quale diligenza? 

K. 2. Che la diligenza da praticarsi per deporre il 
dubbio prudentemente debb’essere proporzionata alla cosa 
di che si tratta * alla persona , ed alle circostanze del 
tempo, e del luogo. Imperciocché sebbene non possa pre- 
cisamente definirsi il grado di tale diligenza, egli però è 
certo, che maggiore dobb'essere in cosa grave, da cui 
molte cose dipendono di grande importanza, che ìd una 
cosa leggiera. E pure certo, che si devo aver riguardo 
alta persona dubitante ; se sia cioè agitata da scrupoli , 
se di coscienza buona e timorata; mentre ciò molto giova 
a formare del dubbio una prudente deposizione. Inoltre 
se un uomo c dotto, conferisca co’ più dotti, e deponga 
cosi il dubbio. Se rozzo ed ignorante consulti il parroco 
o il suo confessore, della cui probità e dottrina non du- 
bita, e ciò basta. Debbono finalmente considerarsi anche 
le circostanze del tempo e del luogo. Imperciocché la 
cosa talvolta non può patir dilaziono, oppure la ristret- 
tezza del luogo non permette il prender da altri consi- 
glio. In tal caso invochisi di cuore il diviu lume, e poi 
si faccia ciò che la prudenza suggerisce- 

R. 3. Che se dopo la debita inquisizione non apparisce 
motivo di prudentemente dubitare deU'onestà o lecitezza 
deH'azioue, deposto il dubbio come irragionevole, non è 
vietalo il farla. Imperciocché non essendo prudente quy-, 
sto dubbio, come non appoggiato a soda probabile ragio- 
ne, non merita se ne faccia caso. Quindi anche nel caso, 
iu cui le ragioni ed autorità , che forse occorrono , si 
scuoprano leggiere e di niun peso, debbono disprezzarsi 
come se nou ci fossero , e quindi si deve operar senza 
scrupolo. 

Vili. Q. 4-. A che partito deve l'uomo appigliarsi al- 
lorché trovasi ucl dubbio dell'onestà o pravità di un'azio- 
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do, a cagione della uguaglianza delle ragioni per l’una gere la par- 
parte e per l'altra? > * e P‘“ ,icu ' 

R. Deve in tal caso quella parte eleggere, ch’è la più 
sirura. La più sicura parte può intendersi in due manie- 
re, cioè in confronto d'un'altra bensì men sicura, ma però 
sicura . Lo stato religioso , a cagion di esempio , è più 
sicuro dello stato laicale, il quale nondimeno ancor esso 
assolutamente è sicuro. E in confronto di un’altra asso- 
lutamente non sicura. In questo senso, e non nel primo 
diciamo che l'iromo, nel caso posto è tenuto ad elegaere 
la parte più sicura, cioè la sola sicura, perchè in con- 
fronto d'un’altra che non è sicura per vcrun modo. Adun- 
que in questo caso non riconosciamo altra regola le azioni 
nostre morali dirigente, salvo che questa; In dubiti par > 
tulior est eligendo. Ma come ciò si prova? 

Si potrebbe provare e colla tradizione do’ Padri costante p ro »* j e u* 
e perenne , e col consenso di tutti i Teologi da! secolo asserzione, 
duodecimo tino al decimosettimo; e coll’autorità de' Ca- 
noni, e pratica della Chiesa e de' Sommi Pontefici fino ai 
giorni nostri. Ma «immessa per amore della brevità tutta 
questa copia di argomenti, ecco una ragione affatto de- 
cisiva , presa da quel principio verissimo , e licordato 
espressamente .nelle Scritture, qui a mal periculum, )>eri- 
bit in ilio. Imperciocché da tal principio nc viene per 
necessaria conseguenza , non esser lecito ad alcuno lo 
esporsi volontariamente ad un morale , ossia probabile 
pericolo di peccare. E I a questo pericolo appunto senza 
meno si espone chi fra due opinioni dubbiose, o ugual- 
mente probabili, quella elegge clic più gli piace, posta 
da parte la più sicura, cioè quella che non lo espone al 
pericolo di trasgredire la legge, il che non può farsi cer- 
tamente senza peccalo. Quindi dice molto bene il Vasquez 
nella 1, 2, disp. tì5, cap. 3. « Existiiuo absque eorttro- 
« versta esse., quotics dubitatur , au sit lei aliqua , an 
« non, et solum agitur de pericolo peccandi , eligendain 
« partem tutiorcin.*. Sano in hoc casu nuUum ex Scri- 
« ptoribus Scholasticis inveni, qui cpposilum asserat. » 

Ma, dicono i nostri avversari : iu tal caso il dubbio è Obbicnoa» 
speculativo ed universale, non già pratico e particolare- c 
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Sia pure confessi vogliono, che io loro rispondo col me- 
desimo Vasquez, disp. 62, u. 22. Come mai possibile che 
possa alcuno dubitare, se un'azione gli sia lecita univer- 
salmente e speculativamente, e poi esser certo nel tempo 
stesso e fuori d'ogni timore, che di presente gli sia le- 
cito il farla senza veruna ragione particolare, che tolga 
di mezzo o faccia cessare il dubbio? Chi adunque dubita 
speculativamente della onestà di un'azione, deve dubitarne 
anco praticamente allorché trattasi di esercitarla , posto 
che ugual ragione per ambi gli opposti estremi senza va- 
riazione sussista, nè occorra veruna ragione speciale, per 
cui la stessa singolare azione nel divieto universale non 
si comprenda. Vegliamo per tanto io adesso cosa ci vo- 
glia per, operar lecitamente. 

IX. Q. 5. Quale certezza dell'onestà dell'azione ricer- 
casi, allineile l'uomo operi lecitamente? 

Per operare r. ], Ricercasi una certezza almeno morale. Ciò sie- 
lecitarm nte naturalmente e manifestamente dalla precedente dot- 
la certezza trina : perocché s’è illecito l'operare con coscienza dub- 
uiorale. biosa intorno all'onestà dell'azione, egli è evidente eh’ è 
necessaria per operare lecitamente qualche certezza, la 
qualif escluda il ragionevole timor di peecare. Tutti con- 
vengono in questa massima generale : e solo restaci a 
dichiarare, quale sia veramente quella certezza, che ri- 
cercasi per operare senza peccato. Quindi : 

Almeno pra- II. 2. Che questa certezza morale debb’essere almeno 
tic*. pratica , cioè debb’esser tale, che chi opera formi un giu- 

dizio ossia dettame certo, per cui creda indubitatamente 
essergli di presente , ed in queste circostanze lecito ciò 
che vuoi fare o ommettere. Senza questo giudizio pratico 
a ci sarebbe un vero dubbio pretino, in cui secondo. tutti 

i Teologi a ninno è lecito operare. 

Per altro poi non è mica necessario che questa pratica 
certezza sia o metaiisica, o fisica, no; ma basta che sia 
morale; poiché ancor questa esclude ogni prudente timore 
e dubitazione, perchè allontana bastcvolmenle ogni grave 
e prossimo pericolo di peccare : e ciò basta nelle cose 
umane, nelle quali non può aversi una vera evidenza. 
E quindi ne viene che possiamo con sicurezza in pratica 
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seguire non solo uua opinione probabilissima, ma eziandio 
quella, ch'è assai più probabile della sua contraria; per- 
ché ancor questa è moralmente certa , ed esclude ogni 
prudeote dubitazione, sebbene non allontani ogni scrupolo, 
o dubbio imprudente. 

R. 3. Cl»e questa certezza non solo debb’essere prati- g gBnia co |. 
camente morale, ma pur anche prudentemente indotta epa indotta, 
concepita, cioè senza negligenza e senza colpa. Percioc- 
ché non può unquemai scasarsi da peccato qualsivoglia 
dettame o giudizio, per quanto sembri certo , se venga 
formato per pertinacia di animo, per temerità, per pag- 
atone, per negligenza usata nel cercare la verità, o per 
qualsivoglia altra colpa, secondo quella regola : Ignoran- 
za, quae causatur ex culpa, non poi est subsequentem cul- 
pam excusare. 

Ci si opporrà forse qui da taluno quel celebre assioma, v ero g( , nl0 
melior est conditie possidenti s, colt'in ferirne quindi poscia dì qnell’aj. 
questa conseguenza : adunque nel dubbio risultante dalla 
uguaglianza ed equilibrio delle ragioni egser dovrà di mi- mi condii io 
glior condizione l’uomo posseditore della sua libertà, ^possidenti*. 
quindi avente la facoltà di eleggere ciò che sta a favore 
della sua libertà contro la leggo anche divina. 

Sa ognuno, che non sia affatto digiuno negli scritti dei 
Probabilisti , quanto questi si abusino di tal principio , 
volendo a diritto e a torto farlo entrare, per cosi dire, 
in ogni cosa. Ma tolgasene di mezzo l’abuso, questa re- 
gola del gius non fa più a calci coll'altra già esposta: in 
dubiis tutior pars est eligenda, ma molto bene con essa 
concorda, ed é verissima. Prendasi, volli dire , nel suo 
legittimo e vero senso , e tosto svanisce ogni difficoltà. 

Il suo unico e vero senso è questo. Possiede taluno con 
buona fede un podere» Gliene viene da un altro contrastato 
il dominio. Si pianta la lite, e si tratta in contraddittorio 
la causa innanzi al Giudice. Si ventila l'affare , e si e- 
spongono le ragioni per l'una parte e per l’altra. Ma che? 

Dopo un maturo esame trovansi i diritti uguali d' ambe 
le parti, né occorre altro gius, altro diritto, altro fonda- 
mento che più favorisca una parte che l'altra, in questo 
caso eceo che il possesso stesso del campo fonda e som- 
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ministra un nuovo titolo, un nuovo gius, onde tolgasi di 
mezzo il dubbio, ed il podere venga senza più al posses- 
sore aggiudicato. Ed ecco che questa regola accordasi 
molto bene con quell'altra : In dubiis lulior pan est eli- 
genda. Imperciocché quella parte, la quale oltre l'ugua- 
glianza del gius coll'altra parte gode anche l'attualo pos- 
sedimento del campo , diviene per questo titolo tutior , 
perchè ha più dell'altro questo attuale possesso, per cui 
meritamente in esso lei presumesi il dominio. Chi in 
questo caso sentenzia a favore del possessore del campo, 
eleggo la più sicura parte, e siegue insieme la regola, 
ii» dubiis lutto r pars, ed insieme l'altra, in dubiis potior 
est eie. 


CAPITOLO Vili. 

Della coscienza probabile. 


Cosa sia l’o- 
pinione pro- 



f. La coscienza probabile deriva dalla probabile opi- 
nione. L'opinione può esser probabile ed improbabile. Si 
dice probabile ciò che giudicasi degno di approvazione o 
come vero o come verisimile, ed improbabile quello, che 
ai giudica indegno di approvazione come falso. Perocché 
l’oggetto dell'intelletto essendo il vero, non può egli ap- 
provare se non se ciò che giudica vero o più vicino al 
vero; e quindi non può approvare il falso, o ciò che falso 
gli apparisce. Nello cose morali , nelle quali non può 
aversi l’evidenza, chi ha un'opinione veramente probabile, 
ha un giudizio assoluto, sebbene non onninamente fermo 
e certo, essere alcuna cosa lecita o illecita. É per tanto 
l'opinione probabile un giudizio dell’intelletto, che detta 
esser lecita o illecita alcuna cosa, non affatto fermo per 
mancanza di evidenza, o di totale certezza; ma però ap- 
poggiato a ragioni tali, che merita essere approvato come 


vero. • , 

Definixro- Ma ecco r * a *•!' cose la legittima definizione della 
ne della co- probabile coscienza : La coscienza probabile i un allo, per 
^ r ° cut l inleiletto per motivo bensì assolutamente fallibile, ma 
però degno duna prudente approvazione, giudica dolermi - 
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natamente esser lecito o illecito il fare di presente la tale 
azione. Questa definizione dopo le cose già premesse non 
ha bisogno di spiegazione^ 

III. Da questa semplicissima e verissima nozione del- Sistema dei 
l'opinione e coscienza probabile è facile il vedere qoanto , ’ ro ‘' ,11 ' ,, ‘ >r ‘' 
sia vero il sistema de' Prubabiiiorisli, e qnanto sia falso 

e da rigettarsi per lo contrario quello de’ Probabilisti. Vo- 
gliono i primi, che una opinione non sia veramente pro- 
babile, nè possa in pratica seguirsi, se dopo un diligente 
esame nella ricerca della verità non apparisca appoggiata 
ad argomenti neganti l'obbligazion della legge, si forti e 
convincenti, che tolto di mezzo ogni prudente timore di 
falsità , portino seco una morale certezza della verità ; 
cioè quella appunto , che apparisce adsai più probabile 
dell'opinione contraria che sta per l'obbligazion della leg- 
ge. Se tale non é, se trovinsi le ragioni d'ambe le parti 
uguali o quasi uguali, e molto più se quelle, che mili- 
tano a favor della legge , più gravi si dimostrano ; vo- 
gliono si debba eleggerò la più sicura parte, cioè si debba 
ubbidire alla legge col non fare ciò che vieta, o fare ciò 
che comanda. Rigettano nel tempo stesso la sentenza dei 
Tuzioristi e Rigoristi, quale è già stata dalla Chiesa con- 
dannata, cioè di que' Teologi, i quali per operare lecita- ' 
mente esigono una piena e totale certezza dell'onestà dcl- 
l' azione; rigettando in tale guisa anche il poter lecita- 
mente operare con un'opinione assai piò probabile della 
sua opposta. 

IV. Per lo contrario vogliono i Probabilisti che si possa sistema dot 
lecitamente seguire una opinione probabile contro la legge, probabilisti, 
anche in confronto della opposta più probabile cho sta 

a favor della legge. Insegnano cioè, che qualora trattasi 
di opinioni , che non son certe, ma controverse fra gli 
autori , può seguirsi lecitamente e con sicurezza quella 
eh' è veramente probabile, sebbene trovisi in opposizione 
con altra opinione, la quale afferma l’esistenza della legge 
o vietante , o precipiente , o egualmente probabile , od 
anche più probabile , cioè appoggiata o ad uguali , od 
anche a più validi argomenti. Ecco la vera idea dei due 
opposti sistemi. . 
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V. Poco ci vuole per vedere quale debba abbracciarsi 
come vero, e quale debba rigettarsi corno falso di questi 
due sistemi. La sola nozione verissime da noi data del- , 
l'opinione probabile basta per far comprendere ad una 
mente spregiudicata siccome la bontà del primo, cosi la 
irragionevolezza ed insussistenza del Secondo. Abbiamo 
detto essere la probabile opinione quella, ch’é degna di 
approvazione. E sarà dunque degna di approvaziene a 
preferenza della opposta queH’opinione, la quale ò assi- 
stita da ragioni inferiori e di minor peso della sua op- 
posta ? Opera egli mai prudentemente chi a questa da 
più forti argomenti fiaucheggiata la prefericce, chi l'ab- 
braccia, e con essa regola in pratica il suo operare? Chi 

10 dirà mai, se non se chi sia privo di senno e di ragione, 

o dallo impegno accecato? . <_ 

Più* Non è lecito , come abbiam già nel precedente 
capitolo dimostrato, nel dubbio positivo dell'onestà del- 
1‘ azione , cioè quando eguali sono per una parte e per 
l'altra le ragioni, seguire l'opinione favorevole alla libertà, 
lasciata l'altra, che sta a favor della legge. Come adunque 
potrà unqueniai essere lecito il seguire un'opinione fa- 
vorevole alla libertà , eh’ è assistita da ragioni di minor 
peso della sua opposta favorevole alla legge? Non è ella 
cosa manifesta , che se esponesi al pericolo di peccare, 
c perciò pecca dilTatti, chi nel dubbio non si appiglia alla 
parte più sieura , molto più ci si espone , e pecca chi 
abbraccia l' opinion men probabile nel concorso ed al con- 
fronto d’una più probabile? Se opera imprudentemente, 
e quindi pecca chi elegge una opinione a sè favorevole, 
allorché uguali per una parte e per l’altra sono gli ar- 
gomenti; quanto più imprudentemente opererà chi elegge 
la men probabile contro la legge , e rigetta la più pro- 
hahde a favor della legge? Giudico superfluo il produrre 
altri argomenti per confutare un sistema , che , lode a 
Dio , a nostri giorni trova ornai pochi difensori , ed ha 
perduto quasi affatto il suo credito; quali per altro pos- 
sono leggersi presso il Concina, il Patuzzi, l Àntoine, ed 

11 Condisti cd altri autori. 

VI. Debb’ essere adunque onninamente abbracciato i) 
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sistema dei Probabilioristi, cioè quel sistema, che punto abbracciai* 
non è diverso da quel metodo di operare, che è stato >* «ùlema dei 
sempre in uso, e lo è di presente presso tutte le persone P™ b * 1,ll iori- 
pie e timorate', le quali cioè allorché sono incerte delia 
qualità dell’ azione , se sia lecita o non lo sia , cercano 
prima con diligenza e con animo sgombro dai pregiudizi 
la verità , bilanciano gli argomenti che d'ambe le parti 
si offeriscono, ed i dotti altresì consultano, se sia uopo. 

Quindi scelgono ed abbracciano quella parte che scuo- 
prono alla verità più vicina, che togliendo dal cuore ogni 
fondato e prudente timore di falsità, porta seco della ve- 
rità unà prudente morale certezza. Questo, ripeto, è il 
sistema, cui unicamente deve ognuno abbracciare, e ri- 
durre alla pratica, ossia nel suo operare , ossia nel re- 
golare le coscienze altrui. Imperciocché eoo esso diri- 
gendosi, cioè, applicandosi sempre alla più probabile sen- 
tenza, allorché trattasi di operar contro la legge, si re- 
gola prudentemente , e non si espone per verun modo ,• 
anzi si allontana dal pericolo di peccare. Quale infatti 
più prudente partito , quale più ragionevole sistema di 
quello, che prescrive doversi nelle cose, nelle quali non 
può aversi evidenza , nè una chiara e limpida assoluta 
certezza , scegliere quella parte , che più alla verità si 
avvicina, che più ci allontana dal pericolo di errare, che 
più è assistita da validi fondamenti , e che oltracciò ci > 

tiene ugualmente lontani da due opposti rovinosi estremi, 
cioè dal Tuziorismo o Rigorismo, e dal Lassismo, di cui 
è manifesta origine e cagione il probabilismo? 

Finalmente nen è sicuro in coscienza chi siegue nel 
suo operare e nell'altrui direzione la dottrina ed il sistema 
dei Probabilisti. Adunque deve ognuno appigliarsi a quello 
dei Probabilioristi. La cosa è troppo chiara ed evidente 
da quanto già abbiamo detto. Imperciocché se la proba-, 
bitistica dottrina non può mai essero sicura regola di ope- 
rare, siccome quella che espone l'operante al pericolo di 
■peccare, come abbiamo solidamente dimostrato, ne viene 
per necessaria conseguenza, che chi la segue nelle sue 
azioni opera contro le regole della prudenza « della retta 
ragione ; e quindi pecca anche mortalmente secondo la 
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condizione della materia; cosicché oon può presso al di- 
vin giudice apportare veruna legittima scusa del suo 
peccato. Ficca perciò chiunque siegue nel suo operare 
il probabilistico sistema; perchè non può allontanare da 
se il dubbio prudente della falsità dell'opinione men pro- 
babile cui siegue, e conseguentemente della onestà e le- 
ntezza della sua azione. Adunque è totalmente malsicuro 
in coscienza questo sistema. Adunque deve ognuno ap- 
pigliarsi al sistema dei Probabilioristi nel suo operare* 
VII. Qui però è necessario av vertire , che non basta 
qualunque tenue grado di maggiore probabilità per ope- 
! rare con sicura coscienza contro la legge* La ragione di 
, ciò non può essere più viva nè più manifesta. Imper- 
. ciocché non ogni qualunque eccesso di probabilità è tale, 
ch'escluda ogni prudente dubitazione. Adunque nemmeno 
é tale, onde in pratica si possa lecitamente seguire l'opi- 
nione contro la legge, che gode sovra l’opposta favore- 
vole alla legge questo qualunque vantagsio. È necessario 
adunque, per operare lecitamente, che la probabilità mag- 
giore della opinione favorevole alla libertà sia tale e tanta 
che ogni prudente dubitazione escluda. Se ciò non é, mai 
non si opera lecitamente, perchè non mai resta escluso 
il dubbio prudente ed il pericolo di peccare. 

. Vili. In conferma di quanto abbiamo detto riferirò la 
.condanna fatta in questi ultimi tempi da Clemente XIII, 

1 di una Tesi sostenuta e pubblicata in Avis, luogo della 
Diocesi di Trento, Tanno 1760, in cui si diceva: Proba- 
bilismut n oiter versatur circa haec Ina. Licet sequi pro- 
babiliorem prò liberiate, relicla miniti probabili prò lege. 
Fin qui la cosa va bene; ma siegue poi tosto Terrore: 
Licei sequi aeque probabilem prò liberiate, relieta aeque 
probabili prò lege. Licet sequi minus probabilem prò li- 
beriate, relieta probabUiori prò lege. Si osservi la prima 
proposizione. Sebbene questa possa parere giusta ed in- 
nocente, e tale didatti sia sembrata a taluno; pur non- 
dimeno, perchè nel senso e dottrina verissima dei Pro- 
babilioristi non basta qualsivoglia probabilità maggiore , 
anche cioè un leggiero eccesso, per operare lecitamente; 
perciò meritò ancor essa non meno delTaltre due dessero 
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condannata- È adunque cosa chiara ed adatto certa, che 
per operare con sicura coscienza , allorché trattasi di 
seguire una sentenza contraria alla legge, non basta qua- 
lunque grado di probabilità maggiore, ma tale debb' es- 
sere, ch’escluda ogni prudente dubitazione, e conseguen- 
temente induca una morale certezza, che sia almeno del- 
l'infimo grado. 

IX. Per ciò intendere a dovere convien sapere, che, 
come insegnano i Teologi, la morale certezza può avere 
vari gradi, cioè supremo, di mezzo, ed infimo. Si ha in 
grado sommo la certezza morale, ognoraccbè una cosa è 
sì certa, che nulla v’ha di grave e di leggiero, che si possa 
io contrario ragionevolmente opporre, come sarebbe che 
Cicerone sia stato al mondo. Il grado di mezzo possiam 
riporlo nell’esempio «la Aristotile adoperato, cioè che ogni 
madre ama la sua proto: omnit mater diligit fUium tuum. 
Perocché sebbene siasi trovata, e trovisi qualche madre, 
che non porti amore ai suoi parti , il caso però è tanto 
raro , che nemmen leggiermente può pregiudicare alla 
legittima presunzione dell’ amor di una madre verso i 
propri figliuoli. Finalmente I" infimo grado è riposto ap- 
punto in quelle opinioni piò probabili, alle quali dopo un 
sufficiente esame si giudica non potersi opporre se non 
cose leggiere; perché in tal caso a cagione di difficoltà 
soltanto leggiere un uom di senno o prudente non può 
dubitare della loro verità, e se ne dubita, ne dubita im- 
prudentemente. Ecco la morale infima certezza necessaria 
per operare prudentemente, e con sioura coscienza, che 
può definirsi un giudizio di tal falla, che sebbene ammetta 
gualche po' di timore e di trepidazione, esclude però una 
grate e prudente dubitazione. Egli è facile il vedere, che 
per formare questo giudizio , in cui sta riposta la cer* 
terza morale nell’infimo suo grado, non basta una qua- 
lunque maggiore probabilità, ma è uopo che sia una pro- 
babilità molto o notabilmente maggiore , altrimente non 
escluderebbe ogni prudente e soda dubitazione. 

i • • 

». ■ . « • • 
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CA XILOLO IX. 


Della coscienza icrujiolota. 


Coca tit 

la eoteiema 
scrupolosa. 


Differenza 
fra lo scru- 
| jlu e la co- 
scienza «cru- 
poiosa. 


Idea falla 
degli scru- 
poli. 


I. Vogliono alcuni , che la coscienza scrupolosa nonr 
sia popriamente coscienza. Comunque ciò siasi, siccome 
per nome di scrupolo qui s'intende un timor di peccato 
ove non c’ è peccato , concepito per vane e frivole ra- 
gioni ; cosi per coscienza scrupolosa s' intende una co- 
scienza che teme di peccato, ove non c' è peccato , in- 
dotta da molivi troppo deboli e leggieri. Quest'è ciò che 
importa di sapere. 1 

II- Per altro , per quel che spetta alla direzione , è 
onninamente necessario il far differenza fra lo scrupolo 
e la coscienza scrupolosa. Degli scrupoli non si deve 
fare verun caso, e debbon essere disprezzati, quando ve- 
ramente sieno meri scrupoli, cioè sospetti senza fonda- 
mento, e vani timori , il che può constare e dalla pro- 
pria esperienza, e dal giudizio dei direttori, d'altri uo- 
mini sapienti e discreti. Ma quanto alla coscienza scru- 
polosa, s'd tale, onde giudichi fermamente, sebbene per 
motivi leggieri e di niun conto, di dovere nelle presenti 
circostanze fare od ommettere alcuna cosa , convien di- 
rigersi in altra guisa. Impcrcioccbè in allora siiTatta co- 
scienza è erronea : con cui, come delia coscienza erro- 
nea si è detto, a niuno è lecito operare, se prima pru- 
dentemente non la depone. Lo slesso adunque dobbiam 
dire altresì della coscienza scrupolosa, cioè che 4> scru- 
poloso deve deporla prima di operare. 

III. Falsa, falsissima è la idea che ha il volgo ed i 
seguaci del gran mondo degli scrupoli, e delle coscienze 
scrupolose. Pensano questi sieno scrupoli ciò che altro 
non è che una esatta osservanza de’ divini precetti, ed 
una diligente cura di adempierli; e scrupolose giudicano 
tutte quelle buone persone , le quali scorgono sollecite 
neU'alTare importantissimo della eterna loro salute, e nello 
scltivare con tutto lo studio i peccati, ed ogni occasione 
di peccato. Queste persone non sono già scrupolose, ma 
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timorate. Anzi nemmeno è indizio di coscienza scrupo- 
losa quella trepidazione che provano certe anime buone, 
che temono sempre di dispiacere a Dio 'nelle cose che 
fanno, e che stimano rette; ma questa è una santa tre- 
pidazione, ed un atto di giusta e prudente cautela; giacché 
la Scrittura stessa appella beato qucU'uomo che sempre è 
timoroso : beat ut Uomo , qui temper est p iridati ; pavido 
però di un timore non inquieto , ma moderato e tran- 
quillo. Questo santo timore ci rende sempre più cauti 
nel nostro Operare, per non mai dispiacere a Dio. 

IV. Anche i veri scrupoli in certe persone sono tal- 
volta salubri, e si possono per alcun tempo permettere, 
quando sieno moderati. Imperciocché giovano a quel ge- 
nere di persone, le quali dopo una vita dissoluta, e me- 
nala nel soddisfacimento delle proprie passioni , tocche 
finalmente dalla grazia divina ritornano sul buon sentie- 
ro. Diflatti questi loro scrupoli son molto salutevoli , e 
lor giovano a maraviglia a purgare la loro coscienza, a 
perfezionare la lor conversione, a purificare la loro ani- 
ma , ed a portarle ad uno stato sempre migliore. Dis- 
si, purché tieno moderati ; perchè se fossero eccessivi , 
so troppo eccedente fosse il timore e l'anzietà della co- 
scienza , dovrebbe senza meno temperarsi con adattati 
rimedi dal saggio direttore, in tal caso , se versino gli 
scrupoli, come per lo più suol accadere, sulle già fatte 
confessioni, cioè sulla esatta accusa dei peccati, del loro 
Dumcro , specie , circostanze, ec.; il principale e forse 
l'unico rimedio è, ebe il prudente Confessore ascolti pa- 
zientemente la loro confessione generale per una volta 
sola; dopo della quale fatta, mediante l'ajuto suo, colla 
possibile accuratezza, deve loro vietare assolutamente di 

non più dar ascolto alle suggestioni, ed ai sospetti che L 

lor venissero intorno al numero e circostanze dei peccati. 

V. A riserva di quel genere di persone , di cui testé Gli «crepoli 
abbiano parlato , gli scrupoli generalmente sono nocivi , generai men- 
e cagionano molli sconcerti. Imperciocché producono un |.* f ; 0D<> 06 
continuo turbamento ed afflizione di spirito; sono d'im- 
pedimento aliamola nel progresso della vita spirituale fi. 

nella via della virtù : chiudono l’adito alle consolazioni 
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del divino spirito che dilatano il cuore, onde più spedi- 
tamente e prontamente 1' anima corra le vie dei divini 
precetti; e quindi nasce in lei l'aridità di spirito , il te- 
dio, e la stanchezza , che grave le rendono la preghie- 
ra, didicili e quasi importabili l'opre tutte di pietà e di 
divozione , cui poi alla fin fine o omelette del tutto , o 
se le fa, le fa con isvogliatezza e cou mille diletti: so- 
no cagione delta perdita di molto tempo che viene con- 
sumalo inutilmente nel pensare agli scrupoli , nell’ esa- 
minarli, nello specularli, con gran pregiudizio d'altri im- 
portanti doveri, a cui frattanto poco o nulla si bada, o 
si eseguiscono con disattenzione c con mille imperfezioni: 
espongono finalmente al pericolo o d'impazzire, o di darsi 
ad una vita rilassata e dissoluta, o di cadere nell'orrido 
eccesso della disperazione. Non mancano esempi, o Dio 
pur volesse che non ci fossero, di tali funestissime con- 
seguenze degli scrupoli , ai quali quand’ era tempo non 
è stato recato opportuno rimedio. Ma quali sono degli 
scrupoli gli opportuni rimedi? , 

VI. Degli scrupoli vari sono i rimedi , nè però tutti 
* sono ad ogni scrupoloso adattati. Tocca alla saviezza del 
Confessore il suggerire ed imporre al suo penitente da- 
gli scrupoli vessato la pratica di que’ soli, che vedrà es- 
sere al suo male o temperamento più proporzionati: ed 
in ciò ricercasi in lui una gran prudenza e circospezio- 
ne, per non errare nella loro scelta; giacché que' rime- 
di, ch'esser possono giovevoli ad uno scrupoloso, posson 
esser fatali ad un altro. Non è di questo genere l’ora- 
zione ch'è ih primo, principale e generai rimedio. La pre- 
scriva al suo Penitente umile , frequente , fervorosa e 
perseverante , a fine di ottenere da Dio la tranquillità 
di sua coscienza , e la pratichi egli stesso per impetrar 
que' lumi clic gli sono necessari per ben regolarlo. Esiga 
poi da lui per secondo rimedio oirtiinamente necessario, 
senza di cui nulla giovar possono tutti gli altri, una sem- 
plice, umile e cieca ubbidienza a quanto egli giudicherà 
di prescrivergli. 3. Gì imponga la fuga dell'ozio, onde la 
continua applicazione ad altre cose lo distolga dal badare 
agli scrupoli , e dal pensarci. 4. Che appena sente eba 
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lo scrupolo gli si olTre alla mente , rivolga testamento 
altrove il pensiero- 5. Che agisca contro gli scrupoli, de- 
ponendo prima ogni dubbiezza secondo le regole che gli 
avrà già prescritte. 6.- Finalmente procuri il saggio Di- 
rettore di scoprire degli scrupoli la radice, e scopertala 
di levarla; v. g. s' è la superbia , gli prescriva umilia- 
zioni; se la melanconia, onesti e moderati divertimenti; 
se l’ostinaziope , l'annegazione della propria volontà o 
giudizio; se la timidezza, la confidenza in Dio ec. 

VII. Talvolta gli scrupoli hanno loro origine da cor- Ceno’ debba- 
porali cagioni, dal temperamento, dall'inedia, dalle vi- Bo ««fa'vi la 
gilie ec. In tal caso debbono curarsi parimente con ri- poràlT'deglS 
medi corporali, perchè contraria contrariis curantur. Quin- scrupoli, 
di se la cagion degli scrupoli fosse la troppa astinenza, 
il saggio Direttore prescriva UQa giusta moderazione, ed 
un metodo di vivere conveniente nel mangiare e nel be- 
re. Temperi le vigilie, che indeboliscono il capo , e ca- 
gionano dei vani timori. 

Vili. Con quei scrupolosi, che sono timidi e pusilla- Come debbi 
muti proceder deve il sacro Ministro in ispirilo di del- procederi; il 
eezza e di benignità, e guardarsi bene di non ridurli alla 
disperazione colla soverchia asprezza, e colle amare ri- tosi. * 
prensioni- Ma con quei che o sono temerari ed altieri, 
o trascurati ia altre cose più importanti , può , e devo 
contenersi in altro modo, cioè trattarli più duramente, in 
guisa però che non si dimentichi d'infondere ad 'esempio 
di quel buon Samaritano insieme col vino dulia ripren- 
sione l'olio della dolcezza, onde non inasprisca le piaghe 
ih luogo di guarirle. Di qualunque però genere siensi gli 
scrupolosi non dia loro mai un frequente accesso , anzi 
lor proibisca di accostarglisi troppo sovente , o lor co- 
mandi di persistere nella esecuzione delle regole già pre- 
scritte. Finalmente nello sciogliere i loro vani dubbi, nel 
dar loro un sano consiglio, non parli con esitanza, con 
trepidazione, non dica di opinare cosi; ma con fermezza 
profferisca la sua sentenza ; perchè se si mostra dub- 
bioso e fluttuante, indi prenderan essi nuova occasione 
di_scrupoleggiare. 
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PARTE II. 

DELLE LEGGI. 


La regola estrinseca e rimota delle azioni umane, co- 
me abbiami detto fin da principio, sono le Leggi. Quindi 
dopo aver detto della regola intrinseca e prossima , di 
questo dobbiain parlare. 

. i 

CAPITOLO I. 

Dtlla Legge in generale. Natura, Condizioni, Proprietà 
della Legge. 

Nozioni del- I. La Leggo è una ordinazione tendente al ben comune 

1* lfgge. Latta e promulgata da chi ha la] cura della comunità : 
oppure più propriamente , è una regola o misura degli 
atti umani stabilita e promulgata in ordine al ben co- 
y mone da chi ha la cura della comunità. Dibatti gli atti 
umani si e per tal modo vengono regolati, e, direm cosi, 
misurati dalla legge , che sono buoni ed onesti , se ad 
essa son conformi; pravi e cattivi se discordi. Quindi la 
legge stessa debb'esser giusta ed onesta, o in sò stessa, 
o in quanto stabilisce ciò che è giusto ed onesto , od 
almeno per ragione del fine, a cui dal Legislatore viene 
ordinata. La legge, s’ è vera legge, debb'essere precet- 
tiva, cioè che non dimostri soltanto, o esorti, ma coman- 
di o prescriva , onde obblighi a fare o a non fare alcuna 
cosa ; e quindi appellasi legge , dal legare cioè ed ob- 
bligare che le compete. 

?copo della |j_ Debb'essere inoltre ordinata al ben comune; e que- 
sto è , e debb' essere lo scopo d’ogni legge , inguisacchè 
mancherebbe alle leggi una proprietà loro essenziale, sè 
ona cospirassero al beo comune- Quindi la legge natu- 
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rate riguarda la felicità di tutto 11 genere umano: le leggi 
divine positive dirigono gli uomini alla celeste beatitudi- 
ne: le umane finalmente si ecclesiastiche che civili pro- 
muovono il comun bene al loro stato proporzionato. Ma 
se la legge debb’èssero ordinata al ben comune, già ne ; 
aiegue che nessun membro della comunità può da sè far 1 
una legge , ma la può fare soltanto la comunità mede- j 
sima , oppure quegli , a cui la cura di essa appartiene. ì 
Cosi s. Tommaso nella 1, 2, q. 90, art. 3. ove dice : 

« Ordinare aliquid in bonum commune est vel tolius mul- 
tiludtnis, vel alicujus geirntis vicem multitudinis. Et ideo 
cotulere legem vel pertinet ad lotam multitudinem , vel 
pertinet ad personam pubticam , quae tolius multitudinis 
curarti habet; quia et in omnibus aliis ordinare in finem 
est ejus, cujus, est proprius ille finis. » 

III. Quindi chiarissima apparisce la differenza che pas- 
sa fra !a legge ed il precetto, il precetto può e suole j 
riguardare anche soltanto il bene privalo; u può anche t 
imporsi da una persona privata , come dai padrone al 
servo, dal padre al figliuolo, dal marito alla moglie. Non 
cosi la legge. Questa diretta viene alla comunità, ed or- 
dinata al comun bene ; nè può farsi veruna legge o da 
una persona privata , o da un semplice superiore , ma 
soltanto o dalla repubblica, o dal principe, che alla re- 
pubblica o alla comunità presiede- Ogni legge è un pre- 
cetto, ma non ogni precetto è una legge. 

IV. La legge dehb" essere promulgata; inguisacchè per 

consenso di tuli' i Teologi , se non viene promulgata, le J 
manca una condizione dei tutto necessaria ed essenziale, 1 
onde abbia forza di obbligare: e quindi non obbliga, se 
non è promulgata, /.ex, dice s- Tommaso nel luogo ci- 
tato art. 4, imponitur aliis per mndtim regulae, et men- 
surae : regala antem et mensura imponitur per hoc quoti 
applicatur iis, qui regulanlur, et mensurantur ; t inde ad 
hoc quod lex virtutem obligandi allineai , quod est proprium 
legìs , oportel, quod applicetur hotninibus , qui secundum 
ram regulari debenl: latin autfm applicatio fil per hoc , 
quod in notitiam eorum deducitur ex ipsa promulgano- 
ne. linde promulgano ipsa necessaria e»l ad hoc, quod 
lex habeat suam virtutem. 4 
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Fatta la pro- 
mulgazione 
obbliga lutti 
1 sudditi. 


Leggo per- 
miMÌva, chi 
tini obbli- 
ghi. 


•La legge 
debb’ essere 
giusta ed o- 
iiosla. 


SO 

V. Fatta che sia la promulgazion della legge secondo 
la esigenza della legge stessa, e secondo il vario stile e 
consuetudine dei Paesi, ha questa l'intera e perfetta sua 
forza di obbligare tutt’i sudditi, quelli purè, i quali in- 
vincibilmeute la ignorano , cosicché sebbene non osser- 
vando la legge scusati sieno dalla colpa, allorché la loro 
ignoranza è veramente invincibile; nulladimeno è il loro 
allo alla legge contrario, almeno materialmente cattivo, 
e quindi inducente altri effetti propri della legge: come 
a cagion di esempio, se irrita la legge qualche contratto, 
dopo la sufficiente promulgazione obbliga eziandio quei 
che la ignorano invincibilmente, inguisacchè il contratto 
é irrito e di niun valore, benché a cagione della ignoranza 
scusati sieno quei che lo han celebrato e dalla colpa e 
dalla pena, cito fosse imposta ai trasgressori. 

VI. Gli atti propri della legge sono il comandare, il 
proibire , il punire, ed anche il permettere. Quindi v’ha 
anche legge puramente permissiva. Imperciocché seb- 
bene la permissiva legge non obblighi la persona, a cui 
fatta viene la permissione, e conseguentemente rapporto 
ad essa uon abbia forza di legge; obbliga però gli altri 
a non opporsi , a non ostare all'esercizio o eseguimento 
detratto permesso, o a non punire a cagione di esso. Cosi 
se la permissione è di cosa indiffierente. Che se poi la 
legge permette alcuna cosa di sua natura cattiva, intorqo 
alla quale il Legislatore umano non può dispensare ; in 
tal caso obbliga soltanto il giudice a non punire per ca- 
gione di essa il trasgressore. La legge adunque permis- 
siva è sempre almeno virtualmente precettiva ed obbli- 
gatoria. 

VII. Due altre condizioni ricercansi in ogni legge, cioè 
onestà e fermezza. E quanto alla prima; la legge, come 
abbiam detto, è una regola: non lo sarebbe quando fosse 
ingiusta, e sarebbe anzi un deviamento dalla regola: adun- 
que affinchè sia una regola, debb'essere giusta ed onesta. 
Oltracciò qualunque umana legge non ha forza alcuna 
di obbligare se non dalla legge stessa di Dio eterna, da 
cui onninamente deriva: adunque se questa umana legge 
uou è onesta e giusta, uè obbliga per vcruu modo , uè 


Digitized by Google 



DELLE BKGOLK DELLE MORALI AZIONI 51 
propriamente può dirsi legge. Quindi quelle leggi che 
sun contrarie all’uman bene, o al ben divino, come tutte 
quelle, che inducono a cose ripugnanti alila divina legge, 
non sono leggi. 

Vili. Per quello poi che spetta alla seconda, qualunque ha legge è > 
legge |>er indole sua è ferma e perpetua ; perocché ri- e P ef * 
guarita la comunità ed il pubblico bene , che son coso r 
per sè stesse ferme e perpetue. Quindi anche in questo 
si allontana dal precetto , il quale di sua natura è tem- 
porario, e spira almeno colia morte del precipitiate: non „ 
cosi la legge , la quale dura e persiste anche dopo ia 
morte del legislatore. Ciò però non debb' intendersi in 
guisa, che non mai cessar possa o estinguersi. Eccettuata 
la legge di Dio eterna e naturale, che noti possono esser 
soggette a variazione, anzi anche l'evangelica, eli e stata 
dal supremo Legislatore fatta, affinchè duri fino alla (ine 
del mondo; le altre leggi tutte , le quali o sono stale 
promulgate per un tempo definito, come la legge di Mose, 
o, cangiate coll’andare del tempo le circostanze, possono 
divenir nocive , o inutili almeno , non diconsi perpetue 
in questo senso che non abbiano inai a finire; ma perchè 
sono di lor natura stabili e permanenti : nè cessa uu se 
non se o per volontà del legislatore , o perchè da una 
prevalente legittima consuetudine restano abolite. 

CAPITOLO lf. 

Della legge di Dio eterna 

I. La prima di tutte le leggi, la suprema, la principale, Mei della 
da cui dipendono le altre tutte , si è la Legue di Dio '“ggo eter ‘ 

* nu. 

eterna. Secondo s. Tommaso india t, 2, q. 1)3. art. t, 
altro non è questa eterna Legge se non se la ragione 
della sapienza divina , inguanto è direttrice di tutte le 
azioni e movimenti, in ordine cioè al bene di tulio l' u- 
ni verso. Appellasi ragione della Sapienza divina, perchè 
dice il s. Dottore: a siccome in ciascun Artefice preesislu , 

u la ragione di quelle cose, le quali si fanno per farle; 
a cosi puro è necessario, che in ogni governatore prue- 
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PrimA pro- 
roga li t a del- 
la legge e- 
teraa. 


Seconda pre- 
rogativa. 


M 

« aiata la ragiono debordine di quelle cose, che debboo 
« farsi da quei , che soggetti sono al ano governo ». £ 
siccome quella ragione chiamasi arte, cosi questa ha ra- 
gion di Ipgge, e chiamasi legge. « Non può conoscersi, 
« soggiunge egli all'art. 2, in se stessa l'eterna legge sa 
« non da Dio solo; ma però ogni creatura ragionevole la 
n conosce più o meno al lume di un interno maggiora 
« o minore irradiamento ; giacché ogni cognizione doli» 
« verità è un irradiamento della luce divina, ed una par- 

« tecipazione della legge eterna Conoscon tutti ugual- 

« mente la verità, quanto almeno ai principi comuni della 
« legge naturale: ma quanto all' altre cose partecipano 
« alcuni più, alcuni meno della cognizione della verità; 
« e quindi conescono o più o meno la Legge di Dio eter- 
« na ». Ecco l'idea della Legge eterna, ma quali ne sono 
le proprietà, ossia le prerogative? 

li. La prima si è questa, che tutte le altre leggi da 
essa derivano. Omnes enìm leges , dice il medesimo santo 
Dottore all'art. 3, inguantiti» parlicipanl de recto rottone, 
intantum derivantur a Uge attenta . Quindi dice la divina 
Sapienza al cap. 8, dei Proverbi: Per me rej/cs regnant, 
et trgum conditore s gusla decernunt. Ne derivano in tre 
maniere, cioè e come da esemplare, cui imitano, ed a 
cui si conformano : e come da causa efficiente , da cui 
ricevono la loro virtù , cd i Legislatori la Inr podestà ; 
giacché non est potestas, dice s. Paolo, nisi a Deo : è come 
finalmente da causa] approvativa delle limane leggi, in- 
quanto cioè col mezzo del lume di ragione comanda, o 
approva che facciansi leggi diverse, secondo la esigenza 
e varietà dei tempi, dei luoghi o- delld persone. 

111. La seconda si è che tutte, e poi tutte le coscio 
son sottoposte. La ragion è, dice s. Tommaso all’art. 5, 
perchè la Legge eterna est ratio dicinae gubcrnationis. 
Tutte quelle cose adunque che son soggette al divino 
reggimento, soo anco sottoposte alla legge eterna. Tutte 
perciò le creature le sono soggette, come lo sono tutto 
al divin Reggitore. Ma lo son sottoposte in particolare 
maniera le ragionevoli creature, o le loro libere azioni. 
Perciocché tutte o le prescrive, o le vieta, o per lo meno 
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il modo di farle stabilisce. Vieta lo cattive, comanda le 
buone , le indifferenti poi prescrive che sienu fatte per 
retto line, e non mai per un pravo One, o senza diriz- 
zarle ad un fine oneste. £ tutto buono ciocché comanda, 
cipcchè approva: è tutto cattivo ciocché condanna e cioc- 
ché vieta. 

IV. Imperciocché è la prima, suprema, infallibile re- Terza praro 
gola e misura d'ogni onestà morale, ed il fonte d' ogni 6» llT * • 
rettitudine, eh e la terza sua prerogativa. Perché siccome 

Iddio è la prima suprema cagione di tutte le cose create, 
da cui dipendon tutte nel loro essere e nel loro operare; 
cosi la legge di Dio eterna è la prima suprema regola 
e misura di tutte le umane azioni , da cui dipendono 
nella loro bontà ed onestà, inguisacchè non può veruna 
esser buona ed onesta , che ad essa non sia conforme. 

Dipende, è vero, la rettitudine delia voloutà anche dalla 
ragione umana, ch'é regola secondaria e prossima delle 
umaue azioni; ma, come abbiam già più sopra osservato, 
se questa stessa seconda regola alla prima non è con- 
forme, non produrrà mai azioni rotte e buone. 

V. Quindi la ragione umana o la coscienza in tanto i< uniana 
rettamente regola e dirige le umane azioni, inquanto prò azione , se 
pone rettamente , ed applica a dovere la leggo eterna. 

Se devia da essa , non è mai retta , nè può nemmeno la legge e. 
appellarsi regola; perchè l'è soggetta, ed essenzialmente terna, non é 
subordinata. Perciò qualsivoglia opinione, e qualsivoglia mftl oac * l “" 
estimazione e giudizio nostro, se non ò consentaneo alla 
legge eterna, regola d'ogni onestà, non può mai fare che 
l’azione sia onestà , e però nemmen lodevole , nè meri- 
toria di premio. Potrà far $1, che talvolta esente sia da 
colpa, ma non mai che sia onesta. Il dettame della ra- 
gione o della coscienza non è sufficiente regola della one- 
stà ; e se 1‘ invincibile ignoranza non ha luogo, se non 
si inetto in pratica la necessaria diligenza , affinchè le 
azioni corrispondenti sieno a questa legge, nulla giovano 
i dettami che gli uomini si fermano, e cui vantano alta- 
mente, mentre mai non possono esser giusti, se a quésta 
prima regola d'ogni rettitudine non son conformi. 


Digitized by Google 



TRATTATO I. 


5 * 

CAPITOLO ili. 

Della legge naturale. 

Idra della I. La legge naturale è una partecipazione della legge 
n * lu ' eterna , ossia la legge stessa eterna almeno inadequata* 
mente comunicata alla ragionevole creatura, da cui illu- 
strata la di lei mente e ragione dirigesi nel fine e negli 
atti alla sua natura consentanei. Quindi può definirsi 
cosi: E una , ordinazione impresta da Dio nella nostra 
mente, che prescrive queite cose che sono alla natura ra- 
gionevole consentanee, e ne vieta le opposte. Impressa viene 
da Dio nella ragionevole creatura questa partecipazione 
della legge eterna, o a meglio dire, comunicata le viene 
la stessa legge eterna , quando fino dalla creazione me- 
desima inserisce nella umana mente certi dettati o prin- 
cipi universali, certi giudizi assoluti, necessari e precet- 
tivi del bene e del male, coi quali possa e debba diri- , 

persi nei fini e negli atti alla natura sua convenienti. 
Tale si é quel primo universalissimo principio : lonum 
est faciendum; malum est [ugiendum, al quale riferisconsi 
tutti gli altri, come omne injustum est vitandum: tirlvtet 
ampteelendne: vitia abominanda: qtiod Uhi non vis feri, 
alteri ne feceris: Deve est colendus : parentes fionorandi, 
ed altri di tal fatlj , nei quali consiste propriamente la 
legge naturale, eli? la regola e la misura delle umane 
azioni. Imperciocché la ragione umana è bensì regola o 
misura degli umani atti; non però com’ è in sé stessa 
precisamente, ma come avente impresse le nozioni e le 
idee del bene e del male , ossia i principi dell’enestà, e 
quindi in questi principi piuttosto la legge di natura deve 
riporsi. 

Primo pre- IL É adunque il primo dettato o precetto della legge 
naturale , bonum est facicndum , malum fugicndum ; dal 
mìo e fon- quale ne derivano tutti gli altri naturali precetti. Ma il 
(tomento ài bene, come insegna in mille luoghi s. Tommaso, consiste' 
lutti gli al- neH’ordine, siccome il male nello sconvolgimento o per- 
versione dell'ordine. Lo stesso adunque è il dire, il bene 
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deve farsi, il male fuggirsi, ed il dire, Perdine naturale 
deve osservarsi. Quindi stabilisco a maggior chiarezza 
por primo universale principio della legge di natura: l'or- 
dine naturale deve osservarsi; cosicché debba l'unmo per 
legge di natura quelle cose seguire, che quest'ordine con- 
servano; e quelle, che lo sconvolgono, isfuggiro ed abo- 
minare. Il che è molto conforme alle parole dell'Apostolo 1 , 
Cor. li ove dice: Omnia honeste, et seeundum ordinem 
fi ani; ed alla dottrina di s. Agostino , il quale nel defi- 
nire la legge di natura, dice esser questa: divinitm ra- 
tionem aut voluntatem ordinem nuluralem conservari ju- 
bentem, perturbali retante in. Per ordine naturale qui in- 
tender si deve l'ordine stabilito nelle cose tutte dall'Au- 


tore della natura, da cui a niuno è lecito il deviare, ma 
cui dobbiam tutti esattamente custodire. 

IH. -Quest' ordine naturale, cui ci si comanda di os- 
servare, e ci si vieta di .pervertire è triplice; cioè d' in- 
feriore al superiore, di uguale ad uguale . e di uomo a 
ti medesimo; ai quali s'aggiugne quello di mezzo al fine. 

Ecco le radici, dirò cosi, onde nascono e traggonsi i pre- 
cetti tutti del naturale diritto. Dall’ ordine dell' inferiore 
al superiore nasce quel primo principalissimo precetto , Precetto di 
che il grande Iddio debba venerarsi, Deus est colendus. onorar Dio, 
Imperciocché essendo Iddio assolutamente alle co«e tutte * 0 pr a * n ógn? 
superiore, e di tutte creatore, da cui abbiain tutto quel cosa, 
che siamo, sommo onore gli dobbiamo, supremo culto, 
perfettissima soggezione- Quindi la religione, che versa 
intorno il divjn culto, è di leggo naturalo e da essa co- 
mandata; siccome per lo contrario è ripugnante al gius 
di natura , e da esso vietato tutto ciò che al culto ed 
alla riverenza a Dio dovuta è opposto. Nè sieguo altresì, 
che il medesimo Dio debba amarsi sopra tutto le cose", 
si per essere stato nostro principio , da cui abbiamo 
avuto ogni bene , e si ancora per essere ultimo nostro 
fine, a cui conseguentemente dobbiam tendere, ed unirci 
per amore. 

IV. Nasce poi dallo stesso principio doversi prestar Precotto di 


onore, soggezione, ed ubbidienza a tutte quelle persone, 0 < \ rarp 1 ,0 
, . . . . peneri, 

che ci sono superiori o per natura , o per contratto, o 
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Precotti ri- 
guardanti 
l'uoiuo in or- 
dine ai buoi 
•muli . 


! 


Precetti 
spettanti al- 
T uunio con- 
siderato in 
ordino a sé 
stesso. 


per altro qualsivoglia titolo. Perocché è bensì vero, che 
non considerando se non la sola umana natura, tutti pii 
uomini sono upuali; ma è altresì vero che anche tra pii 
nomini medesimi c’ è il suo ordine. I parenti certamente 
dalla natura stessa consepniscono una incontrastabile su- 
periorilà sopra i di lor figliuoli per averli cenerati, edu- 
cali ed alimentati. 1 Principi parimente, i Magistrati ec. 
hanno la preminenza e podestà sopra i loro sudditi, cui 
governano. I padroni anch’essi l’hanno sopra de’ loro ser- 
vi. Quindi l’ordine naturale, siccome prescrive ai parenti, 
ai principi , ai padroni la cura delle persone loro sog- 
gette; cosi a queste comanda l’onore, la soggezione, o 
l’ubbidienza. 

V. Dall’ordine di uguale ad uguale si raccoglie, e na- 
sce quel naturale precetto di non fare ad altri ciò che 
non vorremmo fosse fatto a noi, e di fare ad altri quel 
che vorremhio fatto fosse a noi, e di non recare a chic- 
chessia torlo o ingiuria. Perocché uguali fra se stessi 
sono gli uomini nella umana natura. Ed ecco il fonte , 
da cui derivano que’ precetti nel Decalogo contenuti, con 
cui vietansi l’omicidio, l’adullcrio, il furto, il falso testi- 
monio cc. Quindi anche gli uffì/1 della giustizia , onde 
vietansi dal gius naturale le frodi, la menzogna, le usu- 
re, ed altre sitratte cose. Siccome poi proprio è dell’uo- 
mo il vivere in società, dall'ordine di uguale ad uguali, 
cioè d’nn uomo ad altri uomini, deriva di essere ciascun 
Uomo tenuto a fomentare ciò che piova a conservare la 
società, e ad ischivare ciò che la offende. E da ciò sie- 
gtie il naturate precetto a tutti gli uomini imposto di 
amarsi scadibievolmente. Quindi deve in tutto e con tutti 
cercarsi e. proccurarsi la pace: e conseguentemente per 
naturale precetto debbono sfuggirsi le risse, le discordie, 
le sedizioni , le susurrazioni , le contumelie ec. Quindi 
gli odi raffrenarsi, perdonarsi le ingiurie. Quindi osser- 
varsi fedelmente i patii e le promesse ec. 

VI. Rimangono a dichiararsi i precetti derivanti dal- 
l’ordine dell’uomo a sé medesimo, e dei mezzi al fine. 
Trovansi nell'uomo due generali inclinazioni, cioè e alla 
propria conservazione, e alla propagazione dell'umana sua 
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speeie. Relativamente alla prima inclinazione quelle cose 
pii vengono dalla natura comandate, che necessarie sono 
per conscrvazion della vita , cioè l'uso del mangiare e 
del bere e V altre cose ad un tal fine conducenti , se- 
condo però il modo e la misura, che conforme sia alla 
retta ragione, a cui debbon essere subordinati tuli' i suoi 
appetiti e tulle le sue inclinazioni; come pure la difesa 
di sè medesimo contro gli aggressori. E vietati dalla 
legge di natura gli sono per lo contrario que’ mali che 
tendono alla sua distruzione, come le mutilazioni, le op- 
pressioni, le crapule, le ubriachezze, e tutte quelle al- 
tre cose, che posson essere pregiudizievoli a tale incli- 
nazione regolata e temperata dalla ragione. Relativamente 
poi all'altra, dalla legge naturale vietate gli vengono tutto 
quelle cose che il fine della propagazione sconvolgono , 
o impediscono l'educazion della prole, come gli adulteri, 
le fornicazioni , e tutte quelle altre turpezze , le quali 
aver non possono il loro fine ed effetto naturale. Imper- 
ciocché detta la retta raeione doversi osservare l’ordino 
de* mezzi al fine per cui sono stati dalla natura deter- 
minati ; e quindi essere cosa mala e indegna dell’ nomo 
l'abusarsi delle predette azioni col servirsene ad altri fini 
estranei ed opposti al fine dalla natura stabilito. 

VII. Dopo aver detto dei precetti della legge di na- La legge di 
tura derivanti dall'idea dell'ordine naturale o osservato o nalura ® 
sconvolto, dir dobbiamo brevemente delle principali prò- ce “ ana> 
prietà di essa legge. 1. La legge di natura è necessaria. 

Ecco la prima sua proprietà. Costa dal fin qui detto. 

Perocché costa Che quelle cose, le quali dalla legge na- 
turale vengono comandate , sono di lor natura , e però 
necessariamente buone; e le da essa vietate necessaria- 
mente cattive. Nè altro ci resta a dire intorno a questa 
sua proprietà. 

Vili. 2. La legge di natura ì universale. Questa se- E univar- 
conda proprietà può aver due sensi , cioè che la legge “**• 
di natura sia universale in quanto è comune a tutti gli ' 
uomini, ed in tutti la medesima , ed in quanto tutti gli 
uomini da essa sieuo vincolati. Nel primo senso dico , 
che quanto ai primi cd universali principi la legge di na- 
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tura è ima sola e la stessa presso gli nomini tutti; per- 
chè questi sono impressi nella mente di tutti, c però da 
tutti poSson conoscersi ; e retti sono e giusti rispetto a 
tutti. Ma quanto ad alcuni secondari precetti, che infe- 
risconsi dai primi universali, sono per lo più i medesi- 
mi presso tutti: posson però venir meno rispetto ad al- 
cuni si quanto alia loro notizia, e si ancora quanto alla 
rettitudine. Imperciocché soggette sono a variazioni lo 
cose contingenti, e le umane azioni. Quindi sebbene i prin- 
cipi universali sieno necessari, invariabili, e comuni a tut- 
ti ; pure quanto più si discende alle particolari conclu- 
sioni , che riguardano le nostre singolari operazioni in 
mille guise circostanziate e variato , tanto più può par- 
tecipare di mutabilità e di difetto : in guisa che quella 
operazione, che riguardata- in sò stessa retta ò ed one- 
sta , situata in alcune circostanze può non esser retta, ed 
onesta, nè cosa lecita il farla. Eccone un esempio assai 
chiaro: A niuno ha a recarsi torto o ingiuria. Principio 
egli è questo comune, pratico, vero, e retto presso tutti, 
e rispetto a tutti. Da esso ne viene questa conclusione: 
Dar si de te ad ognuno quel che è suo; e quindi quest'al- 
tra: Dehbon restituirsi i depositi. Ma siffatte conclusioni, 
sebbene per lo più vere e rette, in certi casi non sono 

nè rette, nò vere; come nel caso , in cui chi chiede il 

deposito, lo chiede per servirsene ad impugnare la pa- 
tria, o per nuocere a sé o ad altri. 

Obbliga tutti Nel secondo senso, dico che la legge di natura obbliga 
generalmente tutti gli uomini, cosicché nessuno va esente 
dalla di lei obbligazione. Ciò é chiaro dalla idea della 
legge naturale , la quale essendo da Dio , ed essendo in 
noi regola e misura delle ornane azioni , obbliga la co- 
scienza ad ubbidire o sotto grave colpa, se la materia ò 
grave e necessaria al fine, o sotto legger peccato, se la 

, _ materia è leggiera e non necessaria al fine. 

E indelebile ]} a q Ueg t a universalità della legge naturale ne siegue, 

che la legge stessa non può scancellarsi dal cuor dell'uo- 
mo quanto ai primi principi; perchè non può scancellarsi 
se non si scancelli la stessa umana natura, in cui è im- 
pressa , e con eui è nata. Può però «cancellarsi quanto 
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all’applicazione de' primi principi alle particolari a/ioni: 
come didatti sovente scancellasi o per 1' ardeute concu- 
piscenza, o per alcun’ altra simile cagione. Anzi può an- 
che corrompersi quanto alle conclusioni dai primi prin- 
cipi prossimamente dedotte, in quella stessa guisa, dice 
s. Tommaso, per cui anco nelle cose speculative avven- 
gono degli errori intorno a conclusioni necessarie , cioè 
a cagione delle torte persuasioni, delle prave consuetudi- 
ni, e degli abiti cattivi e corrotti: Potest deficcre, la legge 
di natura, quia aliqui habent drpraealam rationrm ex 
passione, seu ex mala consuetudine, se u ex mala abitudine 
naturae. 

IX. 3. La legge di natura è immutabile. Niuno può K ìmmuta- 
dubitare di questa terza proprietà, cioè che la legge di 
natura, generalmente ed assolutamente considerata, sia 
immutabile: perocché stassege appoggiata alla stessa im- 
mutabilità della legge di Dio eterna, la quale certamente 
è affatto immutabile. Ed oltracciò non può Iddio non vo- 
lere il bene, e non odiare il male : non può non voler 
1* ordine , e non odiare il disordine , ossia lo sconvolgi- 
mento dell'ordine. Quindi la legge naturale generalmente 
ed assolutamente considerata è si e per tal modo immu- 
tabile, che nemmeno da Dio stesso può cangiarsi. In sé 
stessa adunque non può ricevere cangiamento. Può non- 
dimeno riguardo a noi ricevere talvolta qualche muta- 
zione in alcun caso particolare quanto ai precetti secon- 
dari per qualche circostanza e cagione che ne impedisca 
la osservanza; come chiaro apparisce nella restituzione 
dei depositi , che non si debbono restituire , allorché la 
restituzione è dannosa. 

Ma c'è un'altra mutazione, che non è tale se non *'m- Mutazione 
propriamente, a cui esser soggetta la lesge naturalo non impropria 
può dubitarsi , cioè per aggiunta e sottrazione di ma- [*' r “SS lun * 
teria. Eccone il come per aggiunta. Al valore di qual- 
che atto, di qualche contratto non si ricerca per legge 
di natura la tale circostanza, la tale solennità ec. ma viene 
aggiunta dalla leggo o ecclesiastica o civile; e quindi per 
tale aggiunta riceve la legge di natura un qualche can- 
giamento impropriamente detto, per cui l’atto o il con- 
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tratto, che altronde sarebbo valido, fatto lenza la pre- 
acritta solennità, rimane irrito e di niun valore. Ne ab- 
biamo un chiaro esempio nel Matrimonio, che celebrato 
senza la presenza del Parroco e de’ testimoni è invalido 
e nullo ; il che per altro per gius di natura noD si ri- 
cerca, ma soltanto per disposizione del Concilio di Tren- 
to. Ecco il cangiamento per aggiunta, che nemmeno può 
dirsi, parlando con proprietà, cangiamento; poiché lascia 
la legge naturala onninamente intatta. 

Per sottrazione poi nasce nella lagge naturale un can- 
giamento impropriamente (ale , allorché la materia che 
era soggetta alla legge, per le occorrenti circostanze vie- 
ne sottratta dalla soggezion della legge. Per questa ma- 
niera cangiamento talvolta la legge di natura riceve in 
que’ precetti solamente', ne’ quali può aver luogo siffatta 
sottrazione; poiché alcuni ce ne sono, nei quali non può 
unquemai aver luogo , perchè contengono un’ onestà si 
intima e necessaria, che per niuna circostanza possono 
mai ricevere cangiamento veruno. Aduuque in que’ pro- 
cedi solamente lo può ricevere, ne’ quali sebbene in sè 
«tessi ed assolutamente non sieno soggetti a cangiamento, 
possono però accadere circostanze tali, per cui l’oggetto, 
o sia la materia, venga sottratta alla legge, in guisa che 
io quel caso cessi la legge di obbligare. Il che può in 
due maniere avvenire. Primamente se Iddio medesimo 
di sovrana assoluta sua potestà sottragga alcuna cosa dalla 
obbligazion della legge. Quindi facilmente s’intendono tut- 
te quelle cose che leggonsi nel vecchio testamento , da 
Dio permesse o concedute intorno a ciò che sembra es- 
sere contro la legge naturalo. 2- Se ragioni speciali con- 
corrono ad impedire l’osservanza di tali precetti, e cho 
anzi sottopongono la lor materia ad altro precetto che 
debba prevalere, e porli seco una maggiore obbligazio- 
ne. Comanda, a cagion di esempio, la legge naturale che 
restituiscasi il deposito ; ma può in qualche circostanza 
accadere che il restituirlo sia cosa dannosa, e però non 
•i. debba nè si possa lecitamente restituire. 

Sebbene adunque per gius di natura \ ietato sia il furto, 
poti nondimeno lecitamente il popolo Israelitico rapirò 
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le preziose suppellettili degli Egiziani per la facoltà ri- T’” r 
cevutaoe da Dio, il quale come supremo padrone delie 
cose tutte potè trasferirne negli Ebrei il dominio, oppure 
come supremo Giudice dar loro tali cose per mercede 
delle ior fatiche. Lecito pure fu ad Abramo l’uccider il 
proprio innocente figliuolo per comandamento di Dio, di 
cui è il supremo dominio della vita di ciaschedun uomo. E 
possono altresì i Magistrati, di pubblica autorità forniti, 
punir colla morte gli uomini scellerati per la conserva- 
zione della tranquillità pubblica, e del ben comune. Quindi 
è lecita altresì nei beni temporali la prescrizione ; per- 
ciocché siccome la divisione de' beni fatta fu per consenso 
delle genti , a fin di toglier di mezzo la confusione, ed 
evitare altri incomodi gravissimi; cosi la prescrizione, es- 
sendo per lo stesso fine stata introdotta, tanto è lontano 
che contraria sia al naturale diritto, che anzi piuttosto 
gli è a maraviglia conforme. 

Se la legge naturale nemmeno da Dio , quando non Noma auto- 
avvenga cangiamento nella materia, può distruggersi o rità • umana 
dispensarsi; molto meno certamente potrà ciò farsi dagli 
uomini, o dalla umana consuetudine. Adunque niuna po- valere contro 
destà umana, niuna umana consuetudine può derogare o un naturai» 
dispensare da alcun precetto del gius naturale , quando P recell °' 
rimane senza cangiamento la materia, mentre il gius di 
natura quanto a tutt i suoi precetti è invariabile; e quindi 
per ninna autorità o consuetudine non mai, a ragion di 
esempio, esser posson lecite lo usure. Nè mai posson es- 
servi variazioni nella materia , quando questa ha con- 
giunta un'onestà necessaria, o vieta ciò eh' è intrinseca- 
mente cattivo. Quindi non son soggetti a cangiamento 
questi precetti: Iddio debb' estere veneralo: la giustizia os- q u4 |; p re . 
serrata ec. Quegli altri poi. la cui materia non ha congiunta ceni ntmnet- 

una onestà necessaria, o vietano cose, la cui maleria porta ,er P 0,a * no 

, _ r . cangiamento 

seco una turpezza o mordinazione da essa non allatto in- jj materia, 

separabile, possono per questo c into ricevere cangiamento e quali no. 
come i precetti di non uccidere, di non rubare, ed altri, 
che vietano quelle cose, lo quali, cangiate le circostan- 
ze, divengono talvolta lecite, perchè estraggonsi dalla ob- 
bligazione della leggo naturale. 
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lutorno alla ricerca che qui potrebbe farsi, se quanto 
ai precetti della legge naturale possa darsi ignoranza in- 
vincibile, vengasi cièche abbiamo detto nella 1, parte 
cap. 5, num. 7, o\e abbiain discusso un tal punto. 

CAPITOLO IV. 

Della legge positiva Divina. 


legge divina 
|i osi tir 4 . 


f. La legge positiva, presa generalmente, è quella, che 
viene fatta e promulgata da un legislatore di sua libera 
volontà pel ben comune. Si divide in positiva divina ed 
in positiva umana. Della prima diciamo ora ; e diremo 
poi in seguito della seconda. Adunque la legge divina po- 
sitiva è quella, eh' è stata istituita dalla libera volontà di 
Dio, per cui l’uomo viene diretto nelle sue azioni al fine 
d e tt a beatitudine eterna. Da questa nozione della legge di- 
vina positiva è facile il vedere in che essa convenga colla 
legge naturale, ed in che sia diversa. Colla legge natu- 
rale conviene in quanto anch’essa è divina, siccome quella 
che procede da Dio supremo legislatore, ed é una parte- 
cipazione della legge eterna nella ragionevole creatura ; 
ma è poi diversa in altri punti, cioè si perchè la legge 
naturale è intimamente impressa nella umana ragione , 
e le conviene come una specie di sua proprietà, nel men- 
tre che la legge divina positiva è stata fatta per libero 
decreto di Dio, e promulgata col mezzo della divina ri-* 
velazione propostaci nei sagri libri ; si ancora perchè 
quella dirige Tuomo nel fino non eccedente la naturale 
facoltà umana; laddove questa lo indirizza ad un fine più 
sùbblime, a cui per la grazia è stato innalzato, cioè alla 
beatitudine eterna riposta nella chiara Vision di Dio ; e 
si finalmente perchè a questo fine aggiunge altri precetti, 

• oltre a quelli che nella legge di natura son contenuti. 

Quanto poi dalla legge umana sia diversa, non va chi noi 
vegga , o se ne consideri il facitore , o il fine a cui di- 
rige, o la qualità e rettitudine de’ precetti. 

Necesit&del- Tommaso nella 1, 2, q. 91, art. i, fa vedere 

la legge di- ch'era necessaria per la umana direzione la legge positiva 
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divina oltre la naturale e la positiva umana. « L'uomo, P MI, ' T * 
« dic’egli, viene per la legge dirotto agli atti suoi propri 
« in ordine all’ultimo suo fine. Ciò posto, se l'uomo Tosse maio. 

« ordinato soltanto ad un fine che non eccedesse la prò- - • 

« porzione della naturale facoltà umana, niuna necessità 
« ci sarebbe che l' uomo avesse dal canto della ragiona 
« una regola direttrice oltre la leggo naturale, e la posi- 
« tiva umana. Ma perchè l'uomo è ordinalo al fine della 
« beatitudine eterna, oh'eccede la proporzione delia natir 
« rate facoltà umana; perciò era necessario che oltre alla 
« legge naturale ed umana venisse diretto a questo suo 
fine anche dalla legge data da Dio »• Dimostra quindi 
s. Dottore la. insufficienza delle leggi umane, e la ne- 
cessità d’uua legge divina positiva, per un'altra efficacis- 
sima ragiooe. « Imperciocché può, dice, l’uomo far delle 
u leggi intorno quelle cose soltanto, delle quali può giu- 
« dicare; e quindi degli atti e movimenti interni che sono 
« occulti, e de' quali conseguentemente non può dar giu- 
« dizio, non può far legge, mg soltanto delle azioni, che 
« appariscono al di fuori. £ per altro alla perfezione della 
« virtù ricercasi che l'uomo sia retto negli atti sì dell'uno 
« che dell' altro genere. La legge umana adunque non 
« poteva tener a freno e regolare bastevolmente gl'interni 
a atti. Adunque era necessaria per regolamento degli atti 
« interni la legge divina ». Di più a la legge umana, sog- 
« giunge, non può nò vietare, nè molto meno punire tutl’i 
« mali, perchè se togliere e punir volesse tutt’i mali, ver- 
« rebbe nel tempo stesso ad impedire molti beni. Adunque, 

« affinchè non ci fosse male alcuno non vietato, nè alcun 
« male restasse impunito, era necessario che sopra vve- 
« nisse la legge divina, per cui tutti i peccati sono vie- 
« tati e puniti ». Perciò questa divina legge, per senti- 
mento del s. Dottore, appellasi nel Sa). 18- Lex Domini 
immaculala convertenti animai i; perchè regola gli atti tutti 
interni ed esterni, e vieta e non lascia impunita qualsivo- 
glia anche più occulta peccaminosa turpezza. 

HI. Sebbene la legge positiva divina, strettamente con- Quali prc- 

siderata, quei precetti soli comprenda, che stali sono alla ceiu a 1 ue ‘ 
. . * sta legge ai»- 

legge naturale aggiunti, tuttavia presa un po piu larga- p ar t eU g*no. 
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mente, lutti quei precetti altresi contiene, che alla legge 
di natura appartengono , quali essa non solo conferma, 
ma anche espone più chiaramente , svolge e dichiara 
quelli che oscuri sembrano ed intralciali , ed oltracciò 
sgombra gii errori cagionali dalle prave umane costu- 
manze, e somministra la retta loro intelligenza; e linai- 
mente innalza la loro -osservanza, ordinandola al fine so- 
vranaturale della feliciti eterna. Quindi tutti que' pre- 
cetti , che alla legge di natura spettano , appartengono 
altresì alla divina legge positiva che li propone nelle 
sagre Scritture, e nelle tradizioni divine, nulle quali Iddio 
ci ha parlato, e ci ha manifestato i suoi voleri, a fine 
di dirigerci nella strada della salute eterna. Tal è il sen- 
timento di s, Tommaso, il quale nella 2, par. q. 100. 
art. 2, dice; « La legge divina i precetti propone di tutte 
» quelle cose, per cui gli uomini bene e rettamente ven- 

» gono a Dio ordinati Quindi propone i precetti degli 

» atti spettanti a tutte le virtù morali ec. ». 

IV. La legge positiva divina si divide in vecchia o 
nuova, ossia in Mosaica cd Evangelica; nè altra oltre a 
queste deve ammettersi die abbia propriamente ragion 
di legge. Quindi sono piuttosto precetti divini ehe leggi 
quei die furono da Dio dati sì al primo uomo nello stato 
d'innocenza , si agli altri non meno innanzi che dopo il 
diluvio, onde gl'infanti e gli adulti mondati fossero dalla 
macchia della colpa originale ; e si ancora quegli altri,' 
dei quali si fa menzione nella Genesi al cap. 7 , e 9 , 
quanto alla distinzione dei mondi c immondi animali, ed 
altri di simil fatta. La prima legge adunque positiva di- 
vina è propriamente la Mosaica, data da Dio al popolo 
d'istracllo sul monte Sinai. Per altro la divisione della 
legge divina positiva in vecchia e nuova non è come in 
due leggi fra se specificamente diverse, ma piuttosto come 
in due stati della medesima legge, uno imperfetto, per- 
fetto l'altro, secondo quel passo dell'Apostolo ai Galat. 3, 
ove paragona lo stato dell'antica legge ad un fanciullo 
che sta sotto al Pedagogo; e quello della nuova allo stato' 
d un uom perfetto che non è più sotto l'altrui magistero. 
Siccome adunque la divisione dell'uomo in fanciullo e 
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uom perfetto non é se non relativamente a due stati 
dell' uomo stesso ; cosi parimente convien dire della di- 
visione della legge positiva divina in antica e nuova. 

V. Era adunque imperfetta la Mosaica legge, siccome 
quella per cui gli uomini non conseguivano la grazia e 
l’eterna felicità. La sua indole era soltanto di disporre 
ed ordinare al futuro Redentore; per cui doveva confe- 
rirsi la grazia e la salvezza eterna. Era nondimeno per- 
fetta, attesa la circostanza del suo tempo; siccome, dice 
g. Tommaso, anche i precetti, che si danno ai fanciulli, 
sono, attesa la loro età e condizione, perfetti, sebbene 
non sieno perfetti assolutamente. Non è però da credersi 
che agli uomini di quei tempi, quantunque non ottenes- 
sero la salvezza per la legge, mancassero gli ajuti e la 
grazia , con cui conseguirla : perciocché , come osserva 
s. Tommaso nella 1, 2, q. 98 , art. 2, al i, « sebbene 
«la legge non bastasse a salvarli, c'era nondimeno il 
« mezzo, per cui .potevano salvarsi, cioè la fede di un 
« Mediatore, per cui furono gli antichi Padri giustificati, 
« come ancor noi siam giustificati ». 

VI. Comprendeva la legge Mosaica tre specie di pre- 

cetti, morali, cerimoniali , e giudiziali , alle quali ridu- 
consi le cose tutto in essa comandate. I precelti morali 
riguardano quelle cose che spettano ai buoni costumi ; 
e riduconsi ai dieci precetti da Dio dati a Mosè, e scol- 
piti in tavola di pietra, i quali perciò appellansi comu- 
nemente Precetti del Decalogo, (.cerimoniali sono quei 
che prescrivevano certe opere esteriori in ordine al divin 
culto, per le quali cioè il popolo Ebreo doveva profes- 
sare a Dio la sua servitù: perciocché sebbene, diee san 
Tommaso nella 1, 2, q. 99, art. 3, « il dar culto a Dio, 
« come atto di virtù, appartenga ai precetti morali; puro 
« la determinazione di questo precetto, cioè che venga 
« onorato coi sagrifizl e colle tali offerte, spelta ai pre- 
ti celti cerimoniali ». Finalmente i precetti giudiziali era- 
no ancor essi determinazioni dogli stessi precetti morali 
in quelle cose che riguardano l'umana polizia, e gli uf- 
fizi degli uomini vicendevoli; e quindi propriamente non 
avevano forza di obbligare per legge di natura; ma bensì 
per leggo positiva divina. 5 


Imperfezio- 
ne dello leg- 
ge Mosaico. 
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lo legge Mo- 
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Natura della VII. La legge nuova, in cui felicemente sian nati, e 
legga nuo j| compimento della legge antica , e. di tutte le leggi la 
ya ’ più perfetta. S. Tommaso nella 1 , 2, q. 106 , art. 1, 

ci dichiara in che consista, e cosa contenga questa legge. 
Ciò, dice, che primario e principalissimo nella legge del 
nuovo Testamento, è la grazia dello Spirito Santo, che 
, ci si dà per la fede di Cristo, ed insieme gli ajuti tutti 
che ci sono necessari ad ottenere la grazia santificante 
e la gloria sempiterna. E per ciò appellasi altresì legge 
di grazia, perchè la grazia di Dio diffusa nei nostri cuori 
per lo Spirito Santo è in essa la cosa principale. Contiene 
poi secondariamente sì quei precetti che ci dispongono 
ad ottenere la grazia santificante, si quegli altri che ap- 
partengono al retto uso della grazia santificante , quali 
il divin Redentore ci ha dati per sé medesimo, e ci ha 
comandato di osservare. Quindi può definirsi cosi: La 
legge nuota è quella eh’ i itala da Cristo iitiluila , per 
cui ci ha donato la grazia dello Spirito Santo, ed i pre- 
cetti necessari per ottenerla e per conservarla. 

Perfezione Vili- Da ciò è facile il capire che la legge nuova su- 
ed Mjcellen- p era g ran | un g a 0 g„j a ]t ra ne j| a perfezione e nella 
ge*nuo»a* eccellenza. La prima e principale sua eccellenza consiste 
appunto nella grazia e carità diffusa nei nostri cuori. 
Dal che lia questa prerogativa , che di sua natura giu- 
stifica e costituisce gli uomini figliuoli di Dio, ed eredi 
dell'eterna vita. Supera poi in secondo luogo la legge 
antica in quanto che la Mosaica legge , come abbiamo 
già detto, era imperfetta, laddove la nuova è perfètta: 
perciocché in quella contenevansi promesso di coso tem- 
porali, in questa di cose spirituali ed eterne. Quella era 
legge di terrore, questa di amore, in cui cioè si dà la 
grazia, la quale nel vecchio Testamento era colle ligure 
adombrata : Brevi t differenlia , dice s. Agostino contro 
Adimatizio, est legis et Evangelii timor, el amar. Final- 
mente la terza eccellenza della legge nuova sovra l'antica 
e sovra lo umane tutte consisto in questo , che uon è 
•.lata fatta per un qualche popolo particolare, o per un 
tempo limitato, come l’antica ed ogti’altra positiva legge, 
ma par gli uomini tutti, e senza che mai abbia a venir 
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meno, ma abbia a durare fino alla fine del mondo. Uni- 
versale è la legge di Cristo , in guisa che comprende 
tutti: Euntes in mundum universum, disse Cristo ai suoi 
discepoli nell’atto di mandarli a promulgar questa legge, 
predicale Evangeliutn otnni crealurat. Quindi non é già 
la Chiesa da esso fondata un ceto particolare di fedeli, 
come fu la Sinagoga, ma è Chiesa veramente cattolica, 
ossia universale. E universale non solo quanto ai luoghi 
ed alle persone, ma anche quanto ai tempi, mentre deve 
durare nello stato medesimo sino alla fine del mondo. 

La legge antica , perchè figurativa ed imperfetta, tem- 
poraria esser doveva , e terminare al comparire della 
verità, cui adombrava: ma la nuova, ch’è perfetta e che 
compie l'autica, non avrà mai fine. 

CAPITOLO V. 

Della legge positiva umana , a del gius delle genti. 

I. La legge umana generalmente considerata è una Nozione del- » - 
ordinazione della ragione tendente al eomun bene di questa •« legge u- 

vita , fatta e promulgata da una persona , che ne ha la ge " 

autorità. Dalla qual nozione della umana legge in gene- 
rale è facile il vedere , che si distingue ed è diversa 
dalla legge naturale e dalla divina positiva , in quanto 
che il di lei autore è l’uomo, e riguarda soltanto la fe- 
licità temporale; laddove il facitore di queste è Dio me- 
desimo , e sono indirittc ad un fine più elevato e più 
sublime. Queste sono le differenze , per cui fra di loro 
distinguonsi queste leggi , oltre parecchie altre che in 
seguito si rileveranno. 

II. S. Tommaso nella 1, 2, q. 95, art. 1, fa vedere utilità e ne- 
l'utilità, ed anche, attesa la natura e l'indole degli uo* ceniti delle 
mini, la necessità delle umane leggi oltre alla legge na- le ®*' ““*■ 
turale e divina; e si prevale a questo fine dell’autorità 

di s- Isidoro presa dal libro 5 delle Etimol- cap. 25., 
ove dice: « Le leggi sono fatte a fine di raffrenare col 
« timore di esse l’umaoa audacia, ed *a (finche sicura sia 
« fra gli uomini malvagi la innocenza, siccità ne’ malvagi 
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« stessi pel timer del supplizio venga repressa la podestà 
« di nuocere »; cioè: « allineile, soggiugne il s. Dottore, 
« gli uomini viziosi e tristi, colla forza e col timore raf- 
« frenati e costretti, si astengano almen cosi dal mal- 
ti fare, e lascino menare agii altri una vita quieta ; ed 
a essi stessi poi finalmente, in virtù di questa buona as- 
ti auetudiiie, facciano volontariamente ciò che per lo ia- 
ti nanzi adempivano per timore. Fu adunque necessario 
« alla tranquillità umana ed alla virtù, che s'istituissero 
« umane leggi »• Cosi egli- 

III. Lasciando da parte varie altre divisioni della legge 
umana prodotte dagli Autori, e riferite da s. Tommaso 
nel luogo citato all'art. o., non farò menzione che della 
più universale, cui in primo luogo propone il s. Dottore, 
cioè in gius delle genti e in gius civile, in quanto in esso 
si comprende anche il gius ecclesiastico, sebbene questo 
differisca da quello in ordine al Gne. Di questi due gius 
parleremo in seguito, e prima breviss imamente del gius 
delle genti. 

IV. Adunque il gius delle genti è una legge positiva 
umana da tutte le genti, od almeno da molte coll'uso e 
contuetudine stabilita e ricevuta. Si dice primamente ch'ò 
una legge , perchè qui per nome di gius non si dinota 
Una facoltà o una potenza , ma una legge : una legge, 

10 dissi, ossia una ordinazione efTicace, e perciò una re- 
gola e misura, a norma di cui siamo indotti a fare alcuna 
cosa, o a non farla. Si aggiugne, positiva umana: po- 
sitiva , perchè è diversa dalla legge naturale impressa 
fin dalla creazione nella ragionevole creatura : umana , 
perchè è parimente diversa dalla legge positiva divina. 
Per le parole seguenti, da tutte le genti distinguesi 

11 gius delle genti da ogn’allro qualsivoglia gius o legge, 
cioè non solo dalla legge naturale o positiva divina, ma 
altresì dalla civile, o altra positiva umana. Dissi poscia, 
od almeno da molle ; perciocché non è mica necessario 
per questo gius che le genti tutte lo approvino, e dieno 
ad esso il loro consentimento , nè che presso tulle sia 
in vigore il di lui uso e consuetudine; ma basta che venga 
praticato e sia in vigore presso di molte, massimamento 
più colte, e più pulite. 
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V. Per maggior chiarezza porterò qui alcuni esempi Eesampì del 
del gius delle genti. II primo esempio lo abbiamo nell’uso gius delle 
presso le nazioni comune, di ricevere i legati sotto legge 8 enl,> 
d'immunità e di sicurezza; poiché questa «omune pratica 
assolutamente considerata non è dal gius naturale pre- 
scritta: perciocché da niun naturale principio deriva che 
ciasceduna Comunità ammetter debba i legati di un'altra; 
ma a ragione si tiene che lo ammetterli sia di gius delle 
genti, cosicché chi per mero suo capriccio li ripudiasse, 
offenderebbe il gius delle genti, sebbene non il gius na- 
turale. Ne abbiamo un’ altro nel commercio colle altre 
nazioni. In esso tre cose dobbiam distinguere. La prima 
è la maniera particolare di commerciare e di contrattare, 
la quale per lo più spetta al gius civile, ed anche non 
rade volte dipende dal solo arbitrio dei contraenti, men- 
tre però non sia contraria a veruna legge. L'altra è la 
osservanza del contratto già fatto e consumato; e ciò ap- 
partiene al gius naturale. La terza è la libertà di far 
contratti, e di commerciare cogli stranieri e non inimici; 
e quest'è di gius delle genti: perciocché il gius di natura 
nè vieta siffatta libertà, oè la prescrive. Diflatti potrebbe 
uno Stato, una Repubblica, una Provincia, parlando as- 
solutamente, vivere da se, e non volere commercio alcuno 
con altro estero paese quantunque amico. Ma per gius 
delle genti è stato introdotto che sieno liberi i contratti 
ed i commerci, e violerebbesi questo gius, se senza ra- 
gionevole motivo venissero impediti. Lo stesso può dirsi 
della divisione e proprietà delle cose, cui tutti confessano 
essere stata per ragioni gravissime introdotta , non per 
gius naturale, ma bensì per gius delle genti. Impcrcioechò 
se taluno adesso introdur volesse presso qualche nazione 
altro modo di vivere , ed obbligare i popoli ad abbrac- 
ciare la comunità dei beni; questi peccherebbe non contro 
il gius di natura, che intorno a ciò nulla prescrive, ma 
bensì contro il gius delle genti, lo quali universalmente 
hanno adottato la divisione e proprietà dei beni come 
una maniera all’umano vivere più utile e più conveniente. 

Tali gono altresi i prigionieri di guerra, ed altre cose 
che tralascio per brevità. 
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CAPITOLO VI. 

Dtlla Ugge umana civile. 

I. La legge umana civile i una disposizione particolare 
falla e promulgala da chi ha la cura della Comunità , 
conforme ai generali principi della Ugge naturale, ed or- 
dinata al ben comune temporale. S. Isidoro nel libro 5, 
delle Etimol. c- 3, riferito da s. Tommaso nella 1, 2, 
q. 95, art. 3, espone le qualità tutte , che deve avere 
la legge umana civile: Erit, dice, lex Innesta, justa, pos- 
tibilis, secundum naturam, secundum consuetudinem, pa- 
triae loco, temporique convenienti , necessaria, utilis, ma- 
nifesta, nc aliquid per obscuritatem in coptione contineat, 
nullo privato commodo, sed prò communi ulilitale civium 
scripta. A tre sole condizioni , ossia qualità riduce il 
s. Dnitore tutte le descritte da s. Isidoro. 1. La legge deb- 
b'ossere onesta, cioè debb’easere conforme alla ragione, 
e congruente alla religione: 2. Debb' essere possibile, cioè 
proporzionata alla facoltà delle persone, a cui viene im- 
posta : perocché non debbono imporsi ai fanciulli tutta 
quello cose che impongonsi agli uomini perfetti. 3. Deb- 
b'essere conveniente al luogo ed al tempo. 

II. La legge umana civile, ch’è fornita di queste qua- 
lità, è veramente e propriamente legge; e quindi ha Torza 
di obbligare dalla leggo stessa di natura, da cui deriva. 
Convien però avvertire essere di due generi le leggi, che 
dall’umana civile podestà si stabiliscono in ordine al fine 
suo proprio della temporale felicità. Appartengono alcuna 
di pien diritto alla legge naturale: ma perchè la loro os- 
servanza molto giova al comun bene della Repubblica, 
quindi è, che anche dalla umana autorità vengono im- 
poste, stabilite, confermate, e coll'aggiunta di pene tem- 
porali pei trasgressori rinforzate. Altre poscia sono pro- 
prie e particolari della umana legislazione e podestà, le 
quali da essa sola’ vengono imposte , ed hanno forza di 
obbligare. Le prime derivano dalla legge naturale come 
conclusioni contenute nei primi naturali principi. Le altre 
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poi derivano bensì ancor esse dalla legge naturate, ma 
solamente inquanto sono ad essa conformi e subordinate. 

Derivano in somma come determinazioni delia legge di 
natura, inquanto cioè determinano ad alcuna cosa par- 
ticolare ciocché nella legge di natura era indeterminato. 

HI. Ecco alcuni esempi di siffatte determinazioni. La Esempi, 
legge di natura prescrive die i malvagi debban essere 
puniti; quindi ne sicgue bensì che debbansi punire con 
qualche pena, ma non già determinatamente con questa 
piuttosto che con quella. Ciò viene dalle umane leggi de- 
terminato secondo la qualità de' luoghi, de' tempi, della 
necessità del pubblico bene, secondo la gravità del de- 
litto ec. E quindi non è la stessa presso tutte le nazio- 
ni, ma diversa, com’è manifesto. Parimente il digiuno, 
come altresì il culto df Dio, cd altre cose sono di gius 
di natura-, ma che debbasi digiunare in questa o in quei- 
raltra maniera, coll'astinenza delle carni, coll'Unica refe- 
zione, per più o meno giorni; che si hebba prestar culto 
a Dio in questa tal maniera, colle tali o tali cerimonie, 
io questo o altro tempo ec. il gius di natura non lo pre- 
scrive, ma viene stabilito e determinato dalle umane leg- 
gi , le quali conscguentemente determinano tali precetti 
del gius di natura comuni ed indeterminati. 

IV. La materia della legge civile quale siasi, racco- Materia del- 
gitesi dal fino stesso a cui è ordinata. Il fine della legge '* lc SS c c ‘* 
civile, dice s. Tommaso alla q. 98, art. 1 è la tempo- ‘ 

rate tranquillità della Città, della Provincia, del Regno, 
al qual fine giugne la legge raffrenando gli atti esteriori 
quanto a que' mali, che possono turbarne la tranquillità 
e la pace; e comandando quegli altri, che promuovono 
e conservano il ben comune della società. Sono adunque 
materia della legge civile quelle coso tutte che conflui- 
scono alla pace ed al bene temporale della Repubblica, 
lasciando le altre che oltrepassano questi confini alla dis- 
posizione della legge di natura, alla divina positiva, ed 
anche alla umana ecclesiastica. 

V. I mali , che deve reprimere la legge civile colla Quii mal! 
eomminazion delle pene per conseguire il suo line, sono debba o po»- 
di due generi: altri cioè , che per sè stessi turbano la 
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pace pubblica c la società civile, come gli omicidi, gli 
adulteri , i furti ed altri di simil fatta; ed altri enormi 
per verità ed orrendi, ma riguardanti direttamente Dio 
piuttosto che la società umana, ai quali nondimeno dalla 
stessa umana Repubblica deve mettersi freno colle leggi 
e coi castighi ; perchè alla fin fine cagionano oltresi in 
essa il turbamento, il disordine, e lo sconcerto, come 
sono le bestemmie, l'eresie. e certi nefandissimi peccati 
contro natura. Quanto ai beni, cui può la umana legge 
civile prescrivere e comandare , questi parimente sono 
quelli che servir possono a conseguire il fine della umana 
felicità ; e quindi non solo quegli atti esteriori , che ri- 
guardano la giustizia , ma 'quegli ancora di altre virtù 
morali, che possono servire al conseguimento del mede- 
simo line. 

La legge ei- VI. Quindi è, che le leggi civili nè comandano, nè pos- 
vile uc co sono comandare gli atti puramente interni; appunto per- 
™iiò" 1 coman < " fi uesl ' non possono servire al fino della pubblica tem- 
dare gli alti porale felicità, al qual fine punto non vogliono quegli atti, 
interni. che vengono nel solo animo e mente concepiti e consu- 
mati, onde non hanno che fare colla polizia e tranquillità 
esteriore , a cui sola è ordinata la podestà legislativa 
umana. 

In eoncor- VII. Se accada la concorrenza di due leggi, o di due 

renta la log- precetti, uno naturale o divino, nmano l'altro, l’uno dei 

gedivinadc- , ... , 

ve prevalere 'l' 18 ' 1 impedisca 1 osservanza dell altro, o non possano m- 

aU’umana. gjcme amendue osservarsi ; in tal caso la legge o pre- 
cetto naturale e divino all' umano deve prevalere , cho 
allora cessa di obbligare. Imperciocché le umane leggi 
debbono essere subordinate sempre e posposte alla legge 
naturale divina. Se trattasi di un infermo posto in grave 
necessità delta sua assistenza , il precetto di assisterlo 
prevaler devo all’ altro precetto della Chiesa di ascoltar 
Messa in giorno di festa. Generalmente poi, nella con- 
correnza di due precotti , il precètto della virtù più ec- 
cellente debb'essere preferito al precetto d'una inferiore 
virtù, perchè obbliga più gravemente; ed il precetto ne- 
gativo al precetto affermativo, perchè nunquam sunt fa- 
cienda mala, ut oeniant bona. 
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Vili. Sebbene ogni umana legge debba essere giusta, N on ,p«,fi 8a 
altrimenti) non deriverebbe dalla legge eterna, nè avreb- ciascuno il 
be forza di legge; tuttavia non spetta già a ciascun sud- R' u<lmo 
dito il dar giudizio della giustizia o ingiustizia della leg- zia a,- n a "leg- 
ge, e quindi esimersi dalla di lei osservanza, quando lage. 
ingiustizia non sia troppo evidente, e tale la tengano co- 
munemente le persone sagge e pie. Che se nasca il dub- 
bio intorno la giustizia d’ una leggo umana , deve onni- 
namente osservarsi per quella regola generali), che debba 
cioè in tal caso presumersi a favore deita retta e giusta 
volontà e disposizione del legislatore. 

IX. Sul punto della possibilità che fra le qualità della Cometa log- 
legge viene annoverata , coovien avvertire che quando 
si dice che una legge debb’esscre possibile ad osservarsi, i e . 
ciò non ha ad intendersi in questo senso che la .di lei 
osservanza non debba essere assolutamente impossibile, 
ma bensì che non sia in guisa difficile , che venga ad 
essere moralmente impossibile; perocché, secondo Ari- 
stotile lib. 5 Math. quelle cose che son troppo difficili chia- 
mar si sogliono impossibili. A cagione di esempio gli atti 
eroici non sono assolutamente impossibili a praticarsi ; 
ma perchè son troppo difficili, le leggi umane non hanno 
a prescriverli a tutta la comunità , benché in qualche 
caso possano comandarli a qualche particolare , quando 
lo esiga il ben comune. La legge umana debb'essere adat- - 
tata alla eondizion degli uomini, e moralmente possibile 
alla comunità. L'esercizio di tutti gli atti virtuosi di qua- 
lunque sorta non è di tutti, ma di pochi e più perfetti. 

Niuno per altro ha ad esimersi dall'osservanza di una 
legge sotto pretesto d’impossibilità, o di soverchia diffi- 
coltà. Deve bempre presumersi , quando non costi evi- 
dentemente dell'opposto per comune sentimento de’ pru- 
denti , che il legislatore abbia fatto una legge possibile 
ad osservarsi. Come I 

X. Debb'essere la legge, come abbiamo detto, anche )a rc ji K ionè 
alla Religion congruente. Potrà dirsi tale , quando nei congruente, 
suoi precetti o sia affermativi , o sia negativi sarà con- 
forme al vero culto di Dio, ed alla sua legge, cosicché 
nè comandi ciò che vieta la divina legge , nè proibisca 
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ciò che essa comanda , nè Dualmente permetta quelle 
«use che sono di detrimento a) culto divino, alla reli- 
gione, ed alla onestà, cui ha sempre (l averò innanzi agli 
occhi il pio e cristiano legislatore. Quindi egli è onni- 
namente necessario che le leggi civili sieuo sempre alle 
divine subordinate, e quindi tendano in guisa al tempo- 
rale comodo e tranquillità della Repubblica, che non osti- 
no punto, o apportino pregiudizio al bene spirituale dei cit- 
tadini, anzi servano loro in ciò di eccitamento e di aju- 
to: e- cosi più ferma sarà la tranquillità dei cittadini, e 
più costante il bene della Repubblica. 

CAPITOLO VII. 

Lilla Legge umana Ecclesiastica. 


Norone del- L La Legge Ecclesiastica è una disposizione dai Ret- 
ta legge ®c- tori della Chiesa stabilita, ordinata a promuovete il cullo 
a estatica, j. jj- q , a conservare [ a i ra nquillità della cristiana re- 
pubblica, ed a dirigere gli uomini al fine della beatitudine 
eterna. L' uso vuole che la legge Ecclesiastica appellisi 
anche legge canonica dalla parola Canone , voce greca, 
che vuol diro Regola. Quindi ogni legge potrebbe dirsi 
canonica , mentre conviene ad ogni legge Tesser regola 
degli atti umani, ma dalla consuetudine è stato ciò ap- 
propriato alla legge Ecclesiastica. Convien essa in molti 
punti colla legge civile , ma in molti altresì differisce. 
Diciam dunque in che convenga, ed in che sia diversa. 
In che con- IL Conviene la legge ecclesiastica colia civile in que- 
»enga colla sto, che si luna che l'altra è legge positiva umana, cioè 
legge civile. c j le ametl( j ue 80D f a u e d a uomini che ne hanno l'auto- 
rilà, e quindi ad essa sono necessarie le qualità tutte ,* 
che abbiada descritte per la legge civile , cioè che sia 
onesta, possibile, giusta, conveniente ai luoghi, ai tem- 
pi, e che 6ia espediente alla salute. Se non è espediente 
alla salute, se non è giusta e conveniente ai luoghi ed 
ai tempi, già cessa di obbligare. Debb’ essere anche mo- 
ralmente possibile , cioè non deve alla moltitudine pre- 
scrivere atti troppo diflìcili. Gli atti di puro consiglio, v. g. 
La castità perpetua, la povertà volontaria, ed altro simili 
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epero di perfezione, non si possono dalla Chiesa coman- 
dare con legge assoluta ed universale, sebbene possano 
imporsi, fatta qualche supposizione. Anzi la Chiesa nem-* 
meno vieta con ispeciali sue leggi o colle ceosure tult'i 
vizi e peccati , cui per altro desidera e proccura colla 
voce de’ suoi Ministri sbandire da' suoi fedeli. Sarebbe cid 
troppo gravoso alla fragilità umana, e ridonderebbe piut- 
tosto a distruzione che ad edificazione. Quindi deve la 
Ciiiesa que' vizi soltanto , e qua’ peccati proibire e re- 
primere colle censure, che più gravi sono e più enormi, ' 
o possono partorire particolare scandalo o nocumento; e 
tollerare o dissimulare gli altri. 

III. Digerente poi è la legge ecclesiastica dalla civile In che sia 
primamente quanto al fine: perocché il fine della legge differente, 
civile è la temporale felicità; laddove il fine della legno 
ecclesiastica è la felicità degli uomini sempiterna. Ciò 
apparisce chiaramente dalla nozione che ne abbiamo 

data, in cui dicemmo essere essa ordinata a promovere il 
divin culto, a conservare la pace della cristiana Repub- 
blica, a dirigere gli uomini alla eterna beatitudine ■ Quindi 
ò subordinata alta legge nuova divina positiva, la quale, 
come si è detto , ordina .l’ uomo al fino sovrannaturale v 
dell'eterna beatitudine, E da questa diversità del fine fra 
la legge ecclesiastica e civile nasce altresì la differenza 
della podestà di ciascuna; cioè che la podestà ecclesia- 
stica legislativa è assai più eccellente delia podestà ci- 
vile. Imperciocché essendo il fine della podestà ecclesia- 
stica spirituale , sovrannaturale, ed eterno, e quindi più 
eccellente del fine riguardato dalla podestà civile ; chi 
potrà mai dubitare che anche la podestà stessa ecclesia- 
stica non debba essere più eccellente della podestà ci- 
vile t 

IV. Quindi è anche differente la materia dell' una e Altre diffc- 
dell’affra legge, che debb’ essere al fine proporzionata. Teot *' 

Deve ciascuna prescrivere gli atti di quelle virtù , che 

al suo proprio fine sono proporzionati, e vietare gli op- 
posti. .Dal che ne siegne, che la materia primaria propris- 
sima della legge ecclesiastica , e non già della civile , 
sono gli atti delle sovrannaturali virtù, e massimamente 
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della fede, eh' è il fondamento di tulio l' edilizio spiri- 
tuale. Le leggi adunque tutte che alla felle si riferisco- 
no, sono di lor natura e principalmente ecclesiastiche ; 
perchè la lor materia è tutta spirituale e sovrannatura- 
le. Di questo ordine e genero vengono perciò considerate 
le azioni riguardanti i Sagra nienti. Quindi anche certe 
azioni , che per altro sono puramente naturali, come il 
matrimonio inquanto è un umano contratto , a cagiono 
del loro innalzamento all’ ordine spirituale appartengono 
alle leggi ecclesiastiche , ossia canoniche. £ lo stesso 
deve dirsi di altre azioni sagre , e di quelle massima- 
mente, le quali prossimamente ed immediatamente rife- 
risconsi al culto di Dio , al vantaggio della Chiesa , al- 
l' ingrandimento della fede cristiana , ed alla salute del- 
l'anime; e perciò sono materia di canoniche leggi le per- 
sone sagre, i templi, i vasi, ed altre cose al divin culto 
destinate. Qiindi anche i vizi e le prave azioni che ad 
esse si oppongono , od olfendono e corrompono il di\ in 
culto, sono materia de' canonici divieti- Dal che chiaro 
apparisce essere vastissima la materia delle ecclesiasti- 
che leggi. Ma ad onta della sua ampiezza, insegna s. Tom- 
maso con s. Agostino nella 1, 2 q. 107, art. 4 che la 
Chiesa deve astenersi dal far troppe leggi, massimamente 
trattandosi di quelle , che stringono ed obbligano l'uni- 
versità de' fedeli. 


CAPITOLO Vili. 

Della obbligazione dille umane leggi; e del modo 
di adempiere ti/falla obbligazione. 

Le leggi n- Ha '* Legislatore umano, generalmente parlando, la 
mane obbli- podestà di far leggi , che obblighino nel foro della co- 
glilo m co- scienza anche sotto grave colpa; ed ha conseguentemente 
obbligo il suddito di ubbidire. Imperciocché ha il legit- 
timo superiore il gius di comandare, ed il gius di essere 
ubbidito: viola adunque il suddito questo giug, se ricusa 
di ubbidire: pecca adunque, e pecca gravemente se di- 
subbidisce in cosa grave. Molti sono i testi delle divine 
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Scritture, cbe comprovano questa verità si per le leggi 
ecclesiastiche , e si ancora per le civili. £ quanto alla 
podestà ecclesiastica dice Cristo al cap. 18 di s. Mat- 
teo: Si eeclesiam non audierit, sii libi situi ethnicus tt 
publicanus. £ presso a. Luca cap. 10, Qui vos audii, 
me audii; et qui vos (pernii, me s pernii . E s. Paolo nella 
2, ai Tessalonicesi cap. 3, Si qui» non obedit verbo no- 
stro, hunc notale, et ne commisceamini cum ilio. Quanto 
poi alia podestà laica sentiamo il medesimo s. Paolo nel 
cap. 13 , dell'Epistola ai Romani: Omnit anima potesta- 
tibus sublimi o ribus subdila sii..- Qui resisti I poleslaii, Dei 
ordinationi resisti!; ideo necessitale subdili estole, non 
solum propler iram , sed etiam propler consci enlium. £ 
nell'Epist. a Tito cap. 3 , Admone illos et Principibus 
et Potestà! ibus subditos esse, ditto obedire eie. Obbligano 
dunque in coscienza anche le leggi umane. Auzi secondo 
il sentimento di s. Tommaso l'obbligare è una proprietà 
della legge, e proprietà tale , che da essa noti può mai 
essere separata. Quindi non è in podestà del legislatore 
l’istituire una vera legge, che non obblighi sotto qualche 
colpa. Qui però si presentano alcune quistioncelle , alle 
quali convien rispondere. 

IL Quist. 1. Onde ha a desumersi la gravità o legge- 
rezza del peccato nella trasgressione ilellumane leggi? 

Rispondo, doversi ripetere dalla gravità o picciolezza 
della materia che cade sotto la legge. Materia grave qui 
si dice quella, la quale o in sé stessa è grave, o che seb- 
bene grave in sé stessa non apparisca, pure relativamente 
al ben comune dal legislatore contemplato , e conside- 
rate tutte lo circostanze , è cosa di gran momento. La 
Comuniun Pasquale, l’assistenza alla Messa ne' giorni di 
festa, il quaresimale digiuno, ed altre cose di simil fatta 
si hanno per cose gravi da sé ed assolutamente. All'op- 
posto il trasporto di danaro fuori del regno in tempo di 
guerra, o di grauo in tempo di fame odi carestia, e so- 
miglianti altre cose, sebbene assolutamente ed in sù.stesso 
leggiere, gravi sono relativamente al line, cui il legisla- 
tore si è prefisso- Se adunque la materia oeli'una o nel- 
l’altro modo è grave, lo leggi di tali cose obbligano sotto 


L’obbliga- 
rione è una 
ioseparabile 
proprietà 
della legge. 


Onde si de- 
suma la gra- 
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trasgressio- 
ne delle leg- 
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grave peccato : e «e la cosa passa altramente, sotto leg- 
giero solamente. La ragion è perchè la gravezza o par- 
vità della colpa, sotto cui le leggi obbligano, debb’essere 
proporzionata alla materia delle stesse leggi. Ma come 
potrà conoscersi, ed onde raccogliersi, quale sia grave 
o leggiera materia o sia assolutamente , o sia relativa- 
mente? 

Segni per Iti. Potrà conoscersi da questi segni; cioè : 1® se il le- 
«rgomenU- giratore faccia tlso nella legge di parole che una grave 
o'picioofet'za obbligazione esprimono : come allorché prescrivo o vieta 
delta mate- secondo tutta la sua podestà; in tiriti di santa ubbidien- 
r ‘* ■ sa; sotto la intcrminazione del giudizio ditino , ec. Im- 

perciocché sebbene per indurre una grave obbligazione 
non sieno necessarie siffatte espressioni, o forinole, giac- 
ché basta 1* imperio del legislatore ; se però appongonsi 
in una legge che può sembrare di poca importanza, ciò 
è un indizio chiaro che la materia della legge, considerate 
le circostanze , debba aversi per grave. 2° l.a gravità 
della materia può altresì raccogliersi dalla gravità della 
pena che viene imposta a' trasgressori, come allora quan- 
do il legislatore prescrive o vieta alcnna cosa sotto pena 
di morte, di privazione di tutti i beni, di scomunica.ec. 
Perciocché il prudente legislatore per una cosa leggiera 
non impone mai una pena grave. 3° Si raccoglie ancora 
dal comun giudizio de’ sapienti , o di tutto un popolo, 
k® Finalmente dalla consuetudine, la quale è optima le- 
gnai interpres, come si dice al cap. 8, de constit. 

IV, Quist- 2. Può egli il legislatore umano comandare 
o proibire una cosa grave o assolutamente o relativa- 
mente sotto colpa leggiera; o sotto colpa grave una cosa 
leggiera? 

Rispondo 1- Che un legislatore umano nonpuòobbli- 
può ohbh ‘-a- f? are 90 ^° c °lp a R rav e in una cosa leggiera. Convengono 
re «otto col- in ciò tutt* i Teologi; e la ragione ne manifesta, lmper- 
p.i gravo , ciocché, acciò la legge umana sia giusta', debb’essere coo- 
HiAieria è forme alla legge eterna e naturale : la legge eterna e na- 
teggiera. turale non comanda mai o vieta sotto grave colpa, quando 
la materia è per ogni capo leggiera, come chiaro appa-* 
risce nei precetti che vietano la menzogna giocosa ed 


ll!rgi*'atore 
umano non 
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ufliziosa, il picciolo furto, la noe, grave intemperanza , 
e simili cose : adunque nemmeno il legislatore umano può 
mai comandare ^proibire sotto grave colpa una cosa di 
sua natura, e per ogni capo leggiera; e se lo facesse» 
ciò sarebbe un abuso manifesto della sua podestà. . , 

V. Rispondo 2, che non convengono i teologi nel da* io materia 
terminare , se possa un legislatore umano obbligare in ®óbbfig»r«° 
materia grave sotto colpa soltanto leggiera. Molti lo ne* sotto colpa 
gano, perchè sembra loro che ciò noli istia in sua libertà, ,a,, * nto lt ‘g- 
ma debba uniformarsi alla qualità della materia, la quale *'* *' 
essendo grave ricerca, dicono, una grave obbligazione. 

Ma più probabile a me sembra, che quando altramente 
non esigauo le circostanze ed il ben comune (cioè quando 
la legge o il divieto non sia necessario al ben comune, 
mentre allora non potrebbe obbligare sotto colpa soltanto 
leggiera) sia in podestà del legislatore imporre uoa ob- 
bligazione sotto colpa soltanto leggiera, sebbene la ma- 
teria in se stessa sia grave. La ragione si raccoglie da 
is. Tommaso, il quale in parecchi luoghi ingegna, che la 
azioni degli agenti liberi non si estendono oltre la loro 
intenzione. Adunque procedendo la legge di una cosa , 
altronde come si suppone non comandata , dalla libera 
volontà del legislatore, potrà dare ad essa quel grado di 
obbligazione che gli piacerà : e siccome potrebbe non fare 
una tal legge, poiché non assolutamente necessaria, co- 
me si suppone , al ben comune ; cosi può in facendola 
obbligare ad essa come piò gli piace. 

Abbiamo di ciò un esempio chiarissimo nelle leggi , 
statuti, o costituzioni di vari ordini regolari. Impongami 
in esse a' rispettivi religiosi cose anzi che no gravi , o 
sotto peccato soltanto veniale, oppur anche sotto nesso- , 
na colpa teologica, ma soltanto sotto pene o tassate o da 
tassarsi. Di tal fatta è la perpetua astinenza dalle carni 
in parecchie Religioni, il digiuno di sette mesi, ed altra 
siffatte penalità. Nell'Ordine de’ Predicatori te Costituzioni 
non obbligano a veruna colpa nemraen veniale, ma all* 
pena soltauto. Quindi si pretende che non abbiano ragione 
di vere leggi. Ma perché non si potrà dire* che sieno 
leggi puramente penali? No, dicono; perchè la vera legge 
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deve obbligare in coscienza , e non è nemmeno vera 
pena quella che non suppone colpa. Ognuno però ben 
vede che ciò è un supporre ciò ch'è iyuuistione. La pe- 
na nel caso nostro, se non suppone una vera colpa teo- 
logica, suppone almeno una trasgressione, il che sembra 
essere sufliciente per asserire, che queste costituzioni so- 
no leggi penali. Ma questa ò una quistione che nulla 
importa. I sapientissimi Fondatori di certi Ordini pruden- 
tissimamente non han voluto aggravare i Religiosi di tante 
leggi obbliganti in coscienza ed a colpa; ma allinchè in- 
tendessero con quanta diligenza dovevano osservarsi, pre- 
scrissero a ciascuna trasgressione la sua pena. Hanno 
voluto in cotal guisa provvedere nel tempo stesso e all'os- 
servanza delle leggi, e alia tranquillità delle coscienze. 
Se però queste non son léggi strettamente tali secondo 
l'idea anche da noi di sopra abbracciata che non possa 
-darsi vera legge senza che obblighi in coscienza; lo sa- 
ranno almeno certamente quelle di quegli Ordini , che 
obbligano in coscienza, sotto colpa perù Soltanto veniale, 
a certe penalità quantunque gravi, mentre nulla loro man- 
ca perché lo sicno. 

V. Quist. 4 . die peccato ò il trasgredire per disprez- 
zo una anco menoma legge , oppur anche una cosa di 
puro consiglio, una costituzione dell'Ordine non obbligante 
« colpa, una ordinazione d’un Superiore? 

La trasgrea- Rispondo ch’è peccato mortale. Convicn distinguere due 
a'onc pur dia- generi di disprezzo della legge (lo stesso si dica dei divini 
pre^peeduó cons '?''* e delie regole e costituzioni monastiche) con san 
mortale. Tommaso c tutt’i teologi; l’uno comune ad ogni trasgres- 
sione, l’altro particolare, cui anche appellano formale. 11 
primo è universale 0 inseparabile da qualsivoglia volon- 
taria trasgressione ; perchè chi trasgredisce la legge , 
sempre, in qualche maniera la disprezzi], 0 che lo stesso, 
non la cura. Ma questo disprezzo non è un peccato di- 
stinto dalla trasgression della legge. L'altro porta seco 
Una malizia speciale distinta dalla trasgressione, per cui 
cioè chi trasgredisce la legge lo fa, perchè ricusa di as- 
soggettarsi alla legge, cui ha a vile, 0 perchè la giudica 
vana ed inutile, 0 perchè sdegna di sottoporsi ai iegisla- 
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toro eil alla sua legge : e questo è un peccato distinto 
dalla trasgression della leggg; perchè porta seco una spe- 
ciale grave malizia di trasgredire la regola non per de- 
bolezza, o per passione , ma per disprezzo della mede- 
sima legge. Quindi chi pecca per infermità , per isfogo 
di passione, o per qualsivoglia altra causa anche mali- 
ziosa , propriamente non si può dire che pecchi per di- 
sprezzo , nè che commetta un peccato distinto , quando 
anco trasgredisca la legge molte volle, ed anche por abito. 
Questa è tutta dottrina del lodato s. Dottore nel luogo 
poc’anzi citato al 3. Avverte però egli, clic la frequenza 
delle trasgressioni porta dispositivamente al formale di- 
sprezzo: Frequenlia I amen prccandi dispositive inducit ad 
contemplarti. 

Adunque chi viola una legge, una regola , una costi- 
tuzione monastica per vero disprezzo, sebbene la ma- 
teria ne sia leggiera od anche leggierissima, sempre pec- 
ca mortalmente. E la ragion’è, perchè in tal caso l'og- 
getto del peccato non è già la parvità della materia, ma 
il disprezzo della legge e del superiore, a cui viene re- 
cata una grave ingiuria. 

VII. Quest. 5. Obbligano le leggi puramente umane 
anche con pericolo della vita, o di grave danno? 

Rispondo 1. Che per lo più non obbligano, quando sieno 
puramente umane ; poiché se comandano , come spesse 
fiate accade, o vietano ciò die spetta alle leggi divine, 
oppure al gius naturale, parlar si deve in' altro modo. 
Obbligano in tal coso o sempre o per lo più lanche a 
costo della vita, o di altro qualunque gravissimo danno, 
quando cioè ciò che si comanda, oppur si vieta è intrin- 
secamente» buono o cattivo; o disdico alla natura ragio- 
nevole, come si disse parlando della legge naturale- La 
ragion’è, perchè Ciò che è di sua natura illecito e pravo, 
non cessa mai di esser tale; e quindi dobbiam piuttosto 
morire che non adempiere silTallc leggi. 

Ma se sono didatti puramente umane , cosicché non 
vietino se non so coso che non son cattive se non in- 
quanto sono vietate dalle umane leggi , ella è dottrina 
presso i Teologi approvatissima, che per lo più noa ob 

Voi. i. . e 
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lilighino. se si tratta di perdere la vita , o d'incontrare 
altro grave nocumento. La ragion'è, perchè in tal caso 
l'iimano precetto trovasi in concorso d’altro precetto più 
prave , cioè del precetto naturale di conservare la pro- 
pria vita , o di allontanare da sè un grave danno , cui 
nè vuole, nè può infringere o disciogliere un legislatore 
umano. Quindi per consuetudine della Chiesa, e per con- 
sentimento di Intt’i Teologi, nè la legge del digiuno, nè 
quella di ascoltare la Messa ne' giorni festivi, nè 1’ altra 
di recitare le ore canoniche, nè quella di osservare in 
certi giorni l'astinenza dalle carni ec. obbligano con pe- 
ricolo delia vita, o di grave nocumento. 

Vili. Rispondo 2. Che le leggi umane possono tal- 
volta obbligare , ed anche obbligano con pericolo della 
vita. Eccone la ragione ovvia e manifesta. Nella umana 
Repubblica deve onninamente ammettersi quella podestà, 
che necessaria alla propria conservazione ed al ben co- 
mune suo proprio; altrimenti alla medesima non sarebbe 
stato sufficientemente provveduto. Ora al conseguimento 
di questo fine non è soltanto utile, ma eziandio talvolta 
necessario il fare o ommeltere certe cose, il fare le quali 
o l'ommetterle porta seco il pericolo o d’un grave dan- 
no, o anche della morte stessa. Adunque talvolta obbli- 
gano le umane leggi anche con siffatto pericolo. Quindi 
può in alcun caso il Vescovo comandare ad un Sacerdote 
suo suddito di amministrare i sagramenti a persone in- 
fette di mal contagioso. E parimente un Generale di ar- 
mata può comandare ad un soldato che faccia sentinella, 
e non abbandoni la sua stazione in tempo di guerra, senza 
verun riguardo all’ imminenle pericolo. 

IX. Ecco i casi, ne' quali le leggi umane obbligano 
- con lai pericolo. 1. Quando trattasi del ben comune della 
’ Repubblica, a cui apporterebbe un grave pregiudizio il 
non osservarsi la legge; oppure, come altri dicono , al- 
lorché ciò che dalla legge umana viene comandalo è di 
tale e tanta importanza, e cotanto conducente al ben co- 
mune , che nella prudente estimazione debba preferirsi 
anche alla vita di questo o di quell’ altro cittadino. 
2. Quando non si può preterire l’osservanza della legge 
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senza uo grave scandalo del prossimo. 3. Finalmente 
ogniqualvolta la violazion della legge ridondasse in dis- 
pregio della fede, della religione , o della legittima po- 
destà. A cagione di esempio viene minacciala la morte 
ad una persona se non lascia di ascoltare la Messa in 
giorno di Testa, o se non mangia carne in giorno di di- 
giuno o di astinenza , e ciò in onta della cattolica reli- 
gione, in dispregio della ecclesiastica podestà; oppure iu 
quelle circostanze, nelle quali trasgredendosi il precetto 
si esporrebbero i misteri della eristiona religione alla de- 
risione degl' infedeli, al ludibrio d'uomini malvagi: allora 
deve questa persona incontrare piuttosto la morie che 
non osservare la legge. 

X. Quist. C. Obbligano le leggi fondate nella presun- Presunzioni! 
zione di gius, o di fatto? di fatto , e 

Prima di rispondere avverto, che la presunzione è di jj rc, jJ l g* l#n 
due sorta, cioè altra di gius , la quale altresì appellasi 
presunzion di pericolo , ed altra di fatto, in questa si 
presume , o si suppone alcun fatto in particolare o già 
esistente, o passato, v. g. un matrimonio valido fra due 
persone; in quella per lo contrario si presume o suppo- 
nesi un pericolo comune e facile di qualche male elio 
dalla tale o tale azione possa avvenire. Quindi ne nasce 
che alcune leggi stanno fondate nella presunzione di fat- 
to, ed altre nella presunzione di gius, ossia del pericolo. 

Nelle prime il Legislatore presuppone uu fatto , ed in 
esso le fonda; laddove nello seconde, senza presupporre 
alcun fatto, le fonda in un giudizio moralmente certo di 
un proballile pericolo, che sovrasta, d’alcun grave male 
nell'esercizio delle date azioni, cui colle sue leggi , per 
le quali le vieta, vuole da' suoi sudditi allontanare. Ciò 
posto, 

Rispondo 1° che le leggi fondate nella presunzione di Non obbli- 

un fatto, non obbligano, se il fatto non sussiste. La ra- ganokjhw" 

gione è manifesta ; perchè cessando la verità del fatto nèlla* pre- 

o della circostanza avuta in mira dal legislatore, cessa «unzione di 

della legge ogni motivo : e quindi cessa altresì la legge ** lt0 » ,e 
Vf!_ ■ , ... ... fatto Boa 

stessa. Didatti questa e una specie di legge condiziona- luM ;, [e . 

ta: ed il prudente legislatore la vuole , posta la verità 


Digitized by Google 



trattato 1. 


8t 

del fatto, jier cui unicamente a farla si è determinato , 
e non la vuole quando il fatto non si avvera. Eccone un , 
chiaro esempio. Un Principe sulla presunzione che una 
Città vicina al suo regno nodrisca contro di lui un ani- 
mo ostile fa una legge, per cui vieta a tuli’ i suoi sud- 
diti ogni trasporto di grano a quella Città. Se la cosa è 
chiara, se la sperienza dimostra che il Principe è in er- 
rore, e si appoggia su duna falsa presunzione , siffatta 
legge non obbliga. Perocché manca in allora della legge il 
fondamento; e marca parimente nel legislatore la inten- 
zione di obbligare i suoi sudditi , perchè la verità non 
corrisponde alla presunzione. 

Quindi è che una donna, la qualo sa di certo d'avero 
celebrato invalidamente il matrimonio con Sempronio , 
non é tenuta e non può lecitamente ubbidire al Vescovo 
che le comanda, ancorché sotto pena di scomunica, di 
rendere il debito al supposto marito; perchè siffatto co- 
mandamento è fondato nella presunzione del fatto, cioè 
che il matrimonio con Sempronio celebrato sia valido , 
il che è falso. E dessa anzi tenuta a perdere piuttosto la 
vita che a fornicare con un uomo che non è suo marito; 
e se mai venisse ditfatti scomunicata , soffra umilmente 
e pazientemente, ma si astenga costantemente dal ren- 
dere il debito. Procuri nondimeno che il Vescovo resti 
illuminato dell'errore di fatto, in cui si trova. 

Leggi fon- XI. Rispondo 2. che le leggi fondate iulla presunzione 
'resunzìone 6' u * • ossia del pericolo , obbligano sempre , vale a 
del gius ob- dire anche nel caso, in cui relativamente ad alcun par- 
biig&noscm- Scolare cessasse il pericolo, che alla legge ha dato rio- 
^ re * tivo. Cosi i Teologi comunemente. La ragion'è , perchè 

sempre, anche nel detto caso, sussiste della legge il vero 
e principal motivo: perciocché sebbene per accidente non 
ci sia il pericojo in questo caso particolare, c’è però d'or- 
dinario e per lo più per indole c natura della stessa azio- 
ne; il che è stato della legge il vero principal motivo. 
Ridonda ciò nel comun bene , il quale ricerca e vuole 
che si vietino le azioni per lo più pericolose, e che al- 
la legge che le vieta , tenuta sia anche quella persona 
* particolare, rispetto a cui io qualche caso cessa il pcri- 
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colo ; altrimenti ognuno di leggieri presumerebbe , che 
nel dato caso cessi riguardo a sè |) pericolo, e quindi la 
legge non avrebbe più vigore , nè si provvederebbe al 
comun bene- È tenuto dunque alta legge altresì quegli, 
in cui per accidente cessa il pericolo; perchè cosi richiede 
il ben comune, e perchè la legge, che secondo s. Tom- 
maso riguarda ciò, che in pluribus accidit, sempre ob- 
bliga c sussiste- 

Quindi la legge del Concilio di Trento, che vieta i ma- 
trimoni clandestini a cagione del pericolo delle frodi, de- 
gl’inganni, de’ danni, degl’incomodi, e d'altri inconvenien- 
ti , che pur troppo possono e sogliono avvenire (ov’è 
accettata) sussiste ed obbliga in ogni caso , sebbene ri- 
spetto a Tizio o a Sempronio non sussista di tali cose il 
pericolo. Il Concilio ha fatto sulla presunzion del pericolo 
una legge assoluta ed universale che obbliga tutti ed in 
' ogni caso. Cosi pure la legge, che vieta la lettura di certi 
libri pei pericoli, che sovrastano a chi li legge, obbliga 
tutti, e dalla di lei osservanza non è eccettuato nemmeno 
quegli , pel quale gassano tali pericoli- Esige il ben co- 
mune, che la legge sempre sussista, ed obblighi eziandio 
in simili casi particolari, affinchè sulla pretehsione della 
ccssazion do’ pericoli, non cada a terra alta fin line una 
legge si giusta e si necessaria. 

XII. Quist. 7. In qual maniera hanno ad adempiersi legga o- 

le umane leggi? adempirsi 

Rispondo, che le umane leggi, le quali comandano si Aumano ruo- 
taceli alcuna cosa (giacché quelle che vietano qualsivp- 
glia azione bastevolmeute si osservano coll' ommettero scco , u0 q. 
Tatto proibito) hanno ad adempiersi fiumano modo, cioè ne. 
con atti volontari, e secondo il fine intrinseco delle leggi 
stesse, il qual fine dall'oggetto della legge non si distingue. 

Quindi niuna legge si osserva veramente cogli atti fatti 
per forza c per una estrinseca, violenza. Se alcuno, che 
non vuole ascoltar Messa, viene contro sua volontà vio- 
lentato a starsene in Chiesa in tempo in cui celebrasi il 
divin Sagrifizio, non soddisfa al precetto, nè osserva la 
legge; come neppure adempie la legge del digiuno chi d 
costretto suo mal grado a digiunare por mancanza di ci- 
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l>i. Gli atti adunque per adempiere la legge riebbon es- 
sere volontari. 

Ma quale volontà o intenzione sarà necessaria per adem- 
Qual inten- nj ere | a | e 

gge humano modo? La volontà o intenzione è 

sione n ri- ' 

cerchi. 0' due sorta; una cioè, per cui s intende I osservanza del 

precetto, e l'altra, per cui s'intende l'esecuzione del precet- 
to. La prima secondo tutt’i Teologi con s. Tommaso nella 
2, 2. q. 105i, a 3 al 2, non è necessaria ; ma per adem- 
piere il precetto basta la seconda. Imperciocché la legge 
non comanda di fare l'atto come comandato, o con inten- 
zione di soddisfare al precetto, ma di fare l'atto volon- 
tariamente. Quindi se alcuno non ricordandosi o non ri- 
flettendo essere giorno di festa, assiste dirutamente alla 
Messa . adempie il precetto, nè è tenuto ad ascoltare una 
altra Messa. 

Inoltre abbiam detto die la legge ha ad osservarsi 
secondo il (ine intrinseco della medesima. Il fine di un 
precetto, o di lina legge altro è intrinseco, ed altro estrin- 
seco. Il fine intrinseco altro non è se non se l’oggetto, 
ossia la cosa stessa dal legislatore comandata: l'estrinseco 
è quello, cui lo stesso legislatore può ulteriormente pre- 
figgersi. É sempre necessario l'intendere il primo fine, 
e lo intende e riguarda sempre chi nelle debite maniere 
eseguisce l'opera comandata- Chi a cagion di esempio 
ascolta la Messa o recita le ore canoniche attentamente 
e divolamente, il che è di sostanza dell'Orazione, adem- 
pie la legge. Ma non siam tenuti ad intendere nell'adem- 
pimento della legge il fine estrinseco, cui si prefiggesse 
il legislatore, se non se nel caso, in cui nella legge stessa 
si facesse di questo fine un'espressa menzione: perciocché 
in tal caso diviene esso stesso materia della legge, e fine 
di essa intrinseco. Il legislatore v. g. comanda un di- 
giuno. o una preghiera , a fin di tener lontana qualche 
pubblica calamità, v per ottenere dal Signore alcuna grazia 
pel bene della comunità, in questo caso bisogna digiunare 
o pregare per questo espresso fine. 

Con un at- XIII. Quist. 8. Si pud egli mai soddisfare ad un pro- 
to praticato ct q to con un a n 0 depravato e corrotto dal fioc o da qual- 
con noe o , . . _ 1 

che circostanza? 
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Rispondo die noti inai. £ ciò ha luogo massimamente circostanza 
nei precetti diviui ed ecclesiastici, i quali prescrivono 
si l'alto, e si ancora l'onesti dell'atto, e non già nei pre- precotto, 
celti umani civili. Di questi ultimi il fine altro non é 
se non se l'esterna polizia dei cittadini, e la tranquillità 
della Repubblica ; e quindi ai consegui mento di questo 
fine altro non si richiede salvo che la nuda osservanza 
dei piecelti o della legge. Ma all'opposto il fine della 
divina ed ecclesiastica legge essendo la salvezza eterna, 
ed il bene deli’ anime, fine conseguentemente spirituale 
e sovrannaturale , si richiede che Tacciatisi le cose co- 
mandate in guisa che possano a questo fine riferirsi. 

Quindi è che se si adempia il precetto della Chiesa per 
un line o con una circostanza viziosa e cattiva, la quale 
corrompa l’opra stessa, e la ronda viziosa, il precetto 
non si adempie. Se, a cagion d'esempio, un giovinastro 
va in Chiesa ad ascoltare la Messa pel fine ed Intenzione 
di pascere la sua curiosità e passione colla vista d'ima 
donna , e non già per dare a Dio culto ed ossequio , 
eon questo suo pravo fine corrompe l’atto, lo rende vi- 
zioso, e quindi non soddisfa al precetto. Altra cosa sa- 
rebbe, se mentre alcuno ascolta la Messa attentamente 
e dirutamente, mosso dalla curiosità volge l'occhio a mi- 
rare una donzella. Questa circostanza rende bensì vizioso 
in quell’atto chi mira siffatto oggetto, ossia l’ operante ; 
ma non rende viziosa l'opera stessa di assistere alla Messa, 
cui può fare ugualmente per motivo di religione. 

XIV. Quist. t). E egli reo di peccato chi appostata- 
mente inette un impedimento per essere quindi immune 
dall'osservanza della legge? 

Rispondo che si. La ragione è chiarissima. Perciocché è reo di \ 

chi mette a bella posta un impedimento con la prava P rcc4t “ chi 
. . . „ .... .... inette uovo- 

intenzione di sottrarsi alla osservanza della legge, dichiara | onlario j U) 

abbastanza la cattiva disposizione di animo , che ha di peduncolo 
non osserva i la , ed opera in Traode della legge, qua e 
nemiui palrocinulur. Quindi se taluno contraesse a bello g C . 
studio qualche infermità , per essere dispensato dal di- 
giuno o dall'aslineuza delle carni, non potrebbe per verun 
modo scusarsi da peccato. Anzi io tengo per cosa certa, 
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che pecchi contro la legge anche quegli il quale intra- 
prendo un'opera non necessaria , o la fa in tempo nel 
quale obbliga il precetto, per cui resta impedito dall'os- 
servarlo; oppure non toglie l'impedimento che può levare 
» senza suo grave danno. 

XV. Quist. 10. Si possono adempiere o eon un solo 
atto, o nel tempo stesso due precetti? 

Se sì possa Risposta 1. che possono talvolta adempiersi con uno 
con nn atto stesso e solo alto due precetti, e talvolta no; e ciò di- 
fare a^due P en< * e dalla ' v °l° n ^ del legislatore. Imperciocché essendo 
precetti. la di lui volontà tutta la ragion della legge o dpi pre- 
cetto, se dal fiue, dalle circostanze , dalla natura della 
opera comandata , o dal comttn senso delle persone pie 
possa raccogliersi prudentemente , che il legislatore si 
contenta di un atto solo per f adempimento di più pre- 
cetti, in tal caso con un unico e medesimo atto si soddi- 
- sfera a più precetti; altrimenti si dovrà dire tutto l’op- 
posto. Daremo di quest» dottrina lo schiarimento con 
alcuni esempi. Prescrive v. g. il sommo Pontefice il di- 
giuno per l'acquisto del giubileo; prescrive il confessore 
ad un suo penitente d’ascultare lu Messa ogni giorno per 
un anno intero senza esprimersi nulla più. Nel primo 
caso può uno soddisfare, se i prescritti digiuni accadono 
nella quaresima, con uno 6tesso digiuno e alla legge del 
digiuno quaresimale, c alla condizione prescritta per lo 
acquisto del giubileo: iùiltro poi non è lefiuto nei giorni 
di festa fra l'anno occorrenti di ascoltare più d’una Messa, 
cosicché con una sola Messa in tali giorni soddisfa e al 
precetto della Chiesa , c a quello del Confessore. Cosi « 
pure per comune consentimento con una sola Messa si 
soddisfa al precetto ecclesiastico , quando in giorno di 
Domenica ricorre altra festa di precetto. Per lo contrario 
se alcuno fa voto di osservare un digiuno, o il Confessore 
prescrive di ascoltare una Messa ad un penitente; nè il 
primo adempie il suo voto con un digiuno dalla Chiesa 
comandato, nè il secondo con una Messa già prescritta 
in giorno di festa. Di ciò altra ragione non si può ad- 
durre salvo clie dal conuin senso c dalle circostanze si 
, _ raccoglie tale essere la mento del legislatore. 


Digitized by Google 



DELLE UFO, OLE DELLE MOK A LI A7.UIM OJ , 

RiBDomk) 2. che puossi nel tempo stesso soddisfare a ^ p "ò rei 

v ...... j- » temi'O stesso 

due precetti diversi , se 1 adempimento di uno non osta BWÌJlsUrc a 

aH'adempimeoto dell'altro. La ragion’è , perchè nei pre- pia piccati, 
celti', nei quali non suol prescriversi la diversità di tem- 
po, ma semplicemente Tadempimenlo dell'opera prescrit- 
ta, non v'ha cosa che si opponga al poter fare nel tem- 
po stesso tutto quel tanto viene prescritto da più pre- 
cetti. Quindi nel tempo medesimo per comune sentenza 
può taluno e ascoltare la Messa di precetto, e recitare 
le ore canoniche, alle quali è tenuto; perchè l’attenz.ione 
all'uflìcio divino non impedisce l'attenzione alla Messa. 

Non è così di una persona che volesse nel tempo slesso 
e confessarsi, e ascoltare la Messa di precetto: |K*rocchè 
l’attenzione e applicazione necessaria a'dichiarare nel de- 
bito modo il numero, la specie, la gravità e le circostanze 
de' peccati impedirebbe l'attenzione alla Messa. 

XVI. Quist. lt. È tenuto ad adempire una parte del 
precetto chi non può osservarlo tutto’ 

Rispondo che s). Ciò è stato espressamente definito da k tenuto a- 
Innocenzo III. colla condanna della seguente opposta prò- riempiere u- 
posizione: Qui non polest recitare mahltinum et laudes, Uo/può tuì- 
polest lame n reliquas horas, ad uihil tenetur; quia major to. 
pare trahil ad se minorem. E Benedetto XIV con due 
suoi decreti ha condannato e vietato fuso di quella sen- 
tenza, la quale insegnava, che i dispensati daU’asUnenza 
delle carni non erano tenuti ad unica refezione , ossia 
pasto nella quaresima e negli altri digiuni di precetto. 

Adunque ognora che la materia delle legfti umane è di- 
visibile, o composta di più parli, chi non può osservarle • 
interamente cd in tutta la lortf estensione , deve adem- 
pierle per quella parte , che può osservare : perciocché 
corre per tutte la stessa ragione, e tale dove presumersi 
essere la mente del legislatore. 

/ CAPITOLO II. 

/ 

Della legge penale, irritante, e dei tributi. 

1. La legge umana è di tre sorta, cioè precettiva, pc- Tre sorta di 
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legge, p rf naie e mista. La legge puramente precettiva si è quella , 
ceitiva , r«-p 0r cu ; comandato che si faccia o (immetta la tale 
tu, e tale cosa, senza fare veruna menzione di pena contro 

ai trasgressori, quale è quella, a cagione di esempio, di 
ascoltare la Messa ne’ giorni di festa, o di digiunare la 
quaresima, e nelle vigilie comandate. La puramente pe- 
nale è quella, che stabilisce una data pena contro quelle 
persone, die faranno 'uiia data cosa, o la ometteranno* 
Tale sarebbe quella legge , elle fosse nei seguenti ter- 
mini espressa: Gii trasporterà del grano fuori della pa- 
tria o del territorio, pagherà di pena venti zecchini. La 
mista finalmente si è quella eli’ è insieme e precettiva, e 
penale; cioè che comanda di fare o non fare la tale azio- 
ne, e dippiù impone la pena contro dei trasgressori. Le 
pene, che possono e sogliono opporsi contro i trasgres- 
sori della legge, altre sono positive, coni' è il pagare una 
data somma di danaro, la condanna alle carceri, alla ga- 
lera , alla morte; ed altre puramente privative, quelle 
cioè che puniscono i trasgressori colla privazione di qual- 
che bene, come di un uffizio, d'una dignità, d’un grado, 
biella partecipazione dei beni della Chiesa , o della Re- 
pubblica* Altre anello talvolta sono ineschiate di positive 
pene, e di privative, come sono quelle le quali impon- 
gono ai trasgressori alcuna pena positiva, come l'esilio, 

e la perdila insieme dell'uflizio, della dignità, del bene- 
fizio, e della partecipazione dei beni comuni. Ciò posto, 
l.v trggc II* L certo presso lutti, elio la leggo umana puramente 
precettivo , precettiva obbliga a colpa; cioè sotto reato di colpa; peroc- 
mivta o'hbl* ' U B8‘ umane, come si è dello, obbligano in cuscien- 

gono in co* za* Si deve altresì da tutti accordare, che anche la legge 

scienza. mista obblighi sotto peccato o mortale, o veniale a mi- 
sura della gravità della materia, e eiò per la stessa ra- 
gione che sembrami evidente. Imperciocché qualsivo- 
glia umana legge, come nell'antecedente Capitolo abbiam 
dimostrato , contiene un vero precetto emanato da una 
legittima autorità, per cui ogni suddito è tenuto a fare 
o ommeltere l’azione imposta o vietata sotto reato di col- 
pa. Tale dilfalti è la legge mista, poiché per quella parte 
almeno ih' è precettiva, contiene anebessa un vero pre- 
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cetto, che obbliga in coscienza, c se non lo contenesse, sa- 
rebbe una legge puramente penale. Adunque lo contiene, 
e conseguentemente obbliga in coscienza. 

III. Quanto alla legge puramente penale, quella cioè ^Obbl.ga^a 
nella quale sta espressa soltanto la pena , e non già il , a légge pu- 
precetto del legislatore, parecchi Autori sostengono, che ramenie pe- 
lai fatta di leggi non obblighi per sè stessa se non a sol- ntt ' e ' 
tostare alla pena. Per te fletta, io dico; perciocché tulli 
poi confessano, che obbliga altresì sotto reato di colpa, 
allorché ciò clic viene comandato o vietato dalle umano 


leggi sotto tale pena , viene anche prescritto o proibito 
dalla legge o naturale, o divina positiva, o da altra uma- 
na legge o superiore o antecedente. A questa però deb- 
be essere preferita la opposta sentenza. La ragione, per- 
chè la trasgressione delle leggi penali é certamente, una 
disubbidienza , la quale è sempre peccato. Ma oltracciò 
chi non vede che siffatte leggi , 'sebbene espressamente- 
niente comandino, niente vietino, contengono nondimeno 
implicitamente qualche precettto, quello cioè, per la cui 
osservanza stabiliscono la pena? Imperciocché egli è chia- 
ro che ogni qualvolta il legislatore, nel momento in cui 
fa la legge , stabilisce la pena conlro dei trasgressori , 
s’intende facilmente , senza che di più si esprima , che 
vuole col fatto stesso comandare o vietare, che vuole es- 
‘sere ubbidito, che non vuole si faccia l'azione vietata, 
e perciò stabilisce la pena conlro dei trasgressori. E per- 
chè mai il legislatore stabilisce tal pena? Certamente af- 
finchè i sudditi, pel timor della pena, ubbidienza prestino 
alla legge, e per indurli con più efficacia a sottomettersi, e 
ad adempiere la legge. Dirà a cagione di esempio un supe- 
riore: chi di nolle porterà armi , tia patio in prigione. 

Chi non vede, che questo è un divieto di portar armi di 
nottetempo, sebbene materialmente colle parole non sia 
espresso? È come se dicesse: proibiamo di portar armi 
in tempo di notte, e se alcuno le porterà, sia fatto pri- 
gione. 

IV. Deve però da questa regola eccettuarsi il caso di Se però la 
una legge penale disgiuntiva. Può accadere, sebbene sia legge ? on 
cosa rarissima, die il legislatore nel far la legge faccia uso 
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di questa o somigliante Corniola : ninno estragga grano 
dalla città , o se lo estrae paghi trenta zecchini. Costa 
dalla Corniola di questa legge esser mente del legislatore 
di non obbligare precisamente a non estrarre dalla città 
il grano, ma disgiuntivamente o all'ima o all'altra cosa, 
cioè o a non estrarlo, o a sborsare trenta zecchini. Quin- 
di in tal caso non sarebbe il suddito tenuto sotto reato 
di colpa a non estrarre dalla città il grano, quando Cosse 
disposto a pagare la pena. Perciocché quando il legisla- 
ture nella sua legge parla disgiuntivamente , si suppone 
che lasci in arbitrio ile' sudditi di eleggere quella parte 
die più lor piace- Ma è perù sempre vero, che silTatta 
legge espressa disgiuntivamente obbliga a qualche cosa 
sotto peccato, cioè o ad ima parto o all'altra. Ma raris- 
sime sono le. leggi sotto tal torma. 

Nelle leggi V. Nelle leggi miste dalla qualità della pena in esse, 
miste- dalla stabilita si raccoglie la gravila della colpa. Ciò è chiaro, 

qualità ilclla g j (.ratti di legge ecclesiastica. Imperciocché è cosa 
pena si co- ra r 

nosco la manifesta che quelle leggi ecclesiastiche, le quali alcuna 

gravità del- cosa prescrivono sotto pena di sdtbmunica maggiore, sem- 
Ciò" r&- P rc obbligano sotto grave colpa; perchè questa [iena non 
ro nelle Irg- s'impone nè si contrae se non se per un peccato morta- 
ci ecclesia- | ei CO me insegnano comunemente i Teologi ed i Cano- 
nisti- Quelle poscia che seco non portano se non la pena 
della scomunica minore, in forza di questa pena non si 
inferisce che la trasgression della legge sia mortale, pcr- 
* , clic può questa incorrersi eziandio per colpa puramente 
veniale. In tal caso adunque deve considerarsi la gravità 
o parvità della materia soggetta alla legge; cosicché se 
la materia comandata è grave , gravo sarà la trasgres- 
sione ; e se la materia è lieve , leggiera altresì sarà la 
violazione , come insegna la comune sentenza. Quanto 
alle altre ccDsure d'irregolarità, di sospensione, d'inter- 
détto, diciamo colla più comune c più fondata opinione, 
che sono segni d’ obbligazione sotto grave colpa ; come 
pure la degradazione, la deposizione, e la privazione del- 
l'ecclesiastica sepoltura, perchè sono pene, che non s’im- 
pongono se non per grave colpa. Pene assai gravi sono 
in sè stesse , poiché privano di grandi beni spirituali i 
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trasgressori , che indicano conseguentemente la volontà 
del legislatore d'imporre una grave obbligazione. 

VI. Lo stesso si dica delle leggi civili, allorché co* Lo stesso 
mandano, o vietano alcuna cosa sotto gravi pene, come *| l (i| < J® Te .^ < ! 
di morte, d'infamia, di galera , di carcere perpetua, di civili, 
perdita di tutt* i beni ec. Obbligano siffatte leggi sotto col- 
pa mortale. Imperciocché dobbiam tenere per cosa certa, 

che i legislatori procedano ragionevolmente allorché fanno 
le leggi. Ora procederebbe il legislatore contro la retta 
ragione nell' imporre pene sì gravi a persone , che uon 
commettono veruna colpa, o colpa soltanto leggiera. Adun- 
que indica grave colpa l’imposizione di gravi pene. Dif- 
fatti qual torto pensare non sarebbe mai il credere che 
i Principi non intendano di 'obbligare sotto grave colpa i 
sudditi in quelle leggi , per la cui trasgressione impon- 
gono si gravi pene? Se interrogheremo lutt’i Principi e 
Re, se intendano di legare le coscienze de' sudditi sotto 
grave colpa nello loro leggi , la cui osservanza prescri- 
vono sotto pena di molte, ninno si troverà che non ri- 
sponda di volerlo onninamente; mentre sanno di averne 
da Dio la podestà per una parte, e per l'altra sanno an- 
cora essere questo il vìncolo principalissimo di obbligare 
i sudditi morigerati. Quindi si deve raccogliere che pec- 
cano gravemente quelle persone, le quali trasgrediscono 
le leggi, che vietano d’introdurre o di estrar certe merci 
sotto pena o di esilio, o della perdita de' beni, o di pri- 
gione perpetua, o d'infamia ec. 

VII. Qui si può ricercare, se il trasgressore sia in Se ;| tr». 

1 obbligo di pagare l’imposta pena innanzi, oppur solamente «gessare 
dopo la sentenza del Giudice. Convien distinguere pena coria ' a 

da pena, ed osservare della legge le espressioni. So le dopa la *cn- 
pene sono ecclesiastiche, e sieno espresse in guisa, che ‘* cl 
tosto debbano incorrersi, convengono eli Autori che non 
debbasi aspettare la sentenza del Giudice, ma che tosto 
s'incorrano. Quando . a cagione d’esempio , si dicp: Chi 
farà od ommetterà la tal cosa ipso facto ertommunica- 
tionem incuterai; oppure; abtque alia rcnlcntia tuo bene- 
ficio sii priratus ; oppure: iptum'excommunieamut, bene- 
ficio priuamus cc. incorronsi le pene col fatto stesso e 
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prima della sentenza del Giudice. Allora poi non s' in- 
corrono prima della sentenza o dichiarazione del Giudi- 
ce, quando v. g., si dice Pratcipimus... sub poena tx- 
eommunicalionis, oppure sub poena pìrivalionis beneficii • 
Che se intorno alle espressioni della legge diligentemente 
considerate nasce un prudente dultbio , se contengano o 
no le leggi una pena da incorrersi col fatto stesso, op- 
pur solamente dopo la sentenza del Giudice, in. tal caso 
deve| aver luogo quella regola del gius, in poenis beni - 
gnior est inter/relaiio facienda; e la pena deve giudicarsi 
del secondo genere. 

Vili. Ma prescindendo da tali pene ecclesiastiche, e 
parlando delle pene generalmente, danno i teologi di co- 
irnrn consenso questa dottrina , che può seguirsi con si- 
cura coscienza. l n Se la legge ingiunge da imporsi qual- 
che pena, il trasgressore non è tenuto a portarla prima 
della sentenza del giudice. 2° Se la pena dalla legge tas- 
sata non è da imporsi, ma già imposta, cioè non è ft- 
rendae ma latae scnieniiae, come parlano i teologi , ma 
che però ricerca qualche azione del trasgressore, ordi- 
nariamente non è ad essa tenuto prima della sentenza 0 
dichiarazione del giudice, come la pena del carcere, del- 
l'esilio, la pena pecuniaria, ec. Imperciocché ella è cosa 
dall'umana consuetudine allatto aliena, elio chi ha com- 
messo un fallo, o ha trasgredito una legge da se stesso 
vada in prigione, o in esilio, o paghi la pena pecuniaria. 
Seguila poi la sentenza o dichiarazione del giudice devo 
sotloporsi alla pena , andare in esiglio , pagare la pena 
pecuniaria, e soffrire le altre pene, purché però l'aziono 
stessa, esercitata da se medesimo, non sia illecita e ri- 
pugnante alla umanità. In tal caso anche dopo la sen- 
tenza del giudice il trasgressore non è tenuto ad eseguirla. 
Quindi un reo condannalo ad essere strangolato , non è 
tenuto nè deve strangolarsi da se medesimo, e chi fosse 
condannato a morire di fame, non sarebbe tenuto ad aste- 
nersi dal prendere cibo , quando gliene venisse offerto. 
Basta adunque che il reo sopporti pazientemente la pena 
fattagli soffrire dal ministro della giustizia. 

IX- Mettono alcuni fra le leggi pepali le leggi irri- 
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tanti, sebbene non sieno propriamente leggi penali. Leggi Unti quali 
irritanti appellaci quelle, le quali dichiarano irrito od * ieno 
invalido qualche atto o sia pel foro esterno, o sia anche 
pel Toro della coscienza. Esservi nella Chiesa e nella Podestà d’ir- 
repuhblica la podestà d’irritare gli atti e renderli inva- riUre * , . i “ lli 
Kdi, o col prescrivere .certe formalità e solennità, la man- e’nétu"^ 
canza delle quali tolga dell atto il valore e la obbligazio- pubblica, 
ne, oppure rendendo certe persone inabili a certi alti 
determinati, non si pud dubitarne : perciocché talvolta il 
comun bene e la tranquillità dei cittadini lo esige, men- 
tre in altra maniera non possono alcuna fiata tenersi 
lontane le frodi, i pericoli, ed altri gravi incomodi. Ne 
abbiamo un esempio chiarissimo nel Concilio di Trento, 
che per ragioni giustissime ha vietato la celebrazione del 
matrimonio senza la presenza del Parroco e di duo te- 
stimoni, e fatto senza la loro presenza lo ha dichiarato 
invalido e nullo. 

X. Sono di due generi le Jepgi irritanti, cioè altre che Due sorta di 
rendono col fatto stesso invalida l’azione o il contratto; ^*8' * rrilan ' 
ed altre che prescrivono la irritazione da farsi dal gin- *'* 

dice competente. Le prime sogliono esprimersi con que- 
ste formule : l’atto sia invalido col fatto stesso, aclus sii 
ipso faclo nullus; oppure sia irrito, non fatto, o abbiasi 
come non fatto , irrìius , inficio prò infido habeatur. 

Le altre poi parlano cosi : Se 1 atto o il contratto venga • 
fatto nella tal maniera, o senza le tali formalità, venga ir- 
ritato, reciso , annullato , cancellato , si hoc modo odio 
fiat, irriletur, rcscindatur , abrogelur, de. Non è però sem- 
pre alla irritazione, necessario che espressamente l'atto 
o il contratto venga dichiarato irrito ed invalido : basta 
che si prescriva la tal forma o condizione, e si comandi 
di osservarla in guisa , che non apposta ne siegua dal 
medesimo la nullità. 

XI. Non sempre le leggi irritanti obbligano la coscienza, Quando sia 
ma l’obbligano non rade volte. Ma come ciò potrà cono- 00,1 ‘liceità 
scersi ? Due sono i segni principali , onde sapere se le ^ 

leggi nel tempo stesso in cui irritano gli atti, anche gli | c i, afil . j r . 
proibiscano in guisa che pecchi chi gli pratica. Il primo 
si e, allora quando l'atto in forza del suo oggetto c natura 
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è lale, clic il volerlo eseguire, mentre non può ciò farsi 
validamente, è cosa turpe, c contro la retta ragione. Ciò 
sumbra aver luogo massimamente in materia di religione, 

0 sia nelle azioni sagre, e in materia di giustizia : peroc- 
ché il fare un'azione sagra invalida e nulla é un sacri- 
legio, perchè ripugna alla riverenza dovuta alle cose sa- 
gre. Parimente in materia di giustizia il fare alcuna co- 
sa, la quale essendo irrita e nulla, contiene un'ingiusti- 
zia, non va esente da peccato; come se taluno elegesse 
un altro al dato uffizio senza la formalità essenziale, senza 
di cui l'elezione è invalida. Cosi un giudice v. g. quando 
pronuD/ia in giudizio la sentenza, nón può senza ingiu- 
stizia, e conseguentemente senza peccato, omnttettere al- 
cuna cosa al valore di essa necessaria. L'altro sccno si 
è, quando viene dalla legge vietalo l'atto stesso, e al di- 
vieto si aggiugne la irritazione; perchè in tal caso questa 
legge obbliga, come obbligano le altre leggi. Ne abbiamo 
l'esempio nel Concilio di Trento , che Vieta primamente 
di far professione innanzi il tempo dell’età stabilito , e 
quindi, poi irrita l'atto eziandio della professione. Quando 
poi non concorre alcuno ili questi due segni, la legge norr 
obbliga nè stringe la coscienza ad osservare la forma nel-' 
l’alto prescritta. Sarà in allora la legge puramente irritante. 

XII. Ma qui è necessario avvertire, che sebbene la 
legge puramente irritante non obblighi nel foro della co- 
scienza; se però latto dichiarasi irrito e nullo ipso facto, 
obbliga a tutte quelle cose , che per se stesse siegnono 
dalla irritazione : perciocché siffatta leggo , annullando 
l’atto, priva nel tempo stesso l'atto medesimo d’ogni uso 
morale, e quindi vieta il farne uso, che conseguentemente 
diviene non solo invalido, ma anche illecito. Ecco di ciò 
un esempio. S. Pio V. Ita stabilito , elio i benefiziati, i 
quali non recitano le oro canoniche , non conseguiscano 

1 frutti, non furiant fniclus suos, ed irrita conseguente- 
mente l’acquisto di tali frutti. Questa legge obbliga in 
guisa, che rende invalido cd illecito l'uso di tali frutti, 
giacché niuuo può far uso a proprio vanta ggio di una 
cosa die non è sua. Se poi latto non è irritato, ma da 
irritarsi, non obbliga prima della sentenza del giudice; e 
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quindi valide e lecite sono tutte quelle cose che sono 
conseguenze dell' atto prima di tale senteuza , la quale 
seguita che aia, tutte le conseguenze divengono illecite. 

XIII. Leggi penali sono in certa maniera anco le leggi Cora sia tri- 
delie gabelle e dei tributi. Di queste per ultimo dobbiam l,ul0 ' 
parlare. 11 tributo, sotto il qual nome s’intende ogui ge- 
nere U' imposizione e gravezza pubblica , è di tre sorta, 

cioè altro reale, altro personale, ed altro misto. Il reale 
è quello, che pagasi po' campi, o fondi immobili. Il per- 
sonale quello, che dassi per ragion della persona, e ap. 
pollasi censo, secondo quel passo di s. Matteo c. 22. Li- 
cei censum dare Coesori, a n non? Il misto quello , che 
si paga per cose massimamente mobili, e persone. Hanno 
i principi la podestà d’ imporro e di esigere da’ propri 
sudditi i tributi, nè se ne può dubitare : Reddite, ilice ai 
Cor. 13, s. Paolo, omnibus debita : cui iribuiutn tribolum : 
cui veciiijal vecligal, eie. e perchè, dice s. Tommaso so- 
vra questo passo, il tributo pagasi ai principi pio gene- 
rali regimine, quo palriam in pace et quiete conservali!. 

Ecco della podestà dei tributi, ed insieme della loro con- 
venienza , onestà , e necessità il fondamento principale 
suggerito in tali parole dal g. Dottore. Abbisognano i prin- 
cipi ile' sussidi ile’ loro sudditi per ben amministrare e 
reggere la repubblica, e per supplire a tante spese, che 
sono a tale uopo uccessarìe. Adunque la legge di natura 
stessa detta e prescrive , elio i popoli paghino i tributi 
ai principi, elle gli esigono, a (ine di operarsi e d’invigi- 
lare ai loro comodi , di proteggerli , ili difenderli , e di 
mantenere fra loro e contro i nemici la traquillità e la 
pace. Adunque tenuti souo in coscienza a pagarli ; e si 
ingannano a partito quei sudditi, i quali credouo di non 
aggravare la loro coscienza nel non pagare i tributi , o 
nell'esimersi con frodi ed artilizl dii- pagarli- 

XIV. Quindi debbonsi pagare i tributi , quando costa Pagar deli- 
che dal principe sono stati imposti, quand'anco non ven- ! >on .“ 

. * , , 1 . boti sebbene 

pano ricercati. Cosi insegna la comune e vera dottrina. non Tengano 
La ragion è, perché la legge giusta obbliga in coscienza domandati, 
ad adempierla ancorché nessuno a farlo ci ammonisca 
e ci spinga; come ancorché nessuno ce lo ricerchi siaiu 
Yol. I. 7 
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tenuti a pagare i debiti, cui abhiam contratti, (.ioti pure 
nascendo il dubbio se sia o no giusto qualche tributo, si 
deve pagare; perchè nel dubbio deve sempre presumersi 
a favore del superiore, che ha diritto e podestà d'imporre 
i tributi, tanto più che a' sudditi ed a' pinati non ap- 
partiene il definire i dubbi intorno alla giustizia o ingiu- 
stizia dei tributi. Nel dubbio adunque il suddito deve ub- 
bidire o pagare i tributi. 

CAPITOLO X. 

Dilli persone soggette alle umane leggi. 

Due uffizi 1 - Convien premettere per una più chiara intelligenza 
delle leggi, di ciò che siamo per dire, che la legge secondo s. Tom- 
maso ha due uffizi, l’uno de’ quali si è il dirigere le uma- 
ne azioni , l’altro il costringere i sudditi eoi timor delle 
pene ad ubbidire alle leggi. Nel senso di s. Paolo in 
quelle parole della prima a Timoteo c. 1 , jutlo non est 
hx posila si può dire, ciie gli uomini malvagi sieno sot- 
toposti alle leggi si quanto alia forra direttiva, si ancora 
quanto alia coattiva , ed i buoni solamente quanto alla 
direttiva; non già perché questi esenti sieno dall’eseguirle, 
ma bensì perché non han bisogno d’essere forzati col ti- 
mor delle pene ad osservarle. Per altro se ancor essi le 
violassero (nel qual caso più non sarebbero giustij non 
meno degli altri dovrebbero essere puniti. Ciò premesso 
quali persone sono o non sono alle umane leggi sotto- 
poste? 

I fanciulli II. Non lo sono in primo luogo i fanciulli , elle non 
non anno sono p cr anco giunti all’uso di ragione. La ragione n’ è 
4 6 evidente; perchè la legge è essenzialmente una regola, 
e la regola non viene imposta se non se a citi è capace 
di umana direzione, c dotato di libertà, di cui i fanciulli 
prima dell'uso di ragione sono incapaci. Quindi, prescin- 
dendo dallo scandalo, possono loro darsi a mangiare nei 
giorni vietali cibi di carne. Quando poi incomincia in 
essi l'uso di ragione, che suole avvenire intorno ai set- 
t'anni, sono tenuti ancor essi alle leggi della Chiesa, ad 
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ascoltare la Messa , all’astinenza dalle carni ne' giorni 
prescritti, a confessarsi ec. ; 

(II. Sono dello stesso parere alcuni Autori intorno alle Che debba 

persone perpetuamente pazze per la stessa ragione. Ma Jel P l ' r ' 
. 7 . pesamente 

altri sono di contrario sentimento; e ne assegnano que- |, 41I , j 

sta dilTerenza, che gl’infanti sono in quella età di lor na- 
tura incapaci di uso di ragione; laddove i perpetuamente 
pazzi, che sono già fuori dell'infantile età, di lor natura 
sono capaci di ragione e di direzione, e per un accidente 
soltanto ne sono privi. Quindi, sebbene per diletto di de- 
libera/ione sieno scusati dalla trasgression della legge , 
come lo sotto quo' che invincibilmente la ignorano; as- 
solutamente però sono anch'essi alla legge soggetti. Que- 
sta sentenza sembra a me più verisimile, ed altresì più 
conforme all'uso e sentimento degli uomini pii, i quali oei 
giorni vietali non danno a mangiar carne a tal falla di 
persone. I deliranti poi, clic non sono perpetuamente 
fuor di scune, e gli uhbriachi sono compresi certamente 
nella legge, perché abitualmente, sebbene non sempre, 
hannp l’uso libero della ragione. Sono nondimeno scusati 
dalla tiasgressionc formale, mentre sono nell’attuale ub- 
briacliezza (purché la trasgressione non sia indirettamente 
volontaria m ila sua causa) o presi sono dal delirio , se 
fanno in allora alcuna cosa dalla legge vietata, od ommet- 
tono cose comandate; perchè in que’ momenti souo pri- 
vi della libertà e dell’uso di ragione. 

IV. (ìli Ebrei, i Maomettani, gl’idolatri, ed iu corto c[,p j c gp 
dire gl'infedeli tutti non battezzati oon son sottoposti alle fedeli ed e- 
leggi della Chiesa. La ragione è chiara, li Battesimo ò relic ‘* 
la porta, per cui si entra nella Chiesa: que’ tutti adun- 
que i quali per questa porta entrati non sono nella Chie- 
sa per non essere mai stali battezzati , non posson es- 
ser soggetti alla di lei giurisdizione e podestà, e quindi 
nemmeno sottoposti alle leggi da essa promulgate. Non 
è cosi degli eretici. Questi per lo battesimo siccome sono 
entrati nella Chiesa, cosi son divenuti di lei sudditi , e 
soggetti alle sue leggi; e quindi peccano se non lo osser- 
vano. Chi adunque desse in giorno di venerdì a man- 
giar carne ad un iufedele oon battezzato , prescindendo 
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dallo scandalo e da ogni sospetto di disprezzo della re- 
ligione, non peccherebbe; e pecchet ebbe all'opposto quel 
cattolico, che in tal giorno ne desse a mangiare ad un ere- 
tico; perchè quegli non è tenuto alle leggi della Chiesa, 
e lo è questi. 

V. Nei governi Aristocratico e Democratico tutti sono 
tenuti ad ossei varne le leggi non solo quanto alla forza 
direttiva, ma altresi quanto alla coattiva. La ragion’ è , 
perché in questa fatta di governi ninna persona particolare è 
Principe supremo; ma la Repubblica, ossia la Comunità è 
superiore ad ognuno che le appartiene, cioè nel governo 
Democratico la raunanza del popolo, e neH'Arislocratlco 
il ceto della nobiltà, o degli Ottimati, In essi la podestà 
del gogerno e della reggenza non risiede nè in questa, 
nè in quell'alt ra particolar persona, ma in tutte congiun- 
tamente considerate ; cioè o nel ceto degli ottimati , o 
nella raunanza del popolo. Adunque ciascuno e tutti in 
particolare hanno un superiore, da cui sono e dehhon es- 
sere governati, ed a cui ronseguen temente sono soggetti; 
Cosicché quésto superiore non solo può tutti diriger^ ma 
eziandio tutti Costrignere all - osservanza dello leggi col 
timor delle pene. Ma e nei governi Monarchici ed asso- 
luti sarà celi mai il Principe legislatore alle site leggi 
tenuto? I /> direm tosto. 

VI. Quando la materia conviene ugualmente al Prin- 
cipe legislatore ed ai sudditi, egli è tenuto ad osservar 
la sua legge non per forza coattiva, ma soltanto diretti- 
va, cosicché non può trasgredirla senza peccato. Cosi in- 
segnano Hi comune consenso lull’i Teologi con s. Tom- 
maso nella 1 , 2 q- 90, art. 5 al 3 ove ciò asserisce, e 
prova nella seguente maniera. «Il Principe, dice, è sciolto 
dulia legge quanto alla foaza coattiva , perché la legge 
non Ira forza coattiva se non se nella podestà del Prin- 
cipe. Adunque sciolto si dice il Principe dalla legge, in 
quanto che ninno v' ha che possa contro di esso dar sen- 
tenza di condanna , e fare ad esso soffrire ia pena , se 
non la osserva e fa contro la legge. Ma, sicgue, quanto 
alla forza direttiva della legge egli alla legse è sogget- 
to, secondo quel che si dico trlra de constit. cap. Quum 
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omnes, cioè: Quoti quitquc juris in alterum statuii, ipse 
eoiem jure uli tlebel. E l'autorità ilei Sapiente dice: Pu- 
tire legem , quatti ipse tuierii. E nel Codice gl’ Impera- 
dori Teodosio e Valentiniano scrivono a Volu»iano Pre- 
Tetto: Diqna vox est majettate regnrrnlis . /'gibus obliga- 
tum se. principati propini , culto de autliorilate juris 
pendei aulhoritas . Et rei-era majus imperio est tuhji- 
cere legibus Piincipatum. Vengono eziandio dal Signore 
rimproverati que' che dicunt, et non faciunt, e que’ , i 
quali aliti onera grada imponimi, et ipti nec digito eo- 
lunt e a movere, come sla scritto in San Matteo al cap. 23. 

Quindi per quel che spetta al giudizio- <ji Dio il Principe 
non è sciolto dalla legge quanto alla di lei forza diret- 
tiva, ma deve volontario e non forzato adempiere la leg- 
ge ». Cosi egli, la cui dottrina potrebbe con molti ar- 
gomenti confermarsi, se la cosa lo richiedesse. Pecca adun- 
que anco il Principe o Legislatore, quando anche senza 
scandalo non osserva la sua legge senza giusta cagione: 
checché ne dicano in contrario i PP. Salmaticensi , ed 
il Lacrois ; eccettuato il caso d' una legittima dispensa 
per giusto motivo, cui siccome agli altri cosi può accor- 
dare anche a sé stesso. 

Dissi però, se la materia della legge convenga ugual- 
mente ai sudditi, ,cd al Legislatore-, perciochè se ad en- 
trambi non sia congrua e comune, come allorché la mate- 
ria della legge è al Principe indecente, e non adattata al 
suo stato, non c'è ragione in tal caso onde obbligamelo. 

Parlasi adunque di quelle leggi che riguardar possono 
npu meno il Principe che i sudditi, e possono convenire 
non meno all'uno che agli altri. , 

VII. Le persone di Chiesa nelle cose temporali e ci- Che delle 

vili sono aneli’ esse tenute non meno degli altri sudditi P^sone di 
„ . . Chinar 

alle leggi dei Principi , sotto il cui dominio si trovano, 

salve soltanto le consuete accordate immunità. Dissi , 
nelle cose temporali e civili ; atteso che è cosa troppo 
chiara, che uelle spirituali ed ecclesiastiche sono soltanto 
soggette alle leggi della Chiesa, dei Sommi Pontefici, e 
degli altri Prelati. Perciocché la podestà dei Principi se- 
colari non si estende se non se alle cose che spettano 
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al ben temporale della Repubblica, delle quali solamente 
possono far leppi secondo lo giudicano al ben comune 
utile o necessario. La podestà di far leppi intorno alle 
cose spirituali è stata da Cristo affidata e commessa ai 
Prelati della Chiesa, ai quali però unicamente appartiene. 

Venendo ora alla nostra proposi/ione, essa chiaramente 
si raccoglie da quel testo dell'Apostolo: Omni* anima po- 
teslalihus sublimioribut turi rii la sii : nel quale aver san 
Paolo parlato delle Podestà secolari è comun voce e sen- 
tenza dei Padri non meno preci che latini. Odasi per tutti 
sovra questo pa«so il Crisostomo: Poiesialibus ex debito obe- 
dire jubel , oslendens , quoti itla imprrnnlur omnibus et 
Sacrrtlnlihus tl Monachiti, non sohim so erutti ribus. ■■ Etiam- 
si Apostolati sii, sire Erangelista , site Pmpheta, tire quis- 
quis tandem fueril. Aeque enim pietalem subrertil ititi 
tuhjrcln : et non si mpticiler dirii, obediat , ted snhdila 
sii. Ed oltracciò i Chierici, per essere stali chiamati nella 
sorte del Signore, non cessano aia di essere cittadini, par- 
ti, o membri di i na comunità politica; ma lo sono sem- 
pre , anzi vengono computati fra le più nobili porzioni 
della medesima; ed inoltre sono ancor es«i a parte dei 
comodi e dei benefizi comuni. E perché dunque non do- 
vranno ancor essi ugualmente che pii altri essere sog- 
getti alle comuni leggi dai Principi fatte, ed al ben co- 
mune ordinate? 

Dissi però, salve le consuete loro accordate immunità. 
Questa eccezione stassene solidamente appoppata nei 
sagri Canoni , nelle Costituzioni degli Intperadori , dei 
Principi, c dei Re della terra, i quali pel loro ossequio 
verso la Chiesa vollero esenti non solo i Prelati della 
medesima, ma anche i Sacerdoti, e le altre persone di 
Chiesa in certi casi dalle loro legai. Di tale esenzione 
o privilegio così parla Innocenzo IV de seni, excum. Cap. 
Noverit: In tcmporal/bùs generatiier , et generali s Eccle- 
siae solus Imprrnlor (lo stesso si deve dire degli altri 
Principi^, qui et clericis et laici* processe debet , privile- 
gium concedere potesl. Ora questa immunità dalle leppi 
siccome' non è la stessa in tutti i regni e principati, ma 
in qualche luogo più estesa , in altri più ristretta , qui 


Digitized by Google 



, DELLE REGOLE DELIE MURALI AZIONI 103 
minore, là maggiore, secondo il volere de' Principi, cosi 
le persone di Chiesa hanno a consultare la consuetudine 
del lor paese e seguirla. >. 

Vili. Postaci a vedere a quali leggi sieno o non sieno 
tenuti i Forestieri, i Pellegrini, ed i Vagabonli. Perno-* 
me di Forestieri, in Ialino .frfomae, qui s' intendono quelle ( 
persone, le quali escon fuori della lor patria, e fissano i 
altrove il loro domicilio; e quelle altresì, elio avendo in 
un luogo il domicilio, abitano in un altro o sempre , o 
per alcun tempo. Pellegrini poi appellansi quei che dal 
luogo del proprio domicilio trasferisconsi altrove, ma di 
passaggio , e con animo di ritornarvi Vagabondi final- 
mente diconsi quei che vanno qua e là vagando senza 
avere verun fisso domicilio. l)i questi adunque. 

IX. Diciamo 1°’ che non son sottoposti alle leggi pro- 
prie della loro patria o territorio, quando crovansi fuori ! 
di esso nei luoghi, ove non obbligano. La ragion' è, per- | 
chè le leggi e consuetudini locali sono affisse e legate al 
luogo ossia al territorio , nè fuori di esso estendesi la 1 
giurisdizione o podestà del Legislatore , siccome è cosa 
troppo chiara che anche la stessa autorità dei Principi 
non si estende mai oltre i confini del loro principato. É 
certa presso tutti questa sentenza; e raccogliesi anco ma- 
nifestamente dal cap. t de Condii • in (i ove si dice, noa 
essere tenuti allo statuto di un Vescovo che lega colla 
scomunica que' che rubano, se commettano il furto fuori 
della di lui Diocesi. I Pellegrini adunque ed . i viaggia- 
tori non son tenuti ad ascoltar la Messa, nè a digiunare, 
se trovatisi ne’ luoghi, ove questi precetti non obbligano. 

Ma questa regola generale soffre qualche eccezione. 
Se il precetto è personale, obbliga la persona in qualun- 
que luogo essa si trovi. Se un Vescovo , a cagion di 
esempio , vieta ad un Sacerdote il celebrare la Messa , 
o l'uso di qualche Ordini' ad un Chierico, e glielo vieta 
assolutamente, non può il Sacerdote celebrare la Messa, 
il Chierico esercitare quel dato Ordine o Uffizio non solo 
nella propiia, ma nemmeno nell'altrui Diocesi. Cosi puro 
se la legge della patria o del Principe vieta un’ azione 
fatta in qualunque luogo per lo danno speciale, che ne 
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ridonderebbe alla comunità, v. g. il vendere armi, pol- 
vere, attrezzi militari ai nemici della patria o regno, a 
ninno è lecito ciò fare anche fuori della patria o del re- 
gno, ma deve ognuno astenersi da tale vendita .in qua- 
lunque luogo. 

X. Diciamo 2° che sono tutti tenuti ad osservare le 
legui de’ luoghi per cui passano, quando altrimenti c'è 
pericolo di scandalo , cui .per gius di natura tenuti sia- 
mo ari evitare sotto grave peccato. E cosi pure allorché 
le leggi sono non già particolari di quei luoghi, ma di 
gius comune ; benché o per consuetudine a per privi- 
legio non obblighino, nè si osservino nel luogo del pro- 
prio domicilio: imperciocché siam tutti soggetti al Legi- 
slatore dal gius comune, nè v’ha ragione per credercene 
dispensati o esenti, atteso che la consuetudine ed .il pri- 
vilegio : pon han luogo nè forza alcuna fuori del territorio. 
E finalmente tutti son tenuti a quelle locali leggi,. che 
riguardano le solennità e condizioni de’ contralti, de’ te- 
stamenti, de’ matrimoni, e quelle altresì, la cui trasgres- 
sione apporla nocumento agli abitatori di quei luoghi , 
per cui si passa. In ciò convengono tutti gli Autori. Egli 
è poi troppo chiaro , che tenuto è ad osservarle chi 
va in un luogo non di passaggio, ma per ivi trattenersi 
buona pezza , cioè o per anni, o per buona parte del- 
l’anno. Quindi gli scolari, che fan loro dimora in qual- 
che Città per cagione de’ loro studi, i mercanti a motivo 
de* lor negozi, i servi a cagione del lor servigio, tenuti 
sono alle leggi ivi obbliganti. Ma la diflìcollà consiste in 
sapere se i Passeggieri, i Pellegrini, i Vagabondi tenuti 
sieno generalmente ad osservare le leggi e consuetudini 
particolari de’ luoghi, ne’ quali trovansi di passaggio, an- 
che prescindendo dallo scandalo, o da leggi toccanti .1 
contratti ; mentre su questo punto i Teologi non si ac- 
cordano. Quindi. 

XI. Diciamo 3» che i Passeggieri , i Pellegrini, ed i 
Vagabondi tenuti sono alle leggi di que’ luoghi in cui 
sono moralmente. La ragion’è, perchè tosto che trovansi 
moralmente in qualche luogo, sebbene di passaggio, di- 
vengono soggetti al Principe, o Vescovo del paese, ove 
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V ha la tal legge, o consuetudine, che ha forza di leg- 
ge : e siccome a cagione del territorio, in cui trovasi, 
è soggetto al foro di esso, cosi alle leggi. Anche il buon 
ordine , la pace e tranquillità della Repubblica richiede 
.che i Forestieri , i Pellegrini , i Vagabondi non faccian 
uso d’altre leggi fuorché di quelle che corrono nel pae- 
se , e di cui si servono gli abitanti , affinchè tolgasi di 
mezzo ogni occasione di disturbi, di confusione e di scon- 
. certi, la quale avrebbe certamente luogo, so in uno stesso 
paese vivessero altri con queste leggi, altri con altre di 
altro genere e diverse. V’ ha di ciò anche un'altra for- 
tissima ragione. Il Forestiere , il Pellegrino, il Passeg- 
gierò, quand’ è fuori del suo territorio, non è più tenuto 
•alle leggi di esso: adunque è cosa troppo equa e troppo 
giusta die tenuto sia a quelle del territorio , in cui si 
trova. Imperciocché non ha mica ad essere esente da 
ogni legge: siccome adunque gode l'esenzione delle leggi 
del suo paese , così debb' essere soggetto a quelle del 
paese in cui si trova, ancorché per poco tempo, e sol 
di passaggio. 

XII. Ma conviene dichiarar un po’ meglio c con pii) 
precisione questa generale dottrina, adattandola alla pra- 
tica, ed ai. casi particolari. Dico adunque, che un Pas- 
seggierò è tenuto soltanto a quelle leggi locali, In cui os- 
servanza oon ricerca un tempo più lungo di quello di 
sua dimora: perciocché quanto alle altre non s' intende 
essere in luogo inoralmtnle; nè per adempiere queste è 
obbligato a trattbnenersi più di quel che ha stabilito. No, 
egli non è tenuto a fermarsi io verun luogo a line di adem- 
pierne le consuetudini o i precetti, ma unicamente, po- 
sta la sua presenza, ad .osservare quelle leggi, a cui iti 
tal tempo può soddisfare. Deve quindi adempiere i pre- 
cetti locali negativi , j quali non esigono dimora , v. g. 
astenersi dal mangiar carne, ae trattengasi a pasteggiare 
in luogo, in cui l'uso delle carni in tal giorno n'è vietato: 
e se c'è digiuno nel territorio in cui si trova, ogni qual- 
volta ivi si trattenga un giorno intero , è tenuto a di- 
giunare. 

Per quel che poi spelta ai precetti affermativi , chi 
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passa per un luogo, in cui in lai giorno è festa coman- 
data, e se ne va ad un altro, ove non lo è, non è te- 
nuto, (piando non ci sia scandalo, ad intermettere il suo 
viaggio per ascoltare la Messa , tpiand' anco ivi si trat- 
tenga a prender cilio. Per lo contrario se ivi si trattiene 
imo spazio ili tempo congruo e sufficiente , è tenuto ad 
ascoltarla, mentre ciò in tal caso non pregindira ai suoi 
disegni ed al suo viaggio. Parimente s’ è giorno di festa 
nel luogo ove ha pernottalo, è temilo prima di partire ad 
ascoltarla, quando possa farlo senza pregiudizio notabile 
delle sue idee con buona fede e ragionevolmente stabi- 
lite- Quindi se nel luogo non ci fossero Messe se non 
dopo alcune ore. sembra che non sarebbe temilo a trat- 
tenersi tutto quel tempo a fine di ascoltare la Messa ,• * 
mentre stabilito aveva di partire la mattina per tempo; • 
ma se i:' è copia di Messe dalla mattina per tempissimo 
lino ad ora laida in qualunque ora abbia fissato la sua 
partenza è obbligato ad ascoltarla. In una parola deve 
ascoltarla ogni qualvolta può farlo spnza certo incomodo. 

XIII- Sebbene chi trovasi fuor del suo territorio non 
sia piu tenuto ad osservarne le leggi, se in lungo trovasi 
ove non han vigore; peccano però quelle persone, le quali 
a bella posla e studiosamente dalla lor patria n territo- 
rio in altro luogo si trasferiscono a fine appunto di scher- 
mirsi dalla obbligazione del proprio territorio. La verità 
di questa dottrina raccoglisi da quel principio del gius 
cap. lo e Iti de Rescrip. Frane et dolus altrui palroci- 
nitri non debei. Che abbia luogo la frode nel caso nostro 
non v'Iia chi noi vegga : perciocché non per altra ca- 
gione, come supponiamo, la persona passa dal luogo di 
sua dimora ad un altro, se non per sottrarsi ail'obbliga- 
zione della legge. 

Questo è un punto di dottrina non solo in adesso più 
probabile, ma onninamente certo; dappoiché il sapientis- 
simo Pontefice Benedetto XIV. nell'egregia sua Opera 
De Synod. lib. 13 , c. V I' ha insegnato , e con argo- 
menti superiori ad ogni eccezione dimostrale. » Non è, 

« dice, in oggi lecito lo scostarsi da questa dottrina, dap- 
<i poiché la sacra Congrogazion del Concilio ha dichiarato 
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« invalido il Matrimonio senza In forma dal Tiidcntino 
« prescritta, celebralo da quelle persone, le quali a (ine 
« unicamente di celebrarlo clandestinamente eransi tras- 
« ferite da' luoghi ove il Tridentino era stato promulga- 
« lo, ad altro, in cui non lo era. Fu, soggiugne, questa 
« dichiarazione da Urbano Vili dopo averla confermata 
« colla sua Apostolica autorità, inserita nel Breve indi- 
te rizzalo all’ Arcivescovo di Colonia; alla «pini dichiara- 
ti zione si accordano molte altre decisioni della medesi- 
« ma Congregazione da noi riferite nella n oslra Istilu- 
« zione 33, n. 8 e seguenti. Imperciocché non essendo 
« stata la mente della s. Congregazione, nè del Sommo 
« Pontifico di fare una nuova legge, ma soltanto di spic- 
ci gare la già esistente fatta dal Concilio, quindi già ne 
« siegue, per sentenza dcll'iina e dell'altro, che quegli , 
« il quale in frode della legge si sottrae dal luogo, ove 
« ha vigore, rimane nondimeno compreso nella legge, o 
« vincolato dall'obhligo di osservarla. » 

Da questa ed altre pontificie decisioni ivi da esso me- 
desimo riferito, o dalla ragione ivi addotta e da lui pie- 
namente comprovata, tolta di mezzo rimane onninamente 
la controversia che intorno questo punto ci era fra i Teo- 
logi, e che già pochi anni fu con caldezza agitata fra al- 
cuni Parrochi Milanesi. La quistione era questa , eh' è 
appunto la presente nostra, se lecito fosse il trasferirsi 
da’ luoghi, ove osservasi il Romano rito nell'incominciare 
la Quaresima, a Milano , in cui c'è la consuetudine di 
non incominciarla se non la Domenica dopo le Ceneri , 
a bello studio ed a solo fine di godere di tal p r ivilegiu. 
In adesso è deciso, che ciò non è lecito, ed è deciso in 
guisa, che per sentimento del lodato sapientissimo Pon- 
tefice a ninno è piti lecito l‘ opinare altrimenti ; Aeque 
hodit fat esse videlur ab hac lenienlia recedere. E adun- 
que manifesto che peccano tutte quelle persone, le quali 
si prendono questa libertà in frodo della legge, ed essere 
questa Sentenza certa in guisa, chela contraria non ha 
più probabilità veruna. 



CAPITOLO XL 
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f)dla mutazione, « ee/tazione delle umane leggi. 

ì. La mutazione delle umane leggi può essere e ne- 
gativa e positiva. Mutazione negativa eli' è , quando la 
legge per dissuetudine, sapendolo, e non ripugnandovi, nè 
opponendosi il Legislatore , resta abolita senza <;he ad 
essa legge ne venga altra sostituita. La positiva avviene 
allorché o il Principe stesso espressamente la rivoca, op- 
pur ne fa un' altra in luogo di essa , elle alla prima è 
contraria , nel qual caso dovrebbe appellarsi cessazione 
anzi che mutazione. Cessa altresì la legge, qiiand’é pas- 
sato quello spazio di tempo, per cui uuicamente (p (pttp. 
Non si ha a confondere la cessazione o rivocazione colla 
derogazione; poiché questa non abolisce tutta la legge, 
ma una parte soltanto ne toglie. 

II. Sebbene sia cosa certissima che le umane leggi 
soggette sono a cangiamento e ad abolizione , osserva 
però s. Tommmaso nella 1 , 2 , q. 97 , art. 1., e con 
esso tutt’i Teologi, che non debhon essere si facilmente 
abolite e cangiate , quand’ancu occorra qualche cosa di 
meglio: perciocché parecchi sono gl'inconvenienti che na- 
scono dalla facile e frequente mutazion delle leggi. Non 
hanno dunque a cangiarsi senza necessità o gravissima 
cagione. 

III. Valida nondimeno sarebbe la mutazione o aboli- 
zion della legge falla dal Principe, anche senza giusta 
e legittima cagione, perché tutto il vigor della legge di- 
pende dalla volontà del Legislatore. Adunque abolita che 
sia da esso o cangiata non ha più veruna forza di ob- 
bligare ; purché però non si trovi nella legge stessa li- 
ma na alcuna cosa spettante al gius naturale o divino , 
che non può andar soggetto ad abolizione o cangiamento. 
Il Principe però se cangia o distrugge senza ghiaia causa 
una legge per anco utile al bene della Comunità, pecca 
gravemente, perchè nuoce al ben pubblico, i>er cui ogni 
legge è siala fatta. Certamente il privare senza giusta 
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cagione la Comunità duna cosa utile e vantaggiosa non 
può farsi senza grave colpa. E lo stesso a proporzione 
deve dirsi della derogazione. Ma chi sarà quegli ossia 
nella civile Repubblica, o nell'ecclesiastica, che abbia au- > 

torità di cangiare ed abolire le leegi? 

IV. Ha podestà di cangiar le leggi ed abolirle 1® chi p u òi e leggi 
le ha fatte , o gli succede in pari dignità e potere. Ciò abolire cbi 
è chiarissimo per quell'antico proverbio, che ehi pub fa- le * la f alt8 - 
re può anche distruggere. Didatti tutto il valore e vigor 

delle leggi dipende dalla volontà del Legislatore, il quale 

con«eguentemente se non vuole che la legue sussista , 

più non sussiste. Lo stesso si dica di un successore , l 0 può «h- 

che gli sia uguale; perchè questi è fornito della stessa che un l’rin- 

podestà. Quindi è chiaro, che un Principe supremo, j| C, P C auperio- 

quale non ha sovra di sè alcun superiore se non Dio , 

ha questo potere ed autorità. Lo può fare, 2° anche un 

Principe superiore riguardo alle leggi d’un inferiore, die 

gli è subordinato nella podestà. La ragione n’è chiara : 

perciocché in tal caso la podestà dell’ inferiore dipende 

tutta dal superiore: adunque poi rà il superiore, se cosi 

gli piace , abolire una legse fatta da un suo inferiore , 

siccome potrebbe anche toruliergli la podestà di far leggi. 

Dissi però, dun inferiore che gli è subordinato nella po- 
destà. Imperciocché se un Principe preceda l'altro sol- 
tanto nel grado o nell'eccellenza della dignità, non per- 
ciò ha il potere e I’ autorità d’abolir le leggi spettanti 
all'altrui gius, siccome nemmeno di farle. 

V. Ma un'inferiore non può mai abolire una lecce . . 

> 1 I. ulteriore 

di un suo superiore. ‘La cosa è evidente. La superiore non p„ó a- 

podestà non dippnde dalla inferiore: e conseguentemente bobr t a log- 
la sua legge non dipende dalla volontà di questo, il quale Superiore* 110 
non ha sovra di quella veruna podestà. 

VI. Può inoltre cessare ed estinguersi totalmente l’u- 
mana legge per la mancanza totale o cessazione del fine 

e della cagion della legge. In duo maniere può cessare n ^ 
il fine e la cagion della leggo , cioè contrariamente , e |.„ó 

priva ti cameni e. Cessa contrariamente , allorché per |o^' l ' ss “ rc 
cangiamento della materia, o delle circostanze , diviene r ” e m 
cosa ingiusta o turpe l'osservanza della legge, oppuran- 
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che si ardua e diffìcile, che sia relativamente a lotta la 
comunità impossibile moralmente il di lei adempimento; 
o finalmente se l'oggetto divenuto sia all’atto inutile ri- 
spetto al cornuti tiene. Cessa poi privativamente, quando 
in tutta la materia della legge non sussiste la cagione , 
per cui è stala fatta ; sebbene anche senza di essa la 
materia non divenga in se cattiva, nè ingiusta , né im- 
possibile, o inutile. 

Se il fin del- VII. Se cessa il fine o la cagion della legge contraria- 
!a *' con fra menle , cioè 80 dall’osservanza della legge una cosa ne 
riam-nte, nasce diametralmente opposta al fin della legge, c ciò in 
cena ■ n 1 iu lutiti la materia di essa leggo, la cosa è troppo chiara 
j e g * e fuori d’ogni dubbio e controversia , che questa legge 

cessa totalmente , e non partorisco più veruna obbliga- 
zione; perché cessa tosto d’esser giusta : e la legge che 
non è giusta, non è nemmeno legge. La legge iu tal caso 
è universalmente non solo inutile, ma perniciosa. Come 
adunque potrà sussistere, come potrà esser giusta, come 
potrà obbligare? Ter ti imi conto certamente. Che se il fi- 
ne o la cagion della legge non cessa contrariamente per 
l'universale dilla comunità, ma soltanto relativamente a 
qualche persona o caso particolare, cessa allora l'obbliga- 
zion della legge rispetto a questa persona nel caso suo 
particolare, posto però che di ciò sia certa, e può ope- 
rare oltre l'espreSsion della legge- I-a ragion è , perchè 
nel far le leggi non possono i legislatori prevedere tutti 
i casi, che esser dovrebbero eccettuati, e che senz'alcun 
dubbio non potevano essere nella legge del legislatore giu- 
stamente compresi. Nel caso però di un dubbio prudente 
intorno alla sufficienza del motivo , o si deve ricorrere 
al legislatore, o non potendolo fare, si deve ubbidir alla 
legge. 

Ce*»* anche Vili. Lo stesso deve dirsi, se l’osservanza dell» legge 
ia'nscibilìT ^* ven 8 a impossibile, perchè all'impossibile ninno é tenuto, 
inutile e va e basta che questa impossibilità rispetto alla comunità 
D *. sia morale, affinchè cessi di obbligare tuli’ i cittadini che 

la compongono. E dicasi lo stesso se la materia divenga 
inutile e vana in ordine al ben comune. Imperciocché 
dovendo la legge essere diretta e giovevole al ben comu- 
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ne , cessando questa ragione , forz' è che cessi anco la 
legge stessa. Questa mutazione però della materia, ossia 
questa impossibilità e questa inutilità , oltrccchè debba 
essere universale, debb'esser anche all'atto certa ed evi- 
dente. S'è dubbiosa , lino a tanto dura questo stato di 
dubbiezza, sempre la legge ritiene l'intiero suo gius, per- 
chè sempre si deve presumere e si presume a favore 
della giustizia , della possibilità , e della utilità di essa 
legge. 

IX. Nel caso poi clic il fine della legge cessi bensì Fine della 
universalmente, ma perù soltanto negaiivumcn/c , prima "beo 

di decidere questo punto ebe porta seco non picciola dilli- „| tro 
colta, convien ricordarsi essere due i fini della legge, uno seco, 
cioè intimo ed intrinseco, l’altro estrinseco. L'intrinseco 
fine altro non è che la stessa onestà dell’opera comandata; 
l'estrinseco poi è quello scopo cui il legislatore medesimo 
si prefigge nel far la 'egge. G questo può sotto doppio 
aspetto considerarsi : perciocché talvolta è una cosa stessa 
col fine intrinseco, e ta l'altra è diversa. Il fine, a cagiono 
di esempio, intrinseco della legge del digiuno, di cui la 
cosa comandata è di sua natura onesta, è la temperanza 
e la morlificazipn della carne , clic da essa ne siegue. 

Quindi è che non può a meno il legislatore, allorché co- 
manda il digiuno, di non comandare nel tempo stesso la 
temperanza e la mortificazion della carne- Quando aduli 
que la materia della legge in se stessa è onesta, non può 
il legislatore non prefiggersi questo fine, ch'è intrinseco 
alla legge, sebbene possa prefiggersene anche degli altri, 
i quali appeilansi estrinseci, e che onninamente dipendono 
dalla volontà del legislatore. Può v. g. comandare il le- 
gislatore il digiuno o l'orazione a fine di placare l'ira di 
Dio , o per ottenere la. liberazione o cessamento d' una 
pubblica calamità, o per impetrare altra grazia dalla di- 
vina misericordia. Il fine pertanto della, legge onninamente 
estrinseco ha lungo allora, quando la cosa domandata non 
contiene in se stessa onestà veruna, ma è una cosa per 
se stessa affatto indifferente; come il portar armi, l'citrar- 
re merci, e simili cose, cui il legislatore comanda e vieta 
pei Gdì, cui egli stesso si prefigge. 
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_X. Venendo ora al punto della difficoltà, dico 1° elio 
quando la lesso comanda un'azione di sua natura onesta 
e virtuosa, come digitino, orazione, ec., quand'anco cessi 
interamente il fine estrinseco cui il legislatore si è pre- 
fìsso, e cessi anche universalmente, cioè riguardo a tutta 
la Comunità , sussiste sempre la legge, quando sia ve- 
ramente una legge , e non già un semplice precetto. 
La ragion è , perchè in tal caso non cessa della leggo 
la cagione adequata. La principalissima cagion della leg- 
ge è l'onestà dell'azione, la quale sussistendo sempre, 
la legge non può unqnemai cessare. Non è cosi del sem- 
plice precetto : perciocché tutta la ragione di esso non 
è l'intrinseca onestà dell’ azione, benché questa si suj- 
ponga , ma unicamente il fine estrinseco , che nel suo 
precetto il superior si prefigge. Quindi cessando questo 
line e cagion del precetto dal superiore imposto , suole 
anco il precetto cessare , benché la cosa comandata sia 
intrinsecamente onesta, come il digiuno, l’orazione, ec. 
Cessa adunque il precetto, e non cessa la legge. Questa 
non mai cessa se non se quando cessi d’essere atto di 
virtù l'azione dalla legge prescritta, come sarebbe il di- 
giuno, quando cessasse d’essere atto di temperanza per 
qualche accidente, come nel caso di necessità estrema. 

XI. Ilice, 2" che se l'azione dalla legge comandata 
uon è in se onesta e virtuosa, ma di sua natura indif- 
ferente, se cessi universalmente il (ine estrinseco adequa- 
lo, che il legislatore si è nel far la legge prefisso, cessa 
altresì la legge stessa. La ragione e chiarissima. L'azione 
di sua natura indifferente non può comandarsi per sé me- 
desima ; né esser può materia della legge su non per 
qualche comune Vantaggio, a cui ha l'occhio e la mira il 
legislatore nel lar la leggo : adunque se cessa questo van- 
taggio avuto in vista dal legislatore, la legge rimane inu- 
tile, e come tale rimane estinta , e cessa di obbligare. 
Ma nella ipotesi che parecchi fossero i fini, cui si è pre- 
fisso il legislature, e che questi fini non fosssero fra loro 
subordinati, ma piuttosto, dirò rosi, parziali, in tal caso, 
cessando l'uno o l'altro di essi, sempre sussisterebbe la 
legge, perché sempre l'altro, egli altri sussisterebbero. 
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Affinchè adunque al cessare negativamente del fine estrin- 
seco cessi la legge, più cose ricercansi, cioè 1° che ra- 
zione dalla legge prescritta sia di sua natura indifferente: 

2° che sia un Gne adequato, onde non vi sieno più finì 
non subordinati : 3° che questo fine cessi iu universale: 
perocché 

XII. Dico 3° che se questo Gne estrinseco adequato Ss cessa so- 
cessi, non già universalmente e riguardo a tulta la co- m l ,art ‘- 
tnunità, ma solo relativamente ad alcuna particolare per- cess# ] cg . 
sona della stessa comunità , per essa persona la legge ge. 
non cessa , e conseguentemente non rimane esente dal- 
l' obbligo di osservarla. So che non mancano autori, i 
quali sono di sentimento contrario. Ma questa è la vera 
sentenza e la sola in pratica da seguirsi, cui difendono 
piu universalmente anco gli stessi probabilisti. La ragion 
è., perchè secondo il principio verissimo di s. Tommaso: 
le leggi umane si fanno per lo comun bene , e secondo 
quello che d’ordinario e per lo più avviene, tecundum ea, 
quae in pluribus accidunt : adunque fino a tanto che sus- 
siste il fine della legge in comune, e fino a tanto eh' è 
vantaggiosa alla comunità, e più universalmente alle per- 
sone che la compongono , la legge sussiste , e non mai 
cessa in particolare, nè mai verun suddito è esente dal- 
l'osservanza della legge. 

Di tale dottrina sia l'esempio nella legge del sagro qua- 
resimal digiuno. Questo digiuno, come a tutti è noto, fu dourfn» 
dalla Chiesa istituito per la penitenza e per la mortifi- coll’ esempio 
cazioo della carne , eh' è il fine di esso principale. Ora digiuno, 
supponiamo un uomo si giusto, si perfetto, si mortificato, 
colla carne si bene sottopposta e assoggettata allo spirito, 
coll'animo si ben disposto allo cose divine, che non ab- 
bisogni del digiuno per ottenere il fine a cui è stato dalla 
Chiesa ordinato. Questi non è perciò esente dalla legge 
del digiuno, e dall'obbligo di digiunare, ma, se può, deve Conforma 
onninamente osservarlo. Imperocché la legge del digiuno **'. essa < * 01 ' 
comprende tutti, ed è fatta per tutti : e sebbene riguardo 
a questa particolar persona non abbia luogo il fin della 
legge , è tenuto ciò nulla ostante alla di lei osservanza 
nou mcn degli altri. E perchè? Perchè il ben comune 
Voi. /. 8 
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ricerca che leggi comuni a tutti da tutti vengano osser- 
vate, i quali possono osservarle. Possono osservarle tutti 
que', nei quali la ragion della legge cessa solo negativa- 
mente ed in particolare : perciocché in questo caso in 
osservandole non peccano per verun modo, siccome pec- 
cherebbe quegli, per cui la legge cessasse contrariamente, 
cosicché non potesse osservare la legge senza peccato. 
Adunque ancor questi debbono osservarle. 

XIII- Questa dottrina può anche confermarsi dagli in. 
convenienti che altrimenti ne seguirebbero. Facile in al- 
lora sarebbe l’eludere quasi tutte le umane leggi. Ecco 
la scusa in pronto, cui potrebbe addurre ognuno : Per me 
cessa onninamente il fine e la ragion della legge. Posso 
leggere francamente i libri degli eretici, perché non v’ò 
per me in leggendoli verun pericolo di sovversione: posso 
liberamente portare armi proibite, perchè io posso farlo 
senz'alcun pericolo della quiete pubblica : posso far uso 
delle pompe vietate, posso servirmi di stofife e merci fo-' 
Testiere; perchè quanto a me non sussiste il fine del di- 
vieto fatto dal principe; e cosi andiam noi discorrendo. 

CAPITOLO XII. 

Della inlerpelrazione delle leggi t ddl'Epicheja. 

I. Altro non è Hnterpetrazione della legge se non se 
una dichiara/ione del senso della legge. E di tre sorta, 
cioè autentica, usuale e dottrinale. L'autentica si é quel- 
la, che viene da chi ha una legittima autorità d'interpe- 
trare lo leggilo tal'ò il legislatore ed il ministro a qnc- 
st'ulfizio dal superiore deputato. Questa autentica interpe- 
traziono è di tutte la più certa , ed ha forza di legge , 
siccome quella che procede da persona, la quale è for- 
nita d’una vera podestà non meno di fare le leggi, che 
di dichiararne autenticamente e legittimamente il senso, 
secondo cui debbon essere osservate. Tale altresì sarebbe, 
se venisse o da una maggior podestà , come sarebbe il 
stiperior del legislatore, o da una podestà uguale, quale il 
successore del legislatore. Usuale poi si dice quella che 
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viene dalla coosnetudioe e dall’uso, secondo il quale la 
legge viene da’ sudditi osservata; e quindi è celebre quel 
testo del cap. 8, de eonsuetud. ove si dice che la con- 
suetudine è un ottimo inturpetre delle leggi : Consueludo 
est optima legum interpres. Finalmente la interpetrazion 
dottrinale si è quella, che si dà alla legge dagli uomini 
detti, i quali dichiarano in qual senso la legge si debba 
intendere. 


11. Quanto aH'autenlica interpetrazione due cose deb Oiserrazionì 
bono osservarsi; cioè 1° che sebbene quegli solo che ha «uir auienti- 
fatto la legge possa con certezza interpetrare la mente mterpe- 
sua , ed esporre e fissare il vero senso da esso inteso 
nel far la legge, mentre un successore non può conse- 
guirlo se non per via di congetture; pur nondimeno, per- 
chè è investito di uo’uguale, anzi della medesima podestà, 
può definirne il senso in cui debba intendersi : e questa 
sua definizione è della istessa autorità, come se proce- 
desse dallo stesso legislatore- Quindi è che sono auten- 
tiche tutte le interpetrazioni che si fanno da’ sommi Pon- 
tefici nelle leggi de’ loro predecessori. 2“ Che quantunque 
la interpetrazione dei successore non fosse una mera di- 
chiarazione del senso della legge, mà comprendesse al- 
tresì qualche mutazione, o sia per addizione, o sia per 
sottrazione , cosicché non corrispondesse alla proprietà 
delle parole della legge, pur nondimeno sarebbe un’auten- 
tica interpetrazione, valida, o sicura. Imperciocché, ap- 
partenendo tutto questo alla sua autorità, può egli inter- 
petrare la leggo nel modo che più gli piace, o giudica più 
esiliente al bene della comunità. Altro non ci resta a 
dire intorno all'autentica interpetrazione. Della usuale poi 
dovrem parlare , quando tratteremo della consuetudine. 

Quindi soltanto qui ci rimane a dire della dottrinale. 


III. La condizion degli umani legislatori anco sapienti j ( 
è tale, che non possono per lo più esprimere nelle loro umane 


ani- 


leggi il proprio sentimento con termini si chiari e si prc- meiUino l’in- 
cisi, che non vadano soggette a delle ambiguità e dub- [f e ri j^[* I . 2, 1 ^. 
biezze; tanto più ch’esprimer sogliono le loro leggi con i c . 
poche e generali parole, come si conviene : e clic nella 


loro applicazione ai casi particolari nascon sovente difli- 
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coltà non poco intralciate , le quali non possono scio* 
glicrsi so non dagli uomini dotti e periti. Ecco la ragione 
’ per cui è necessario ammettere la dottrinale interpetra- 

zione, quando non venga espressamente esclusa in qual- 
che legge del legislatore. 

Regole per .IV. Per la rettitudine e giustezza di questa interpe- 
tt/etrazio- l raz ' one ecco * e r e g<de che sogliono assegnarsi. 1° Nello 
ne , interpetraro qualsivoglia umana legge deve considerarsi 

la proprietà delle parole, colle quali la legge sta espressa: 
cioè debbonsi prendere le parole della legge nella loro 
propria e nativa significazione. 2° Se le pardo sono am- 
bigue , e possono portare vari sensi o significati propri, 
e naturali, la intelligenza ed il vero senso deve ripetersi 
dalla cagion della legge. 3° Per qualunque via facciasi 
manifesta la mente ed intenzione del legislatore, secondo 
essa la legge debb’ essere interpol rata. 4° La legge nelle 
cose favorevoli debb' essere ampliatale ristretta nelle 
odiose e contrario. 5° La ragione del legislatore addotta 
nel far le leggi vale anch'essa moltissimo ad iscoprire 
la di lui mente, e a determinare della legge il vero sen- 
1 so; ma non è però da sè sola sufficiente per conoscerla 

con certezza. Ecco le principali regole stabilite dai dot- 
tori per la intcrpetrazion dottrinale. 

Non è lecito V. Può aver luogo questa inlcrpetrazione in tutte lo 

I intcrpetra- | e gg| umanei fuorché in quelle, nelle quali il legislatore 

re is t ( 

quando il le- viola espressamente ogni interpetrazione; e perciò dissi 

gislaiore 1° poc’anzi : purché non venga espressamente esclusa. In tal 
' lCla ‘ caso non è lecito a’ dottori l' interpetraro la legge con 
darne una dottrinale dichiarazione. La ragion manifesta 
si è , perchè il precetto del Superiore deve osservarsi. 
Sostengono l'opposto alcuni teologi mossi da questa affatto 
ridicela ragione, cioè, che allorquando i Concili, o i som- 
mi Pontefici, od altri vietano le interpetra/ioni delle loro 
leggi, non escludono se non seie interpeteazinni frivole, 
che alla mente del legislatore oppongonsi. Si può asse- 
gnare una ragione più frivola e più ridicola “? Le inter- 
pctrazioni frivolo e contrarie alla mente del legislatore 
sono già per se stesse vietate, siccome quelle che sono 
contro la retta ragione, nè abbisognano di ulteriore proi- 
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bizione. Ciò certamente è un deludere troppo apertamente 
la volontà di tutt’i principi, che vietano seriamente l'in- 
terpetrare la loro leggi. Didatti chi è mai fra' dottori , 
che non creda essere le sue interpetrazioni sode, adattate 
e ben fondate, quand'auco fossero in verità inettissime, 
ed opposte al vero senso delle leggi? Ma nasce qui un'al- 
tra quistione , se debba cioè la legge estendersi ai casi 
in essa «on espressi per sola somiglianza , o identità dj 
ragione. 

VI. La somiglianza di ragione in ciò dalla identità si Qual parità 
distingue, che la somiglianza non importa una uguaglianza 
totale, che trovasi nella identità. La quistione non riguar- c hé la’ legge 
da che le leggi puramente umane indecenti una obbliga- >' estenda ad 
zione nuova, e non ordinata dalla legge naturale : per- a * tri c * 9 '* 
ciocché se la legge umana contiene soltanto una dichia- 
razione della legge naturale, ella è cosa chiara che tanto 
si estende, quanto la ragione stessa lo richiede. Le opi- 
nioni varie dei dottori su questo punto , e le leggi che 
da essi vengono citate, rendono la quistione assai ditlìcilo 
ed intralciata. Dirò nondimeno con brevità ciò che mi 
sembra più certo, più chiaro, e più verisimile. 

Vii. Dico adunque, 1° che non basta la sola somiglian- N on bastala 
Za di ragione, affinchè la legge debba o possa estendersi somigliarla 
ad altri casi, che nella legge non son compresi. Lo provo 1 ra 6 ,one * 
cosi. La ragion della legge non è la legge stessa , nò 
punto appartiene alla sua sostanza, la quale unicamente 
sta riposta nella volontà del legislatore significata collo 
parole : adunque se le parole della legge non si estendono 
a qualche caso, sebbene in esso forse una ragione simile 
abbia luogo , la legge non lo comprende* Può didatti il 
legislatore, sebbene vi sia una ragione simile in uno ed 
in un altro caso, volere una cosa nell'uno e non nell’al- 
tro. Può ciò fare) perch’è libero nella sua legge : e può 
anche certamente ciò fare per qualche segreto motivo. 

Dirò anzi, che la stessa espressa determinazione a qual- 
che caso, ed il silenzio del legislatore quanto all'altro, 
danno senza meno un gran fondamento di dire , che in 
quest'altro ca«o non abbia voluto comandare o proibire. 

Se avesse voluto, l'avrebbe espresso : Si voluiuet txpret- 
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ti$$et; come lo abbiamo nel cap. 2, de transl. Episc. ad 
audientiam. Adunque la somiglianza di ragione non basta. 
Ma è neces- Vili. Ma dico poi, 2° che se la ragione non è soltanto 
«aria e basta simile , ma è la stessa onninamente ed adequatamente 

l* :j J: , 

in tutti i casi si espressi che non espressi, comprendesi 
allora eziandio il caso non espresso , ed induce conse- 
guentemente anche in esso la stessa obbliga /ione. Que- 
sta è la sentenza quasi di tutti i teologi e giuristi* i quali 
lo provano e con testi del gius, e con sode ragioni. Ec- 
cone una, che a me sembrq la principale e più convin- 
cente. I.a legge deve presumersi fatta con prudenza e 
nel debito modo : tale non sarebbe se non corrispondesse 
adequatamente alla ragione dal legislatore avuta nel far- 
la : adunque per non condannare il legislatore d’impru- 
denza, d’incocrenza, di assurdità e d'ingiustizia, si deve 
onninamente dire aver lui compreso sotto quella ragione 
anco gli altri casi, che in essa non ha espressi, quando 
eziandio in questi la ragione è adequatamente la mede- 
sima. 

Si dichiara IX. esem P' 0 servirà di dichiarazione insieme e,di 
e si conTer- conferma di tal dottrina. Innocenzo XI. num. Si Ita 
nm eon un dannalo la seguente proposizione: Qui noti potest recitare 
matutinum et laudet ; polesl autem retiquas horas, ad tit- 
illi tenctur; quia major pare trahit ad te minorem. Egli 
è chiaro , che qui espressamente il Pontefice non con- 
danna se non la sentenza di quegli Autori , i quali as- 
serivano che non è tenuto a veruna parte delluflìzio chi 
non può recitare il matutino collo laudi , ed insieme il 
fondamento su cui appoggiavansi , cioà perchè la parte 
maggiore trae a sè la minore. Pur nondimeno perchè 
corre la stessa stessissima ragione anco negli altri precetti, 
la cui materia è divisibile , perciò anco a questi esten- 
der si deve , e si estende didatti il Pontifizio divieto. 
Quindi si estende alla sentenza che insegnava che le 
persone dispensate dall' astinenza delle carni non sono 
tenute al quaresimale digiuno; la quale era fondata su 
quel medesimo principio, che la parte maggiore trae a 
sè la minore- Fu poi anche questa sentenza espressa- 
mente proibita da Benedetto XIV contro alcuni . i quali 


esempio. 
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anche dopo la dannata proposizione proseguivano a so- 
stenerla. 

Parimenti, sebbene dalla tesi proscritta espressamente 
si raccolga soltanto non potersi sostenere , che non sia 
tenuto a recitare le altre ore chi non può il mattutino 
e le laudi, e non già che non sia tenuto a recitare un'ora 
chi non pud recitar le altre: pure per la identità di ra- 
gione lo stesso dir si deve anco in questo secondo caso; 
cosicché chi può anco una sola ora recitare , è tenuto 
a farlo, sebbene non possa recitare le altre. Lo dice il 
Viva stesso nella esposizione della proposizione dannata, 
cosi scrivendo al mlm. 16. Nei/tie dicas , ex thesi prò- 
scripta solum reddi improbabilem stntenliam , quod non 
teneatur ad reliquas horas , qui non potetti matutinum et 
laude», non vero quod non teneatur ad unam horam , qui 
non potest reliquas. Nam quamvit explicite illa solum 
sentenlia damnetur, quum tamm eadem ratio militel prò 
hac tecunda, sequitur , hanc etiam senlenliam esse omnino 
improbabilem. £ adunque cosa manifesta , che la legge 
ha ad estendersi anche a que' casi in essa non espressi, 
ne* quali corre adeqnatamcnte la stessa ragione. 

X. Alla interpretazion della legge è assai prossima 
ITpicheja, di cui perciò dobbiam parlare in questo luo- 
go. Dice s. Tommaso nella 2, 2 , q. 120, art. 1, che 
le umane leggi riguardando le umane azioni , le quali 
per le ricorrenti circostanze in cento e mille - maniere 
possono variarsi, non sono tali, nè possono esser fatte in 
guisa che non vengan meno in verun caso. Badano i Le- 
gislatori nel fare le loro leggi a ciò che per lo più suole 
avvenire, ed a tenore di ciò fanno le leggi, cui l'osser- 
vare in certi casi sarebbe contro l'equità e contro il ben 
comune. In siffatti casi adunque è male il seguir la leg- 
ge, ed è bene il seguire quel tanto che richiede l’equità 
e la utilità comune. "Ed a far questo è ordinala I' Epi- 
cheja, che presso di noi dicesi equità, che può definirsi 
cosi: E una virtù, per cui si eccettua dalla legge comune 
alcun caso particolare , che non debb' esservi compreso a 
cagione delle circostanze, secondo la mente del Legislatore. 

XI. Dal clic è facile il vedere quale siasi l'oggetto 


Cosa «ia l’E- 
picheja. 


Oggetto del- 
1’ Epiche ja. 
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dell’Epicbeja. Egli è il ben pubblico ossia comune, non 
già riguardato sotto qualunque ragione, ma sotto quella 
soltanto, per cui fuori delle comuni regole, ed oltre alle 
parole della legge, deve ricercarsi in certi casi partico- 
lari, in cui la legge manca, o elio in essa non possono 
esprimersi; sì perchè il Legislatore l'ignora, non potendo 
di tutti aver notizia; e si ancora perchè quand'anco po- 
tesse tutti conoscerli, non sarebbe cosa spediente il fare 
di. tutti menzione. « Di niun uomo (dice s. Tommaso 
« nella 1, 2 q. ‘.Hi, art. ti all’ 3) la cognizione è si va- 
re sta, che possa comprendere tutti gli atti singolari ; e 
<e quindi non può tutto esprimere colle sue parole ciò che 
« converrebbe al fine inteso. Ed ancorché poi potesse pro- 
re vedere tuli’ i casi, non converrebbe esprimerli, a fine 
re di schivare la confusione, ma dovrebbe far le sue leggi 
re a tenore di quel che suole per lo più avvenire » Qui 
adunque .ha luogo ed è necessaria 1’ Epicheja , la quale 
consieleranelo le circostanze , dirige gli umani atti sovra 
la comune regola , non già contro , ma conforme alla 
mente elei Legislatore, il quale riguarda nel far le leggi 
il ben comune , ed il quale , so note gli fossero state 
quelle circostanze , eccettuato avrebbe quel caso parti- 
colare. 

Dicbiarasi XIL Per maggior chiarezza porteremo di ciò alcuni 
àtconiesein- e!em P®- C’ è una legge che comanda di restituire il de- 
pl, posilo. Ma che? avviene che un uom furibondo chiede 

al depositario la spada depositata per far danno a sé stesso 
o ad altrui : oppur un ribelle ripete un deposito di de- 
naro , per servirsene contro del suo Principe o Repub- 
blica; prescrive in tal caso l’ Epicheja di non restituire 
la spada ed il danaro. C’è un’altra legge, che vieta di 
salire sulle mura della città, l'aprirne le porte in tempo 
di assedio. Ma che ? Accade che gl'inimici in guisa le 
si accostino, che se i cittadini con ogni celerità non sal- 
gano le mura, sieno bentosto per prendere la Città ; o 
che il presidio all' assediata Città necessario volti faccia 
al nemico, e si accosti alle porte per rifugimi entro la 
Città. L'Epicheja in questi e simili casi prescrive, che si 
salgano le mura , e che apransi le porte. Imperciocché 
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«ale con ogni ragion ai presume essere la volontà del 
Principe, perchè cosi richiede in tali casi il ben comune. 

XIII. Per non errare sul punto dell'Epicheja tre cose 
debbono osservarsi. La prima è, che nè nella legge na- ]), net giu* 
turale nè nella divina può aver luogo l’Epicheja, ma sol- "«•«rato e 
tanto nella legge umana. Sentenza ella è questa fra i dmD0 ‘ 
Teologi romune, e unicamente vera. I.a cosa fassi ma- 
nifesta dalla ragione opposta , per cui si prova doversi 
ammettere nella Irgge umana. Manca talvolta la legge 

umana in certi casi particolari, cui il Legislatore umano 

non ha potuto o antivedere o esprimere: non è già cosi 

della legge naturale e divina , che comprende tutto , e 

non manca in punto alcuno, nè può mancare. Anzi l’E- 

picheja non ha iicmmeu luogo nelle umane leggi , che 

irritano o vietano alcun atto. Eccone la ragione chiaris- Né nelle u- 

sima. SitfaUe legai rendono inabile la persona a quel “ anc 

. irritanti c 

dato alto o semplicemente, o a farlo senza le formalità proibenti a l- 
dalle leggi prescritte, v. g. a fare un dato contratto senza cun atto, 
le comandate solennità. Ora col mezzo dell' Epicheja non 
può unquemaì restituirsi alla persona I' abilità di cui è 
Stata dalle leggi privata, nò togliersi l'inabilità dalle leggi 
indotta; perchè può al più l’Epiclieja giovare per iscusare 
od esentare dalla obbligazione ; ma non può unquemaì 
essere sufficiente a conferire un potere, che la persona 
non ha, o a restituire la tolta podestà, o a convalidare 
un alto dalle leggi irritato: perciocché a ciò richiedesi on- 
ninamente un alto positivo o del superiore , o d’ altro 
avente la podestà di conferire l’idoneità distrutta. Quindi, 
a cagione di esempio, l'inabilità a eontrarre il matrimo- 
nio con una consanguinea in grado proibito in niun caso 
può cessare o togliersi senza dispensa. 

XIV. L'altra cosa da osservarsi è, che nel caso di Nè^nel c a *° 
uguale probabilità o di dubbio non è lecito far uso del- 1 u '°' 
l'Epicheja. Quando aduoque v’è dubbio se il caso, a ca- 
gione del danno che ne nascerebbe dall'osservanza della 

legge, compreso sia nella legge, o no; in tal caso o si deve 
ricorrere al Superiore; o se non si può, si deve osser- 
vare la legge. Lo stesso si deve dire nel caso di uguale 
probabilità : perciocché se la probabilità per ima parte 
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concorre con una uguale o quasi uguale probabilità per 
l’altra , deve per necessità generarsi il dubbio, e quindi 
siamo nello stesso caso. Insegna mollo chiaramente que- 
sta noslr.i dottrina s. Tommaso nella 2,2 q. 147, art.' 4, 
ove diee; Si causa sit cvidens, cioè il nocumento che ne 
seguirebbe dalla osservanza della legge, polest homo statuti 
olisenanliam praeterire, massimamente se non v - è un fa- 
cile ricorso al Superiore, praeserlim si non posset de fa- 
cili recursus ad superiore m haberi. Ecco ove ha luogo 
l’Epichcja. E in caso di dubbio? Non ha più luogo : Si 
vero , siegue egli , causa sii dulia , debel aliquis ad su- 
periorem recuirere. Dii e lo stesso anche più chiaramente 
nella 1, 2 q. 91» , art. 6 al 2. In casa, in quo mani- 
fesluin est per evidenliatn nocumenti Legislatore n\ aliud 
intendiste, cioè in quel caso particolare, in cui nasce (al 
nocumento dall’ osservanza della legge, l’uomo non fa con- 
tro, ina siegue la intenzione del Legislatore, sequitur in- 
tentionem Legistalaris. Ma si duh'um sit, debet vel seeun- 
dum verba tegis agere, tei superiorem consulere. 

XV. Finalmente la terza cosa da avvertire si è, che 
aflincbè l’Epicheja abbia luogo, non è sempre necessario 
clic si tratti del detrimento del ben comune. Basta an- 
che talvolta il detrimento del ben privato, quando cioè 
v’ è un sodo fondamento di credere non essere la volontà 
del Legislatore che in quel caso la sua legge obblighi , 
come chiaro apparisce nell’ esempio poc’ anzi addotto di 
uno che chiede la sua spada, non già per servirsene con- 
tro la patria, ma bensì per uccidere qualche privata per- 
sona • oppure nel caso , in cui qualche persona in un 
giorno, in cui è vietato il mangiar ramo, fosse priva d’o- 
gn’altra sorta di vivanda per sostentare la vita. La legge 
dcH'astinenza cesserebbe allora di obbligare. 

CAPITOLO XIII. 

Della Dispensa. 

I. Qui il nome dispensa si prende per significare la 
rilassazione dolio comune osservanza della legge rispetto 
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ad una o più persone, falla per autorità di chi s'aspetta. 

Quindi può in questo senso definirsi cosi ; La dispensa 
ì una rilassazione del gius comune relativamente ad una 
o più persone in qualche caso particolare, per giusta ca- 
gione, falla da chi ne ha una legittima podestà. La di- 
spensa |ier tanto è una cosa differente dalla mulazion 
della legge presa nel senso stretto e rigoroso; perché in 
questa tutta la legge resta rivocata o annullata; laddove 
dispensar dalla legge non è un rivocarla o distruggerla, 
ma soltanto, rimanendo, la legge nel suo essere e vigo- 
re, esimere taluno o taluni dallobbligo di osservarla. E 
altresì differente dalla interpretazione , la quale non è 
già atto di giurisdizione, come lo è la dispensa, ma bensì 
una esposizione del senso della legge, che può farsi an- 
che da un uomo dotto. E quindi è anco diversa dall'E- 
picheja, la quale non rilascia la legge, ma eccettua sol- 
tanto un caso particolare, perchè nemmeno dallo stesso 
legislature si presume nella legge compreso. Finalmente 
è anco distinta dal privilegio ; perchè questo é una fa- 
coltà permanente conceduta in perpetuo per guisa quasi 
di legge, e sovente non è nemmeno contro ma oltre la 
legge. 

Dal che ai raccoglie che la dispensa propriamente detta 
cade su d’ una legge eh' è in vigore e che obbliga , di 
cui toglie o rilascia l’obbligagìone io un caso, o per una 
persona particolare: e eh’ è alto di giurisdizione, il quale 
conseguentemente- non può fargi se non da chi è fornito 
d’una legittima podestà , il quale in virtù di essa , con- 
siderate tutte le circostanze e motivi dal suddito rappre- 
sentati , io esime dall' obbligo di osservare la legge in 
quel dato caso, o casi particolari. Questa è l'idea della 
dispensa- 
li. Vengo ora alle divisioni. E primamente la dispensa Divisioni 
altra è parziale, ed altra totale. La parziale è quella che 
non toglie se non se una parte della obbligazione: è la 
totale quella, che tutta ne toglie l'obbligazione si quanto 
alla pena, e si ancora quanto alla colpa. Altra poi è tacita, 
ed altra espressa. Tacita quella che si dà coi segni sem- 
plicemente, ed espressa quella che si dà e significa colle 
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parole. Egli è però vero che se i segni sono evidenti , 
deve ancor essa dirsi espressa: perciocché non altro ri* 
chiedasi alla dispensa , se non che facciasi nota la vo- 
lonlù del Legislatore, e poco importa che ciò sia co’ se- 
gni o colle parole, le quali non sono necessarie o pre- 
scritte al valore ed effetto della dispensa. Ma bensi alla 
dispensa è onninamente necessaria siffatta espressione 
della volontà del Legislatore o sia co’ segni, o sia éolfd 
parole. E quindi allineile un suddito sia esente dalla ob- 
btigazion della legge, non basta la presunzione della vo- 
lontà del Superiore , cioè ch'egli in questo o quel caso 
particolare concederebbe la dispensa , se fossergli note 
le circostanze. No, debb’csserci la dispensa precedente- 
mente, affinché sciolto possa essere taluno dalla obbli- 
gazion della legge: perciocché il vincolo della legge non 
si scioglie se non per essa , e sussiste fino a tanto di- 
fatto non c’è la dispensa. 

III. Anzi tanto è necessaria la espressione della vo- 
lontà del Legislatore , che non basta nemmeno il di lui 
silenzio e taciturnità , quando gli si chiede della legge 
la dispensa , se per sorte non concorressero tali circo- 
stanze o accidenti, che dichiarassero a sufficienza aper- 
tamente per essa la di lui annuente volontà. Quindi falsa 
deve riputarsi la sentenza di quei Teologi probabilisti, 
quali insegnano assolutamente e indefinitamente, che ba- 
sta anche la sola taciturnità del Superiore alla verità e 
validità della dispensa, mossi da quel trito assioma, di 
cui si abusano: Qui lacci consentire videtur. Veramente 
chi tace non dice niente: quando adunque dalle annesse 
circostanze 1' opposto non si raccolga , chi tace non ac- 
corda la dispensa. Di (Talli posson esservi mille ragioni , 
onde taccia senza punto acconsentire. Ricercasi adunque 
che manifesti per qualche non equivoca maniera la sua 
volontà di concedere la dispensa. 

IV. Nella definizione della dispensa detto abbiamo due 
altre cose, cui delibiamo in seguito esaminare, cioè 1° che 
deve darsi da chi nc ha la podestà; 2° die deve darsi per 
r/iusto motivo. Diciamo adesso intorno alla prima; e di- 
temo poi dopo intorno alla seconda. E già da quanto abbia- 
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no detto nel Cap. 3 ella è cosa manifesta, che per quel 
che spetta alla legge naturale , questa non può ammet- 
tere ne’ suoi precetti veruna dispensa propriroente detta, 
siccome uiuna propriamente detta mutazione. Veggasi il 
luogo citato dal nurn. 9 fino al fine. Ma nelle leggi divine 
chi può dispensare? Chi nelle umane? Ecco ciò che dob- 
biamo di presente defluire. Quindi; 

V. Dico 1. Iddio solo e ninna podestà umana può di- 
spensare Della legge divina positiva, o sia nelle cose che 
sono di gius divino. La ragione n’è evidente. I.a divina 
podestà è certamente superiore a qualsivoglia podestà 
umana: una podestà inferiore non ha verun potere so- 
pra quelle coso che spettano ad una podestà superiore: 
adunque non ha veruna podestà umana il potere di ri- 
lasciare una obbligazione imposta dalla podestà divina: 
ma 1' ha- Iddio solo , ch'è l’Autor della legge. Egli solo 
può quando e come gli piace dispensare dai suoi precet- 
ti. Non v' ha dunque Principe, Re, o Sovrano, anzi nem- 
meno Prelato inferiore al Sommo Pontefice, che n'abbia 
questa autorità. Ma l’avrà almeno questa podestà rice- 
vuta da Cristo la Chiesa sua Sposa e il di lei Capo su- 
premo il Sommo Pontefice? Ecco ciò che cercano qui i 
Teologi. Perciò; 

VI. Dico 2. Nè alla Chiesa, nè al di lei Capo ha con- 
ceduto il divino Legislatore la facoltà di dispensare in 
que' precetti che sono di gius divino ; ma solamente di 
interpretarne il senso. La ragione della prima parte pare 
manifesta. Per attribuire alla Chiesa ed al Sommo Pon- 
tefice per concessione divina la podestà di dispensare 
nelle cose di gius divino, sarebbe onninamente necessa- 
rio il produrre qualche testo della divina Scrittura, per 
cui costasse sifTatta concessione da Dio alla Chiesa ed 
al di lei capo visibile impartita; il che tanto più, è nel 
caso nostro necessario, quanto che, essendola dispensa, 
per confessione di tutti , nel numero delle cose odiose , 
siccome quella di' è una ferita della leggo, vulnus legis, 
è quindi non mai da ampliarsi, ma piuttosto da restrin- 
gersi ; quando non ci si presenti un testo di Scrittura , 
che sia affatto chiaro e pienamente convincente, non pos- 
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siamo nò dobbiamo asserire essere stata alla Chiesa ed 
al di lei Capo questa facoltà conceduta. Ora questo te- 
sto di Scrittura, per cui di certo costi tal concessione , 
non è stato per anco ritrovato. Adunque non può nella 
Chiesa e nel Papa ammettersi questa podestà. Vorran forse 
dire i difensori della contraria opinione contenersi que- 
sta concessione in quelle parole del Vangelo: Quodcum- 
qut solveri s tic.? Ma badino bene, che se in questo testo 
diretto allo scioglimento de' vincoli de' precetti fondar 
vogliono la concessione della controversa podestà, di cui 
per altro non apparisce verun particolare vestigio , do- 
vran dire , che la Chiesa ed il Papa pud dispensare in 
tutt' i precetti delle divine leggi. Ciò ricusano essi di am- 
mettere, volendo che non in tutti, ma in alcuni solamente 
possa la Chiesa dispensare- Ma perchè non in tutti, men- 
tre quella concessione è affatto generale, quodeumque sol- 
venti Non v' ha adunque in esse parole di tal facoltà la 
ci cessione. 

VII. La seconda parte, la quale asserisce nella Chiesa 
e nel di lei Capo la podestà d'interpretare nelle cose anco 
spettanti al gius divino , è ammessa da tutt' i Cattolici. 
Essendo la Chiesa ed i Sommi Pontefici i Custodi del 
deposito delle divine Scritture e Tradizioni, compete loro 
per ogni titolo la facoltà di dichiararne il vero senso, e 
di .decidere ne' casi ambigui e dubbiosi cosa appartenga 
alla legge, e cosa le sia contrario. Ed ecco come si pos- 
sono spiegare molli di que’ fatti, o sia di quegli esempi 
di dispense date dai Sommi Pontefici , che ci adducono 
gli avversari, per provare, giacché mancano i testi delle 
Scritture , esservi nella Chiesa e ne’ Papi la facoltà di 
dispensare. Parecchie di quelle concessioni, che ci ven- 
gono obbiettate, non sono propriamente dispense della di- 
viua legge, ma ne sono soltanto semplici interpretazioni. 

Ma dicono, ci sono vari casi, nei quali è stata accor- 
data dai Sommi Pontefici una vera dispensa in cose di 
gius divino, come nel matrimonio rato non consumalo , 
nei voti solenni, nella residenza de' Vescovi, ed in altre 
cose di sirail fatta. 

Se tali dispense sono vere (giacché alcune sono certa- 
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mente false ) nel concederle han creduto i Pontefici 
che non fossero cose spettanti al gius divino, o di avere 
su quo' punti 1' autorità di dispensare , seguendo in ciò 
l'opinione di quegli Autori, che loro l'accordano, che essi 
han giudicato vera , od almeno più probabile. In fine , 
dirò con un moderno Autore, possono ancor essi avero 
in ciò oltrepassato i limiti della loro podestà. Qual ma- 
raviglia! Sono uomini ancor essi, e però soggetti ad in- 
gannarsi. Con questi fatti adunque non si prova nulla , 
nulla si vince: e la verità della nostra sentenza rimane 


intatta. Essa non solo viene in vari luoghi insegnata da 
s* Tommaso, e massimamente nella 2, 2 q. 88, art. Il, 
ma sembra anche si raccolga assai apertamente dal Con- 
cilio di Trento sess. 21, c- 2 ove indica chiaramente che 
la Chi* sa non può cangiare quelle cose che spettano alla 
sostanza dei Sagramenti. 

Vili. Dico 3. L’umano Legislatore può nelle sue leggi * n l"* 1 ' 
dispensare, come pure nelle leggi de’ suoi predecessori: ^Vó^re «* 
e lo può anche io quelle di quei superiori, che gli sono Lrgolatoro 
soggetti nella giurisdizione. Ciò è manifesto da qtiauto u ‘ u< " 10 - 
abbiamo detto della mutazion della legge, nè abbisogna 
di prova, mentre la ragione stessa stabilisce l'una e l'al- 
tra podestà. Eccone l'applicazione e gli esempi. Il Som- 
mo Pontefice non solo può dispensare nelle leggi e decreti 
da sè fatti, ma eziandio in quelli de' Pontefici suoi pre- 
decessori, ed anco generalmente in tutte le leggi pura- 
mente ecclesiastiche; perchè siccome ha nella Chiesa uni- 
versale la podestà legislativa, cosi ha altresì la podestà 
dNpensativa. Cosi possono i Vescovi dispensare non solo 
nelle leggi da loro fatte, ma anche nei decreti si nodali; 
prerchè la podestà del Sinodo non prevale a quella che 
al Vescovo compete nella propria Diocesi. Da ciò si può 
raccogliere quale «autorità di dispensare competa egli al- 
tri Superiori e Hettori della Repubblica si ecclesiastica 
che civile. 


IX. Dico Un inferiore non ha il potere di disperi- Non può un 
sare nelle leggi d'un superiore ; può però averlo , e lo in tenore- 
li a talvolta per di lui concessione. La prima parte ò da neii^leggi 
sè evidente; perciocché la dispensa è atto di giurisdizio- di un supc- 
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ne, e l’inferiore non no ha veruna sulla legge del supc- 
riore- La seconda è parimente manifesta; perchè in tal 
caso l' inferiore non dispensa nella legge del superiore 
di sua propria autorità ma colla podestà di cui è stato 
dal superiore investito. Ma in quali casi possono gl'infe- 
riori dispensare in vigore di tal concessione? Verte que- 
sta ricerca principalmente intorno alle leggi ecclesiasti- 
che; e quindi diremo quel tanto che-vieue su questo pun- 
to comunemente dai Teologi insegnato. 

X. E primamente possono i Vescovi dispensare nelle 
irregolarità e sospensioni nate da un delitto occulto, ec- 
cetuata però quella clt’è annessa all’omicidio volontario, 
perchè ha conceduto questa podestà il Concilio di Trento 
nella sess. 2i, cap. 6. lo secondo luogo ai Vescovi pa- 
rimente è accordata la facoltà di dispensare in quelle 
leggi nelle quali si dice, itatuimui^praecipimus et c. do- 
ntc in ea dispenseiur, il che chiaramente si raccoglie dal 
Cap. ' Postulasti de Cleric. excommunicalione. 3. In quello 
cose che avvengono frequentemente, come nei digiuni , 
nell’ore canoniche, nelle feste ec. dispensar possono i Ve- 
scovi, anzi talvolta anche i Parrochi. Cosa troppo grave 
sarebbe ed importabile , se in tali bisogni giornalieri si 
dovesse aver ricorso al supremo Legislatore: e v’è anche la 
consuetudine a favore di siffatte dispense. 4. Appunto in 
forza della consuetudine già introdotta e vigente, che il 
Vescovo dispensi in certi casi, può dispensare: perciocché 
siccome altre parecchie cose possono esser prescritte dalla 
consuetudine, cosi' anche la facoltà di dispensare, e la 
consuetudine legittima basta a conferirne la giurisdizio- 
ne. 5. Nel caso di grave necesità , e di non facile ac- 
cesso al Pontefice , oppure al Legato munito di facoltà 
Pontifi/ia, a cagione di povertà o di pericolo nella dila- 
zione, o di altro ragionevole motivo , è ai Vescovi ac- 
cordata la facoltà di dispensare, perchè ciò esige la equi- 
tà delle leggi, ed il ben comune. 

XI. Dico 3. Chi ha facoltà di dispensare gli altri, può 
dispensare anco sè stesso. Imperciocché non è giusto nè 
ragionevole che il Superiore sia a peggior condizione dei 
sudditi. Può egli adunque dispensare sè stesso, siccome 
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può dispensare gli altri. E può farlo immediatamente ; 
atteso che sebbene niuno mai possa esercitare con sè 
medesimo la giurisdizione contenziosa) o quella che ri- 
chiede un 'giudizio nel dar sentenza, pure può benissi- 
mo ognuno esercitare con sè stesso una semplice volon- 
taria giurisdizione, quale è quella della dispi nsa. Hicor- 
ca la prima la distinzione delle persone, cioè del reo o 
del giudice ; non cosi la seconda : e quindi il Pontefice 
nemmen egli può assolvere sè medesimo dai peccati, per- 
chè l’assoluzione viene impartita per modo di giudizio ; 
ma può dispensarsi da qualcho legge ecclesiastica, come 
può dispensare gli altri. 

Restaci ora a dichiarare l’ultima parte della definizione, 
cioè che la dispensa deve darsi per giusto motivo. I punii 
che debbono determinarsi sono, se la dispensa senza giu- 
sti molivi sia lecita, e quali esser possono i giusti mo- 
tivi; o se sia almeno valida; se cessi cessando la causa; 
ed altre cose di simit fatta. Quindi. 

XII. Dico 6. La dispensa senza giusta cagione è il- . ,5 P , ' nsQ 
lecita , e pecca il Superiore che la impartisce. Questa causa e R. 
proposizione generale è certissima presso tutti. 11 Stipe- * eo,la ' 
riore, che dispensa nelle leggi senza giusta causa, viola 
certamente la giustizia legale, la quale lo strìgne a non 
far cosa contro il ben comune, il che avviene noi e 
dispense concedute senza giusto motivo; perciocché il ben 
comune dipende appunto specialissimamente dalla osser- 
vanza e conservazion delle leggi. Viola parimente la giu- 
stizia distributiva, clte l'obbliga ad osservare la propor- 
zionale uguaglianza, e a non fare differenza fra l'uno 6 
l’altro suddito, quando non v'è disparità di ragiono. Quin- 
di viene a costituirsi dispensatore infedele. « fi Superiore 
*t (dice s. Tommaso Della 1, 2 q. 97 art. i) il quale senza 
« ragionevole motivo di solo suo arbitrio- dà la dispensa 
« è un infedele distributore. » Dottrina è questa tratta 
dall'Angelico Dottore, dai ss. Padri, e massimamente da 
s. Bernardo, il quale nel lib. 3 de Consider. cap. ^ di- 
ce: Ubi necessita» urge t, etreusabilis dispensano est- Ubi 
utilità s provocai, dispensatio laudabili s est: utilitas, dica, 
communi s, non propria. iVutn guwn niliil horum est, non 
Vol. J. 9 
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pian * f,dtlit diepematio, ted crudeli * dùtipaliu t»l. Quindi 
su si tratti di dispensar nella legge in materia grave, o 
in cesa notabile, il Superiore che lo fa senza giusto 
motivo pecca mortalmente ; e se v' ò pericolo di scan- 
dalo, il i|uale sembra non potersi moralmente evitare , 
|iecca doppiamente. 

Quale sia la XIII. Ma quale sarà una giusta causa della dispensa? 
déuadi^cu* ^ ,llU P u ^ P arl *colare delinirsi mentre ciò dijiende dalle 
M circostante del tempo, della utilità, della necessità, della 

pietà, della calila, della condizione e merito delle per- 
sone; cose tutte, che debbono essere considerale prima 
di accordar la dispensa. Ma in generale, dirò, che ogni 
qualvolta la dispensa si scorge utile al ben comune , o 
ricercala dalla carità, questa deve tenersi per giusta causa 
della' dispensa. Ecco la regola clic deve avere innanzi 
• a;, li occhi il supcriore, a cui viene chiesto una dispensa. 

Se non è in pregiudizio del beli comune , e mollo più 
se in qualche maniera lo riguarda e lo promove, se la 
carità la esige, può e deve impartirla. Sentiamo s. Tom- 
maso e s. Ilei nardo dai quali è presa nei luoghi già ci- 
tati questa «lotti ina. Il piimo nella risposta al 1 a r goni, 
(lice: Quando cuoi aliquo dispiiualur, ut Itgciii commu- 
neui non tercct, non dcbil fieri in pi aejudicium boni com- 
uni ni > , ned cu intenlione, ut ad bvmim continuile projiciat. 
Ed il sccodo dice, che la dispensa uun è dispensa, ma 
. una crudele dissipazione: ubi utilitas cominunii non pro- 
vocai, ul neicssilus non urgel, uul carila i non impelli i, 
ut qua c prò cantale quoque, ubi expeiire vidibilur , v et 
omilluuiur, tei inleniultanlur, vel in aliud forte commo- 
dius danutentur. 

Può peccare Quindi iu due mauiere può il superiore peccare contro 
il ivip.Tiore q UL . s t a regola, cioè e per diletto, e per eccesso. Pecca 

contro la re ...... , 

..ola per di- per diletto in quei casi che talvolta accadono, nei quali 
iviio e per può giovare la dispensa al ben comune , quando cìuu 
ccceiso. coll troppa severità e rigore standosene attaccato alla 
corteccia della legge, senza badare allo spirito di essa, 
ricusa di dispensare, mentre ciò è espediente al ben co- 
mune : perciocché dà occasione alle mormorazioni, alle 
scontentezze , agli sconcerti , ed espone i sudditi 1 ad un 
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gravo pericolo di violare la legge, cui non vuol rilasciare 
ad onta d’ una giusta e urgente causa. Pecca poi per ec- 
cesso , quando dispensa con troppa facilità , sensa giu- 
sto motivo, con pregiudizio del ben comune. 

E qui è uopo osservare, die per concedere la dispensa Quanta doti- v 
noh è necessario che la causa sia lalé e tanta che basti esst ’ f U 
da sè, anche senza l’autorità del Superiore, aflinchè sia dispensa.** 1 * 
la persona sciolta dallobbligo di osservare la legge; non 
già; perchè in tal caso non v’ è neppur bisogno di dis- 
pensa , ma al più di dichiarazione , o d’interpretazione 1 . 

Basta dunque una causa minore, purché sia vera e giu- 
sta, e proporzionata alla materia. Siccome però la giu- 
sta causa non è indivisibile, é può aver più gradi, cosi 
spetta alia prudenza e discrezione dei Superiore il rila- 
sciare o tutta la legge, o una parte sola di essa, oppur 
anche imporre qualche peso o compenso, più lieve però 
dell’olibligò, su cui cadde la dispensu; nel qual caso sa- 
rebbe una commutazione congiunta colla dispensa. 

XIV. Dico 7 S Becca chiunque fa uso di una dispen- 
sa senza giusta causa conceduta. Prescinde questa pro- 
posizione da quella quislione , che in qneslo luogo so- 
gliono trattare i Teologi, se la dispensa senza giusta caie- 
sa conceduta, sia valida, nella cui decisione punto non sa. 
convengono i Teologi, altri de* quali stanno pel si, ed 
altri pel no ; quislione per altro ch e affatto inutile per 
la pratica , quando si faccia vedere, ch e cosa illecita il 
servirsi di una tal dispensa. Parlasi qui massimamente 
di quelle dispense che riguardano una legge puramente 
umana, mentre, conio abbiadi già accennato , se la di- 
spensa sia intorno quelle leggi nelle quali ha luogo anche 
il gius naturale o divino, aecondo’lutti é invalida e nulla, 
e parlasi di persona, a cui sia ‘notò che la dispensa le 
stata conceduta senza giusto motivo. Dico adunque che 
questa pecca nel farne uso. 

Eccone la ragione che tni sembra fortissima e chiarissi- 
ma. La dispensa conceduta senza giusta causa è ingiusta: 
adunque chine fa uso conoscendone la ingiustizia, pecca. 

Imperciocché chi dirà mai esser lecito l’ uso di una di- 
spensa , di cui si conosce la malvagità e l' ingiustizia T 
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Qual casa più contraria alla retta ragione? Se una legga 
notoriamente ingiusta non solo nou obbliga, ma nemmoiio 
può seguirsi lecitamente, come mai si potrà lecitamente 
•far uso di una dispensa ingiusta? Pecca certamente chi 
senza giusta causa concede una dispensa : e come nou 
peccherà chi ue fa uso, mentre la conosce ingiusta per- 
che senza giusta oausa conceduta? 

. Ma per mettere ancor più in chiaro la verità di que- 
sta dottrina, ci piace confermarla coll'esempio del Prin- 
cipe ossia Legislatore. Comunemente i Teologi confessano, 
e I'ahbiam detto ancor noi, che gli stessi Principi supre- 
mi soggetti sono in coscienza alle leggi fatte da su me- 
desimi o promulgate. Ora ridicola sarebbe e di niuu va- 
lore questa lor soggezione alle lor leggi , se la ingiusta 
dispensa scusasse dalla colpa. Imperciocché potrebbero 
i Principi dispensar sé medesimi senza giusta cagione : 
e posta silTalta dispensa , sebbene ingiusta., lecitamente 
potrebbero dall'osservanza della legge liberarsi, « non os- 
servarla senza colpa. Ove sarebbe allora il loro obbligo 
in coscienza ammesso da tulli di osservare le loro leg- 
gi? sarebbe certamente un obbligo ridicolo ed illusorio. 
Ora veniamo a noi. Se peccano i Principi violando le 
loro leggi, perché non li suffraga l’ingiusta dispensa; co- 
rno non peccheranno i sudditi che non le ossei vano col 
pretesto di mia dispensa , che è parimente ingiusta, e 
perciò non li suffraga ? Se peccherebbe il Pape quando 
si dispensasse dalla recita dell'ore Canoniche, dai digiu- 
ni ec. senza giusta causa; come non peccheranno quelle 
persone, che da esso venissero da tali- cose senza giusta 
causa dispensate? 

Ciò validamente si conferma coll'autorità del Concilio 
di Trento, il quale nella sess. ‘25, c. 18 parlando dello 
dispense dell'ecclesiastiche leggi dice: » Quod si urgens, 
« justaqne ratio, et major quandoque utilitas postula vcrìt 
« cum aliquibu.s dispcnsandurn esse, id causa cognita, ao 
« somma maturitate , atque gratis, a quihuscunque , ad 
« quos dispensatio pertinebit, erit praestandum; aliterque 
a facta dispensatio subreptitia censeatur «. Quindi s. Ber- 
nardo nell'Epist- 7, scrivendo a certo Monaco contro al- 
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euni, i quali, col preteato di dispense dal Sommo Ponte- 
fice impetrate, si credevano esenti dall’ osservanza della 
legge, esclama: Mira cautela, et tlupenda providenliaì Ma - 
lum, quoti jam in corde conceperani , opera tamari cauli 
•fuere non implere «in» cum licenlia. Conceperunl dolorem, 
ted non pepererunt iniquitatcm , donec iniquo conceptui 
Papa praeberet asseasum. Quo lucro ? A'unquid aul ma- 
lum este dettiti-, uul vtl minoratum, quia Papa conceseilf 
Qui t v eromalum ette ne gel astensum praebere malo? Quod 
l amen Summutn fedite Ponti ftcem nequaquam crediderim 
tuti aut circvmtcnlum mendacio, aul importuniate victum . 

A che servono adunque lo dispense senza giusta causa 
ottenuti-. 7 Forse a rendere sicure in coscienza le persone 
dispensate? Non già. Tal fatta di dispense (dice il Card. 
Bellarmino nell'Epis. al Nip. ove inveisce contro le dispen- 
se) è un cavillo, che accheta molti-, ma nessuno rende 
sicuro, perchè dice; Papa non est Dnminus , ted disperi- 
salar; idenqut qui iniquam dispensationem petit, iniqui- 
latis cauta est; et qui ea t Alitar, eadrm temper irretitur 
iniquitate ■ Pecca adunque nel domandarle, perche cagio- 
ne di scandalo, inducendo il Superiore ad una cosa ille- 
cita: e pecca pure nel farne uso per le adottate ragioni. 
Quindi se le dispense sono ingiuste, quandanco venissero 
dallo stesso Sommo Pontefice, ninno può servirsene le- 
citamente. Potranno bensì se procedano da una legittima 
autorità valere pel foro esterno; ma nulla mai gioveran- 
no nel foro interno delia coscienza , perchè lecitamente 
non si possono nè domandare, oè effettuare. 

Dirò per ultimo ciò che dice in questo proposito un 
dotto Auture. Se qui si trattasse unicamente di qualche 
legge di pochissima rilevanza, non vorrei affaticarmi piò 
clic tanto nel persuadere i miei leggitori di questa ve- 
rità. Ma il punto sta che v’ha delle leggi, sebbene lima- 
ne, che sono e di grandissima importanza, e universali, 
e accettate dai popoli per comune consenso, e dalla con- 
suetudine convalidate e confermate, la quali sebbene pos- 
sa il Sommo Pontefice assolutamente abrogare, però ap- 
pena lo può in pratica; come v. g. la legge del quare- 
simale digiuno, e dello ore canoniche. 11 Papa dispensa 
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dilli' osservanza di tali o somiglianti leggi senza veruna 
giusta causa; chi dirà mai essere sicure in coscienza le 
persone in lai modo dispensate? Il Silvio, Autore certa- 
mente non rìgido, ma anzi piuttosto benigno, nella 1,2, 
* q. 97, art- b, conci. 5, abbraccia la nostra sentenza, che 

pecchino cioè que’ che fan uso della dispensa senza giu- 
sta causa conceduta. Eoli veramente vuole che pecchi- 
no non già contro la legge umana , ma bensì contro la 
legge naturale , la quale detta che niuno possa lecita- 
mente sottrarsi dai pesi della Comunità , di cui é mem- 
bro, senza giusto motivo. E sono anche di quegto senti- 
menti! altri Autori, come fra gli antichi il Gaetano, e fra 
i moderni il Cuniliath Ma che pecchino contro la legge 
naturale, oppure contro la legge positiva , per quel die 
spelta alla pratica, nulla importa. Peccano, e tanto ba- 
sta, perchè ognuno si astenga dal farne uso. 

Sono inv», XV. Dico 8. Siffatte dispense senza giusta causa con- 

lide lo (In fprfut». sono anco per lo più invalide e nulle. La verità 
perno d un . . _ . . 

inferiore di questa proposizione dipende dalla qualsia dei Superiori 

nell» legge die le accordano, dalla qualità delle leggi su cui ca dono, 
del .'-upano e finalmente dalla qualità dell'esposizione di chi le ri- 
cerca. E quanto al primo capo , se la dispensa senza 
giusta causa viene da un'autorità inferiore, a cui è stata 
delegata e commessa la facoltà di dispensare, non solo 
è illecita, ma eziandio invalida e nulla. La ragion’é, per- 
chè trovandosi tutta l’ autorità di dispensare presso del 
Superiore , non si può nè si deve in conto alcuno pre- 
sumere, che voglia il Superiore dare ad un altro questa 
facoltà, se non nel caso che concorra una giusta causa 
di dispensare. Per la qual cosa nella ipotesi che un Ve- 
scovo fornito di facoltà per concessione della Santa Sede 
dispensasse negli statuti dei Sommi Pontefici, o dei con- 
cili senza una giusta causa, sarebbero affatto invalide e 
nulle siffatte dispense- Quindi di esso non potrebbe ser- 
virsi la persona dispensata; e servendosene non solo pec- 
cherebbe, ma non conseguirebbe nemmeno l'effetto della 
dispensa- 

.j n r/!i?: x v Quanto poi al secondo capo, se le dispense ver- 

sero In do gano <(1 q 1)e jj e umane leggi, nello quali trovasi mescolato 
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o il giu» naturale , o il giu» divino positivo , esse sono l* 0 ** ,n “* 
• na legge in 

w invalide e nulle. In questo ponto tult’i Teologi son di cui cuira il 

accordo; imperciocché la podestà umana, qualunque siasi, 8‘ us n * lurs " 
non ha veruna podestà su quelle cose, che furono sta- II ° >y,ao ' 
bilite dalla suprema divina podestà. E questa è una cosa 
che debb' essere sommamente avvertita e considerata ; 
perciocché a cagione appunto di questa mcschianza di 
umane leggi insieme e di divine molte dispense Ponti- 
ficie tenute sono per valide , che in realtà sono nulle. 

Quindi non solamente sono illecite , ma anche invalide 
le dispense accordale senza giusta causa in quelle ma- 
terie, che contengono alcuna cosa contra la giustizia o 
religione. Il che ha luogo massimamente nelle dispense 
intorno la pluralità dei benefìzi : imperciocché se non 
concorrano motivi e ragioni che facciano cessare quelle 
difformità e incomodi, che porta seco, come- fa chiara- 
mente vedere s. Tommaso nel Quodl. 9, Ari. 15, il pos- 
sedimento di più benefizi, non può mai divenire onesta; 
e se non è onesta, se ripugna alla equità ed alla giustizia, 
la dispensa è invalida e nulla , ninno può farne uso nè 
lecitamente, nè validamente. Quindi sogghigno ivi il s. 

Dottore : « Se alcuno vuol conseguire o tenere più be- 
te nefiz! a fine di divenir più dovizioso, per vivere più 
« lautamente e splendidamente, per ascendere più facil- 
« mente a dignità maggiori, v. g. al Vescovato ec. no, 

« non tolgonsi queste difformità, ma anzi si aumentano ». 

Ma quali sono queste ditTormilà? Le dichiara s. Tom- 
maso stesso nel luogo citato. Le prebende , dice , e le 
rendile ecclesiastiche sono state destinate per elfi serve 
alla Chiesa: ma non è possibile chq un benefiziato serva 
nel tempo stesso a piu Chiese, nelle quali gode le pre- 
bende. Viene quindi anche defraudata la pia mente dei 
testatori, i .quali han lasciato i loro beni a quella data 
Chiesa, affinchè vi fosso iu essa un certo numero di Ec- 
clesiastici che la servissero. E ne nasce, poi anche l'ine- 
guaglianza e l'ingiustizia, mentre cioè gode uno più be- 
nefizi, e l'altro non può averne neppure un solo; ed altri 
assurdi nascono di simil fatta, cui può. ognuno di leggieri 
comprendere. Quando adunque V onor di Dio , il bene 


Digitized by Google 



136 t« aitato i. 

«Iella Chiesa universale, la necessità, o altre circostanze 
non tolgano o compensino siffatti inconvenienti, cioè non 
esigano rhe i beni di una Chiesa si distraggami per ali- 
mentare i Ministri di altre Chiese, non sulfragano le di- 
spense di rhevere pensioni, di possedere più benefici , 
di assentarsi dalla residenza. Nel caso di tale esigenza 
soltanto si presume meritamente che i più prudenti do- 
natori 'i acconsentano; e il supremo dispensatore, il Ro- 
mano Pontefice, può senz'ah un dubbio colla dispensa prov- 
vedere a quanto richiede l’onor di Dio, la necessità, o 
utilità delia Chiesa. 

E invalida XVII. Quanto finalmente al terzo capo, se la dispensa 
p'.' .isl a ragione della viziosa esposizione è surrettizia od or- 
rett’xia . od relti/ia, è del tutto invalida e nulla. Appellasi surrettizia 
«milizia. q U ,.|( a dispensa, nella quale il postillatore nella esposizione 
del suo caso contenuto nella supplir, non esprime quelle 
cose, che di diritto e per consuetudine dovrebbero espri- 
mersi. Orretlizia poi quella, in cui nella supplica viene 
esposta qualche falsità Ogniqualvolta adunque o non si 
esprime nella petizione ciocché doveva esprimersi, o si 
espone il falso in alcuna cosa, la dispensa impetrata non 
è di alcun valore. Imperciocché alla validità della dis- 
pensa ricercasi onninamente il consenso del dispensante; 
e questo manca ognoracehè o non si esprime la vefilà, 
o si espone la falsità. Quindi è che sempre nelle dispense 
si appone o si sottintende questa condizione, se la cosa 
sla così ; se son cert le cose esposte. Se manca tal con- 
dizione, la dispensa non vai nulla. 

Ma quale sarà quella verità taciuta e quella falsità 
esposta, che renda invalida la dispensa? Non può appun- 
tino definirsi; mentre ciò dipende da mille particolari cir- 
costanze. l’ur nondimeno sogliono darsi le seguenti re- 
gole : 1. se non venga espresso , sebbene senza colpa , 
qualche punto spettante alla sostanza della cosa, o alcuna 
, di quelle cose, le quali secondo lo stile della curia deb- 

bono esprimersi. 2- Se falsa la cama finale, pur cui si 
domanda la dispensa; e parimente se di due cause che 
si espongono, una è vera e l'altra falsa, e la vera non 
basti sola ad impetrar la dispensa. 3. Filialmente quando 
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qualche verità si sopprime, o qualche falsità si espone, 
pernii, secondo il giudizio dei sapienti, il proposto caso 
rimane corrvtto o viziato. Invalida è allora la dispensa, 
benché si supponesse che il Superiore l’avrebbe conce- 
duta anche conosciuta la verità del fatto: perocché manca 
il consenso, il quale non si riferisce ad un altro caso, 
ma al caso presente che gli viene esposto. Egli dispensa 
precisamente nel caso che gli si propone, e non già in 
quello in cui fosse stala esposta la verità. Quindi la dis- 
pensa sul caso esposto non vai nulla, perchè vi manca 
la verità necessaria. Da tulle queste cose è facile il ca- 
pire, che le dis|iense accordate senza giusta causa sono 
per lo più non solo illecite, ma eziandio invalide e nulle, 
o per l'uno o per altro dei Ire capi mentovati. 

XVIII. Dico 9. La dispensa estorta per timore è va- £ v4ti( j 4 
lida assolutamente. La ragione, perchè il timore secondo dispensa e- 
Ja generale dottrina, non toglie semplicemente il vol«n- ‘ lu,la P cr 
tario e la libertà, ma cagiona unicamente l'involontario, 
come dicono, sccundum quid. Quindi se il timore viene 
incusso ingiustamente , pecca ben-) per questo capo il 
postulalore; ma se la causa della dispensa è vera, suf- 
ficiente, e legittima, può egli servirsi della dispensa con- 
ceduta, perchè è valida, e l’uso n’e lecito. Le leggi non 
eccettuano che il matrimonio « 1’ assoluzione della sco- 


munica, e nulla abbiamo di definito intorno ad altri con- ' 
traiti, iilYì/1 ec. le quali cose perciò debbono tenersi per 
valide. Può nondimeno il Superiore rivocare la dispensa 
in pena del delitto: ed è anche conveniente che la rivochi. 

Se poi il timore è stalo giustamente incusso, la dispensa 
è lecita e valida non solo nell’iiso di osso, ma eziaudio 
Leila petizione. 

XIX. Dico 10. Se cessa la causa per cui è stata ini- Cessando la 

Vetrata la dispensa, cessa tosto anco la stessa dispensa, C4 “‘ a ( h* 1 * 
i ..... . , _ 1 dispensa 

che non e piu di alcun valore, t primamente certa cosa | a dis- 

è, che se nel tempo in cui si concede la dispensa , la prosa, 
causa per cui è stata domandata, e per cui viene con- 
ceduta, non più sussiste, la dispensa non vale, ed è af- 
fatto nulla secondo tutti. La ragione, perchè il Superiore 
non intende di concederla, se non se por giusta cagione. 


\ 
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e sussistente. Anzi è certo altresì cli'è parimenti invalida 
n nulla eziandio nel caso in cui sussista bensì quando 
viene conceduta , ma non sussista più nel momento in 
cui il commissario q il confessore la eseguisce , o per 
commissione del Superiore al postulante la impartisce ; 
e ciò per la stessa ragione ; altramente si delegherebbe 
la facoltà di dispensare senza causa. Quindi è, che se 
venga accordala una dispensa a cagione della povertà 
del supplicante, c poscia, prima che il delegato dispensi, 
cessi la povertà nel supplicante per una eredità che gli 
perviene, invalida sarebbe la dispensa del delegato. Egli 
è poi certissimo ed evidente, che sempre valida quella 
dispensa, la quale ha già conseguito l'intero suo effetto, 
sebbene cessi poscia la cagione, per cui venne conceduta. 
Quindi se taluno per motivo di povertà è stato dispensalo 
da qualche impedimento a contrarre il matrimonio, o a 
ricevere gli Ordini sacri; contratto il matrimonio, o ri- 
cevuti gli Ordini sagri cessare non può la dispensa, arnhe 
cessando la povertà , che fu la cagione della dispensa. 
Cosi pure se l'effetto della dispensa non è un solo , ma 
più d'uno, c la dispensa n’abbia già conseguito uno, e 
non l'altro, o gli altri, può cessare o rivocarsi riguardo 
a questi ultimi non ancora conseguiti, ma non già ungue- 
ntai riguardo al primo. Fin qui le cose sono assai chiare. 

• Tutta adunque ia dillìcoltà consiste in ordine a quei 
casi,, ne' quali per una parte la materia è divisibile, e 
per l'altra cessa quanto ad una parte la causa finale e 
principale, per cui la dispensa è stata conceduta; come 
accade facilmente nella dispensa del digiuno, dell'Ore ca- 
noniche, o d’altro somigliante precetto per motivo d’in- 
fcrmilà, o di altro impedimento; cioè se la persona dis- 
pensata, tolta di mezzo la malattia o l'impedimento, possa 
servirsi lecitamente della dispensa. Dico che no a tenore 
della stabilita proposizione. Imperciocché non può uè deve 
unguentai presumersi che il Supcriore abbia voluto altri- 
menti che sotto questa condiziono dispensare, quando non 
vogliant supporlo per un manifesto dissipatore della leg- 
ge. Lo comprova altresì l'universale intimo senso, ch'è 
un giudice più certo delle verità morali , di quel che 
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sieno le sottili speculazioni dei Teologi , le quali molte 
nolte involgono fra dense tenebre la verità. Impercioc- 
ché chi sarà mai fra nomini pii e timorati, il quale dis- 
pensato per malattia dal quaresimale digiuno , se venga 
a cessare onninamente il male o sul principio, o verso 
la metà delta Quaresima, non si tenga obbligato a digiu- 
nare il rimanente de' giorni di quel sagro tempo, seb- 
bene ciò nella dispensa non sia espresso? Lo stesso si 
dica in proposito di altri simili divisibili precetti. 

CAPITOLO XIV. 

Delta Consuetudine. 

I. Gli atti moltiplicati della medesima specie h an forza Idea delta 
di generare ciocché appellasi Consuetudine , per cui ta- ^Consueiudi- 
lora s'interpreta una legge, talora si toglie , e talora si 

induce una nuova legge: e quindi altro non è la consue- 
tudine, che un gius stabilito per la frequenza degli atti 
liberi di una data specie. Quindi convien distinguere la 
causa efficiente o generatrice della consuetudine dalla con- 
suetudine medesima. La causa sono gli atti simili libe- 
ramente esercitati dalla maggior parte della Comunità 
colla saputa, od almeno senza contraddizione del Supe- 
riore, e per tanto tempo quanto si giudichi prudentemente 
necessario e sufficiente a stabilire la consuetudine. La 
consuetudine poi stessa è quel gius rhe risulta e viene 
generato dalla frequenza di tali atti di lecitamente ope- 
rare in pari guisa. Anche il disuso, ossia non uso degli 
atti comandati fa lo stesso efTetto, cioè induce una con- 
suetudine , che abolisce la legge. Non basta però che 
questo non uso o disuso provenga da mancanza di oc- 
casione di osservare la legge. Questo è un disuso nega- 
tivo , che nulla vale. Debb’ essere adunque un non uso 
privativo, cioè debbVsscre l’ommissione di un atto dalla 
legge comandato in occasione , tempo , c luogo , in cui 
dovrebbe farsi. 

II. Quindi può la consuetudine essere c secondo la leg- Divisione 
se, ed oltre ia legga, e contro la legge. Quella consua- 
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tudine , eh’ è secondo la legge , non induce una legge 
nuova, o un nuovo gius , ma piuttosto conferma e cor- 
robora l’antico: u, abrogala la legge, anche la consue- 
tudine cessa e si estingue. Li consuetudine contro la legge 
è quella che non ioduce veruna legge, ma fa cessare e 
distruggere la precedente. Filialmente la consuetudine ol- 
ire la legge è quella, che sì produce dalla frequenza de- 
gli atti in una materia, intorno alla quale la legge scritta 
nulla ha disposto e stabilito. £ questa è la sola che in- 
duce un nuovo gius , ed ha forza di legge quando non 
le manchino le necessarie condizioni. Ciò posto. 

Ili, Per conoscere in quali cose aver possa luogo la 
consuetudine, in quali no, stabilisco questa massima ge- 
nerale: ogni qualunque cosa che può stabilirsi per legge 
scritta, può anche prescriversi per consuetudine: e per 
lo contrario ciò che non può statuirsi per legge umana, 
nemmeno può prescriversi per consuetudine. Quindi ne 
viene, che ninna consuetudine può mai prevalere o pre- 
scrivere contro la legge naturale o divina positiva; nè fare 
io essa vermi cangiamento. La cosa e troppo chiara. La 
legge naturale e divina procedono dalla volontà di Dio : 
adunque non possono cangiarsi per una' consuetudine , 
elle procedo dalla volontà dell'uomo. 

IV. .Ma in altre cose può aver luogo la consuetudine, 
può prevalere , può acquistar forza di legge , per cui , 
non meno clic per la legge umana scritta, restino obbligati 
lult’i membri di una Comunità, se ad essa non manchino 
le necessarie condizioni: In hi» rebus , dice s. Agostino 
nell'Epis- 86 de quibue nihil certi statuii lex divina, max 
papali Dei. eri inflittila majorum prò legge tenendo sunt. 
E s. Tommaso nella 1, 2 q. art. 3 ne adduce la ragio- 
ne: «Siccome, dice, manifestasi la volontà dell'uomo, 
« che fa una legge, colle parole , cosi manifestasi pure 
« co’ fatti. Siccome adunque colle parole può farsi una 
« legge, cosi può altresì in forza di atti assai mollipli- 
« cali introdursi una consuetudine , che abbia vigor di 
« legge, in quanto cioè per questi esteriori alti molti|ili- 
« eati viene a manifestarsi etlicacissimamenle I’ interna 
« volontà.» e quindi la consuetudine ha forza di legge. » 
M' vie come volto necessarie v'aiio condizioni, affinchè la 
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consuetudine acquisti vigor di legge , ed anche affinchè > 
possa distruggere la legge scritta preesistente; cosi con. • *» 

viene ora stat>iUre siilo Ite condizioni. 

V. La prima condizione è , che la consuetudine sia La Comme- 
ntile al ben comune. E questa come abbiam detto a suo !'. 

1 I» PpS* r OH- 

luogo, una condizione necessaria a qualsivoglia legge : Ir al ben co- 
adunque anco alla consuetudine, affinchè acquistar possa 
forza di legge. Quindi è, che se la consuetudine è inutile al 
ben comune, e più ancura, se piuttosto gli è dannosa , 
non può mai acquisiate ragion di legge, ma dovrà anzi 
tenersi per una conuttela; come sono appunto tutte quelle u „in. . 
costumanze, che aprono la strada alle lassila, ai depra- 
vati costumi, agli scandali , e ad una soverchia o dan- 
nevole libertà. 

VI. La seconda, è, che vi sia la frequenza degli atti. ® 

Non si può dubitar, e della necessità indispensabile ili questa ^ uelll> j e . 
condizione per introdurre una leizitl ima consuetudine, gli atti. 
Imperciocché la consuetudine del. b’ essere istillala dagli 
usi e costumanze dei popoli: e questi usi e costumanze 
non sono nq posson essere senza la frequenza dogli atli. 

Non può poi definirsi quale e quanta debba essere questa 
frequenza; ma dote lasciarsi al giudizio dei prudenti, coo- 
•iderate ben bene tulle le circostanze, e la materia della 
consubtudioo: perciocché iu una materia più alti possono 
ricercarsi, in altra meno. 

VII. La terza, che questi atti frequenti sieno liberi Gl' «III de b- 
e pubblici. Imperciocché siccome la legge deve proce- in < „" ri 
dere dalla libera volontà , cosi anche la consuetudine- fatici . 
Quindi se il popolo fa alcuna cosa sforzato dal timore , 

non mai si presume o può presumersi che voglia intro- 
durre di tal cosa la consuetudine. Dcbbon anche tali atti 
esser pubblici, o sia notori; si perchè gli atti occulti non 
posson dirsi fatti per comun consenso della Comunità ; 
e si ancora perchè siccome ricercasi per la legge scritta 
la pubblica promulgazione; cosi per la legge non iscrìtta 
è necessaria questa specie di promulgazione , che Tassi 


eolia pubblica frequenza degli atti. 

Vili. La quarta, ehe questa frequenza di atti proceda 
da una Comunità perfetta. Imperciocché alla consuetudine 


La frequen- 
za degli al* 



Digitized by Google 



«UTT4T» I. 


m 

ti a.r, prò- non basta la frequenza di atti esercitati da questa o quel- 
bi^*Coiuu[Ìi I' a ' lra persona, oppur anche famiglia ; ma è necessario 
tà perfetta . che gli atti facciansi da una Comunità perfetta. E Ta ra- 
gion' è , perchè gli atti moltiplicati non fopdauo la con- 
suetudine avente vigor di legge , se non a cagione del 
i consenso della Comunità, che viene per tate frequenza 

di atti dalla medesitna dichiarato. Farsi poi da tutta la 
Comunità s'intende ‘Ciò che fassi dalla maggior parte dt 
essa, come viene stabilito nella Leg. 19, § de. fttancip. 
E con animo IX. La quinta che gli alti frequenti facciansi con ani- 
p l | ) n b l 1 rodurre mo d’introdurre l’obbligsziene; mentre ciò ricercasi alla 
n ° 'bsi.o- noz j on della j e g 2 e, a differenza delle consuetudini senza 
‘tale volontà praticate, com’ è v. g. quella di recitare a 
mezzo giorno l'angelica salutazione. Questa intenzione o 
volontà debb’ essere non interrotta-; ma continuata per 
tutto il tempo necessario a formare una consuetudine 
avente forza di legge ; cosicché se da principio è stata 
praticata con animo di fissare un'obhligazione, ma in pro- 
gresso di tempo gli atti vengano praticati per semplice 
divozione , non mai si stabilisce una legge; Può anche 
aversi intenzione d’introdurre una obbligazione sotto colpa 
grave, oppur anche solamente sotto colpa leggiera. 

E per tuo- X. La sesta, che la frequenza e pratica degli atti duri 
5° tempo noa per un tempo lungo, e non interrotto. Non convengono 
■•Urrotto. ^jj aulor j j n t orllo a || a diuturnità del tempo necessario af- 
finchè una consuetudine sia legittimamente prescritta. 
L' opinione nondimeno più probabile sembra quella che 
fissa a tal uopo lo spazio non interrotto di dieci anni , 
volendo che tald spazio basti tanto nelle civili, quanto 
nell'ecclesiastiche materie. Nel gius non abbiamo deter- 
minazione di tempo , ma in esso soltanto ricercasi un 
lungo spazio. Si computa per tempo lungo comunemente 
in ogni cosa quello di dieci anni. Quindi pare che que- 
sto basti anche per una legittima prescrizione non solo 
nelle cose spettanti alle leggi civili, ma eziandio in quelle 
che riguardano lo leggi della Chiesa. ‘Non dobbiamo di- 
scorrerla alla stessa maniera della prescrizione della con- 
suetudine, e della prescrizione dei beni e dei gius u di- 
ritti, come fa qualche autore. Alla prescrizione di que- 
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«ti, se tratliai di beni o diritti ecclesiastii i, ricercasi il 
lungo tratto di quarantanni, mentre bastan dieci soli anni 
pei beni o diritti civili. Ma per quel che spetta alla pre- 
scrizione della consuetudine si civile ohe ecclesiastica , 
non v'ha ragione nè legge, per cui non debba bastare 
lo stesso tratto di tempo ; e però sembra che basti si 
per luna che per l'altra il corso di dieci anni. Deve però 
sempre aversi riguardi' alle circostanze, alla natura della 
legge da introdursi, o da abrogarsi, all'indole delia con- 
suetudine, ed al giudizio degli uomini dotti, prudenti e 
pii. £ questo decennio debb’essere continuo, e non mai 
interrotto con atti conti art o del superiore , che resista 
e si opponga, o del popolo che lo interrompa. 

XI. La settima, che v’intervenga il comenso almeno 
virtuale ed interpelrativo di chi è fornito della podestà 
legislativa. Perchè senza questo consenso, od almeno ta- 
cita approvazione per parte di una legittima podestà le- 
gislativa , la consuetudine non potrebbe mai acquistare 
forza di legge- Quindi se si tratti di una moltitudine li- 
bera , come avviene nel governo Democratico , basta il 
consenso della moltitudine, per istabilire una vera con- 
suetudine, che abbia forza di lecce; perchè essa medesi- 
ma ha la podestà d'imporsi una legge. Ma se questa mol- 
titudine è soggetta ad altra podestà, come sono gli Otti- 
mati nel governo Aristopiatico, ed il Re, o Principe su- 
premo nel governo Monarchico, di questi ricercasi l'ap- 
provazione almeno virtuale ed iolerpetrativa , in quanto 
cioè da essi viene una qualche pratica lolleiati, cui, se 
volessero , potrebbero impedire. Lo stesso dicasi colia 
dovuta proporzione della consuetudine nelle materie ec- 
clesiastiche e spirituali , la quale , allineile cuuseguisca 
fermezza e ragiun di legge, ha bisogno di questo inler- 
petrativo consenso nel prelato, o nel sommo Pontefice , 
secondo la varietà e qualità della consueludiue. Ecco 
tutte le condizioni che ricercatisi per la consuetudine, af- 
finchè conseguisca vigor di legge- 

XII. Può adunque una consuetudine, quando sia di tutti 
questi caratteri corredata, divenire o indurre nella repub- 
piica una legge affatto nuova. £ questo è il primo ufiì- 


11! ivrcusi 
anco il coll- 
sciino ili chi 
ha la pollo- 
sin irgisla- 
tira. 


La conserta- 
dine ha forza 
il loterprata- 
re ie leggi. 
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zio elio alla consuetudino da s. Tommaso , e da tildi i 
teologi viene a ti ri butto . Il secondo uffizio die dai mede- 
simi lo viene assegnato, si è dìnterpelaaro tu leggi. Questo 
ullizio si e per tal modo le conviene, che appellasi nel 
gius opiiina Irgmn tnlcrpret. Può in due maniere la con- 
suetudine concorrere ad interpeirare la legge, puntamente 
in quanto essa è un segno u testimonio elle tale sia stata 
e non altra la mente del legislatore, ed essere stata ri- 
cevuta ed aver forza di obbligare in questo e non in 
altro senso. La consuetudine sotto questo aspetto consi- 
derata non può somministrare una interpetraziono certa 
ed infallibile ; perciocché cosi non è altro idre una con- 
gettura umana, che può fallire; essendo però lina conget- 
tura, o un indizio assai probabile, può inultissimo giovare 
alla inlerpclraz.ione dottrinale : e tanto sarà più probabile, 
quanto sarà più diuturna, ed avrà gittate nel popolo più 
profonde radici. 

Può in secondo luogo in altra maniera la leggìi inter- 
pellare, cioè corno causa concorrente ed inlluente ad in- 
trodurre e stabilire tale interpetrazion della legge, ed a 
(issare l' obbligazion della legge in tale o tale senso. E 
siccome abbiam detto di sopra essere legittima ed auten- 
tica quella inlerpelrazione, che viene dal superiore avente 
la podestà legislativa, lo stesso deve dirsi della consue- 
tudine, se pervenga a grado tale, clic cenargli isca forza 
di legge. Ed a tenore ili ciò vera ci sembra quella dot- 
trina di parecchi autori, i quali insegnano essere cotanto 
edìcace la consuetudine nella interpelrazion d'una legge, 
elio sebbene, avendo riguardo atte parole ed alla materia, 
dubbiosa rosa sia se la legge obblighi o no sotto colpa 
mortale; se però costi dalla consuetudine es«a non obbli- 
gare che a colpa veniale, leggiera soltanto sarà lòhbliga- 
zioue di far quelle cose, che vengono dalla legge impo- 
ste. Anzi può anche far sì che non vi sia vcrun obbligo 
in coscienza di praticarle ; nel qual caso la legge verrà 
abolita, cii’e il terzo uffizio di cui restaci a ragionare. 

XIII. Il terzo uffizio ed ultimo della consuetudine, se- 
condo la coinuue dottrina de' teologi con s. Tommaso, ò 
questo di abolirò la legge, quando sia di tutte quelle eoo- 
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d izioni dotata, cui più sopra abbiam dichiarate. Gii qui non u legge a- 
p arlasi che di legge puramente umana; mentre da quanto ma«a. 
pi ù sopra si è detto è cosa chiara che non può avere un- 
qctemai quest’effetto per quel che riguarda la legge divina- 
Ln ragione poi è , perché quanto alle umane leggi non 
mi oca nelle comunità questo potere, e la volontà di abo- 
lirle rimane per la stessa consuetudine sulTicienleniente 
dichiarata- Ciò anche confermasi colla leg. de guibus ff. 
de leg. , ove verso il fine si dice : Reclissime recepitivi 
ut, ut lega non solum suffragio Legislaloris , sed eliam 
tacito consensi t omnium per desuetudinem abrogenlur. 

3i.IV- Mg è qui da osservare che avendo la consuetu- | p f ; m j 
dine un triplice stato, cioè d’ incorrimi iarrmito, di prò- introducono 
grei so , e di prescrizione, quei che da bel principio la jtne^ptr^Io 
introducono, ed anche in progresso la praticano prima più peccano, 
che sia prescritta o approvata dal consenso del principe, 
per lo più sono trasgressori della legge, e peccano. Può 
però darsi che sieno esenti da peccato. La ragion è, per- 
chè sebbene per lo più la consuetudine si vada introdu- 
cendo con atti illeciti, pure, come osserva s. Tommaso 
nella 1, 2, q. 97, art. 3, al 2, può fin da principio non 
essere peccaminosa, quando cioè la legge manchi in al- 
cuna cosa, ed apparisca non esser vantaggiosa, ossia utilu 
ai ben comune. Può anche talvolta scusarli la buona 
fede, quando cioè non osservino la legge, perchè sono 
intimamente persuasi, che, attese le circostanze, la legge 
perduto abbia la forza di obbligare. Ma è onninamente 
necessario su questo punto il badare a quel elio dice qui 
il s. Doltore : Si aulem adhuc mancai ratio radon, piopler 
guani prima lex utilis trai , non consuctudo legem , sed 
lex consuetudinem vincit. Dalle quali parole è facile l'in- 
ferire, che certe consuetudini contro corte leggi, massi- 
mente ecclesiastiche, non han potuto, nò possono abolirle, 
e però sono piuttosto corruttele, che consuetudiui. 


r<n. /. 
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H< T CATTATO I. 

C APITOLO XV. 

Dei privilegi. 

r. Il privilegio è una concessione , o sia una jonUà 
data dal principe o dal superiore, stillile e pei munente di 
fare alcuna cosa o contro od oltre la legge. Quindi difTe- 
risce, come chiaro, dalla dispensa, si perché la dispensa 
riguarda un allo o caso particolare soltanto, e si ancora 
perchè non è permanente ma passeggierà; laddove il pri- 
vilegio riguarda tutti gli atli della data specie nella per- 
sona o persone privilegiale, cd è costante e permanente. 
Dislinguesi anclie dalla consuetudine , la quali: abolisce 
la legge, mentre il privilegio, lasciando intatta la legge, 
esenta soltanto qualche persona o comunità dalla di lei 
osservanza. Si dice poi che il privilegio concede alcuna 
cosa contro od oltre la comun legge, in quanto che pel 
privilegio dns-i la facoltà di operare alcuna cosa od oltre 
o contro quel gius, a cui gli altri sono astretti. 

II. E primamente il privilegio di due sorta, cioè reale 
e personale. Il reale è quello che viene immediatamente 
e direttamente conceduto per ragione di ufii/io, di con- 
dizione, di stato, o di altra cosa reale; il personale poi 
n quello che dirottamente concede per riguardo della per- 
sona Quello è legato ali'ufliiio, allo stato, alla cosa, e 
persevera coti essa , quando non venga o in tutto o io 
parte rivocato, o perduto; e questo allisso rituaue alla 
persona, n con essa si estingue. 

Si divide poi in grazioso e rimunerativo. Appellasi gra- 
zioso quello (die si concede allatto gratuitamente , cioè 
senza vcrun riguardo bì meriti : c rimunerativo quello 
che si conferisce pe' meriti propri o altrui. Ma è da os- 
servarsi, che sebbene il privilegio grazioso s’impartisca 
senza riguardo a' meriti, non può pelò conferirsi smza 
giusta cagione. Può altresì il privilegio essere convenzio- 
nale, o puro. Puro è quello che si dà senza vcrun patto 
n convenzione ; il convenzionale all’opposto è quello in 
cui interviene qualche patto, in virtù del quale chi ri- 
sete il privilegio rimane obbligalo in certa maniera a 
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meritarselo con alcuna azione od ommessione. Percioc- 
ché il privilegio non è già una di quelle cose che deb- 
bano concedersi liberalmente e graziosamente ; ma può 
anche accordarsi co| qualche peso, o sotto qualche ob- 
bligazione, cui se taluno eseguisce, conseguisca il privi- 
legio. Se questo privilegio è insieme personale, non passa 
agli eredi, ma estinguasi colla persona, quando altro nel 
privilegio stesso non si esprima. 

E per non dir nulla d'altre più minute e poco utili 
divisioni, il privilegio altro è perpetuo, ed altro tempo- 
rario. Il privilegio dicesi perpetuo, non perchè non possa 
mai venir meno; poiché, come diremo, i privilegi posson 
perdersi ; ma perchè o é annesso a cosa per se stessa 
perpetua, o perchè vien conceduto senz'aldina limitazione 
di tempo , ed è quanto a sè sussistente , fino a tanto 
non venga rivocato. Può poi essere temperano in vario 
maniere: cioè 1° perchè concedesi per un tempo definito 
e limitato, passato il quale cessa ; 2° quando ó conceduto 
ad una sola particolare persona , sebbene senza veruna 
limitazione di tempo, perchè termina col terminare della 
di lui vita ; 3° se sia dato sotto una condizione, che venga 
col progresso di tempo a mancare , perchè mancando 
questa il privilegio si estingue. Poste tali nozioni, stabi- 
liremo con brevità quelle cose che intorno si privilegi 
debbono dichiararsi; o massimamente da chi possano con- 
ferirsi, per quali cagioni, come debbano interpetrarsi, co- 
me vengano a perdersi, e come possano revocarsi. 

III. Non possou i privilegi da altri conferirsi che da c !*‘ P°*‘ 
que’ soli superiori , i quali hanno la podestà di far le | Pg j 'confe- 
leugi. Ne evidente la ragione. Il privilegio è una specie rirsi. 
di legge privata : adunque nel concedente si richiede la 
podestà legislativa: perciocché l'essere il privilegio una leg- 
ge privata e non pubblica non toglie che sia veramente lina 
(ugge, e quindi non fa che non sia necessaria la podestà le- 
gislativa nel superiore che lo concede. E perchè ciò meglio 
si capisca , si deve osservare clic il privilegio ha duo 
parti, una clic riguarda il privilegiato, l'altra che si ri- 
ferisce agli altri non privilegiali. Per la prima parte col- 
I esentare una persona da qualche legge si deroga al gius 
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comune; il che non può Tarsi da dii ù privo di pubblica 
podestà e da sè insudiciente a costituire il gius comune. 
Per l'altra ha forza di obbligare gli altri a mantenere , 
o a nou impedire il privilegio e lusiadi esso a chi e stalo 
conceduto : il che è una vera legge riguardante la comu- 
nità , e quindi esige onninamente per questa parte una 
autorità pubblica, e semplicemente legislativa. 

Da ciò è Tacile l'inferire, che niuno può conferir pri- 
vilegi se non entro i limiti della propria podestà : e quindi 
che un principe temporale nou può privilegi accordare se 
non se nelle cose temporali e civili; e parimenti un pre- 
lato della Chiesa , se non se nelle cose ecclesiastiche e 
spirituali, eccettuati però que' luoghi, ne' quali è anche 
Signore temporale, e ne' quali ha uguale podestà a quella 
che godono gli altri principi temporali. 

Jl privilegio IV. La concessione del privilegio, affinchè sia lecita, 
Krr^.sere appoggiata a qualche giusto motivo. Lo pro- 
m giusto. mo- vano quelle ragioni stesse , che dimostrano la necessità 
tiro. dì una giusta causa nella concessione della dispensa, af- 

finchè sia lecita. Quindi si applichi al privilegio ciò che 
in questo punto si è detto delta dispensa. O sia adunque 
il privilegio contro la legge, oppure oltre la legge, sem- 
pre ricercasi per la lecita concessione qualche giu-to mo- 
tivo : perciocché se contro il gius comune, concedendolo 
senza giusto motivo si offende la giustizia legale e distri- 
butiva. Se poi è oltre il gius comune, benché non appa- 
risca un disordine uguale conferendolo senza giusta causa, 
siccome però anche nella concessimi delle grazie deve 
osservarsi un'equa e prudente distribuzione, allinché nou 
degeneri in prodigalità e dissipamento, cosi il privilegio 
non ha a concedersi per mero capriccio, ma per qualche 
giusta cagione. 

Comedebba- V. Se le parole del privilegio sono ambigue ed oscure, 

so spiegarsi cosicché si dubiti della mente del Superiore, se e nossi- 
j privilegi. 1 

bile , ad esso lui si deve ricorrere ; se poi no , con vieti 

considerare le circostanze, le congetture, l'espressi olii, e 

da esso investigare con sincerità di cuore e col parere 

di persooe dotte e prudenti quale sia stata la di lui mente. 

Raglile per JIa ecco alcune regole per la retta inturprctaziouu dei 
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privilegi. La prima ò, che il privilegio favorevole al pri- 1 « rt iu 
vilegiato eri a ninno nocevole con larghezza debb’ essere terpretaiioa» 
interpretato per quanto può portarlo la proprietà delle ^ P riT 'l«- 
espressioni nel diploma contenuto , perchè favores tunt 
ampi, nudi , quei cioè che non sono ad altrui di pregiu- 
dizio. Quindi per opposto la seconda regola è, che i pri- 
vilegi odiosi debbon piuttosto restringersi che ampliarsi, 

0 quindi dehhon essere con ristrettezza interpetrati. Di 
tal fatta sono quei privilegi che derogano al gius comune. 
Imperciocché ogni derogazione del gius comune viene fra 
le cose odiose meritamente computata ; perchè siccome 
il ben comune deve sempre preferirsi al bene particolare, 
cosi anche il gius comunn al particolare. Il privilegio i 
una specie di gius particolare e privato; c però deve sem- 
pre ad esso preferirsi il gius comune. Nel caso adunque 
che si debba restringere o l'uno o l’altro, in confronto 
del gius comune deve restringersi il privilegio, ed inter- 
pretarlo con ristrettezza e con rigore. La' terza è, che 

1 privilegi conceduti ad una o a certe determinate per- 
sone, non hanno ad estendersi ad altro per parità di ra- 
gione. Sta appoggiata questa regola al cap. Sane , ossia 
al decreto di Alessandro HI, tit. de Privileg. ove ai dice: 

Temerarium est et indignata aliquem tibi tua authoritat a 
praesumere, quod Romana Ecclesia alieni, certa ralione 
insprcta , singularibus voluil beneficiit indulgere. Quindi 
la regola del gius in tcxlo prescrive : Quae a jure com- 
muni exorbilanl , ncquaquam ad consequentiam sunl irahen- 
da. E la regola 74. Quod alicui graliosc conceditur, trahi 
non debel ab aliis in exemptum. 

VI. In varie maniere può il privilegio essere di niun 
valore, o venir meno. Dieci ne assegna a. Antonino nel- maniere il 
la 1 , p. tit. 19, e. 1, cioè primamente se è surrettizio, privilegio 
Siccome ò invalida e nulla , come abhinm detto a suo 
luogo, la dispensa surrettizia, cosi pure il privilegio. Pri- 
vo rimane in tal caso della grazia chi in tal guisa lo ha 
impetrato. 2" Se contrario sia al gius, o alla costituzione, 
senza cho di esso gius, o costituzione si faccia nel diplo- 
ma del privilegio veruna menzione. 3° S’è contro la con- 
suetudine, e nondimeno chi dà il privilegio non fa di essa 
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menzione : o a’è contro una sentenza già emanata, senza 
che venga espressa : o s’è slato impetrato in penitenza ili 
lite, senza elle di ciò si faccia verun cemio. Queste tre 
maniere ren tono il privilegio irrito e vano. 

Per le sette seguenti il privilegio cade, e viene meno. 
1® Quando cessa la causa per cui è stato conceduto. 
2° Perde il privilegio chi opera contro il tenore del pri- 
vilegio. 3° Cessa il privilegio quando incomincia a nuocere 
ad alcuno, e massimamente alia persona in grazia di cui 
è stato conceduto, Si toglie il privilegio già impetrato 
per un altro contrario, che fa del primo espressa men- 
zione. 5® logliosi anche per rivocazione del concedente, il 
die però non deve fard senza cagione, ma può farsi o 
deve anche talvolta farsi per motivi urgenti, come se in 
seguito divenga lesivo dell'altrui gius. 6® Perdesi il pri- 
vilegio per rinunzia della persona a cui é stato conce- 
duto. 7® Finalmente perdesi altresì poi non uso , o por 
uso contrario; oppur anche per l'abuso che se ne fa. Cosi 
viene siahilito nel Can. Privilegiata Caus. 11, qn. 3, ove 
si dice : PnvUtgium omniho mcretur ométtere , qui per- 
méssa tibi abuliiur poi filale, 

Privilegi VII. Siccome fra i privilegi ve n’ha anche di condi- 
condituniaii jjonaij, cosi dolibiam aggiugnere che questi cessano ogni 
perdano. '* «l'J-alvtrUa viene a mancare la condizione nel privilegio 
apposta. La cosa è affatto chiara per se stessa. Ne ab- 
biamo l’esempio nel cap- Abbate de cerò, sigili f., ove nel 
concedersi nn privilegio a certo monastero si dice , cho 
durerà in esso la prerogativa conceduta. Tino. a tanto che 
in esso fiorirà la regolare osservanza : Tnmtliu monaste- 
ri um ipsvm hoc honoris debeat prerogativa guudere, do- 
nte ibidem tigueril observanlia regalane. In tal caso, so 
«oaoca la osservanza, viene meno il privilegio. 
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Di'] io arerò stabilite e dichiarate le Regolo delle utna- 
he elioni si prossime, come riinote, si intrinseche ch'e- 
strinscche, parlar dobbiamo, come sembra esigerlo il ret- 
to ordino, delle azioni stesse umane, le quali a tali re- 
gole sono sottoposto, e quindi sono buone o cattile, se- 
condo elio ad esse sono o non sono conformi. Diremo 
adunque in questo Trattato dei principi, proprietà, e mo- 
ralità delle umane azioni. 

CAPITOLO 1. 

éf 

Coni sia azione veramente umana -idea del volontario; 
e caute dell'involontario. 

I. Cosa sia azione veramente umana fa dice s. Tom- Cosa sìa a- 

maso Della 1, 2 q. 1, a. 1. « Delle azioni dell'uomo quelle *' one Tcr *' 
, ... menta una- 

« solo mconsi propriamente ornano, le quali sono proprie n4- 

«dell' nomo in quant è uomo. L’uomo drstingiiesi dalle 
« irragionevoli creature inquanto egli è padrone degli atti 
« suoi. Ed è l'uomo padrone de' suoi alti per la ragione 
« e la volontà ; e perciò il libero arbitrio è una facoltà 
« della volontà e della ragione. Adunque quelle azioni 
« diconsi propriamente umane, che procedono da una de- 
« liberata Nobilita. Le altre tutte possono bensì dirsi azioni 
«dell'uomo, ma non mai propriamente umane; perché 
« non sono delt'uomn inquanto è uomo ». Co»} egli. Affin- 
ché pertanto un’azione sia umana veramente e propria- 
mente , deve procedere dalla deliberata volontà dell’uo- 
mo con cognizione per parte della ragione, ossia dei!' ìo- 
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lellotto. Quindi dice il medesimo s. Dottore ncll'art. 7 , 
che a7Ìoni umane sono propriamente quelle che sono vo- 
lontarie ; perchè la volontà è quel ragionevole appetito 
eh' è proprio dell'uomo. Dovendosi perciò trattare «Ielle 
umane azioni inquanto sono volontarie , è necessario il 
dare in primo luogo una giusta idea del volontario. 

Idea del to* H* H volontario adunque, secondo la più comuni) de- 
lontano. finizione, è quello che procede da un principio intrinseco 
con cognizione del fine. Quindi due cose sono necessarie 
al volontario, cioè che provenga da un interno principio 
dell'operante; e elio da esso proceda con cognizione del 
fine, per cui si muovo ad operare. Quindi volontarie non 
sono quelle azioni o movimenti, che vengon fatti per un 
principio puramente esterno: e neppur quelle mozioni od 
operazioni che procedono bensì da un principio interno, 
fna senza conoscimento di fine; come sono i movimenti 
Inlti delle cose prive di ragione, che non sono punto vo- 
lontari, perchè sebbene la potenza di operare sia intrin- 
seca, non c’è però il conoscimento del fine, per cui si 
muovano ad operare. 

Divisione III. La prima d^jgione del volontario è in ispontaneo 
del volontà. e |,|, er0> gpontrcco è quello che procede dalla pro- 
pria inclinazione, sebbene proceda necessariament'». L’a- 
more v. g. della beatitudine in comune è in noi neccs- 
. * sa rio , ma però spontaneo , perchè ad esso è portato e 
(ratto per propria inclinazione l'animo di ragione dotato. 
Il liliero poi è quel volontario , il quale procede bensì 
da inclinaz.ione e da amore, ma insieme colla facoltà di 
sospendere l'.lto , oppur anche di fare alti opposti. Al 
«rimo si oppone il necessario per coazione; ed al secon- 
do il necessario per naturale necessità. 2. Si divide il 
volontario in volontario elirito, ed in volontario imperato. 
•Volontari sono nella prima maniera gli atti tutti che proce- 
dono immediatamente dalla stessa volontà; e nella seconda 
quegli atti che si fanno bensi dalle altre potenze e fa- 
coltà dell'uomo , ma. per comando delia volontà , a cui 
servono ed ubbidiscono. 3. In volontario diretto ed in 
volontario indiretto. É il primo quello tn cui tende la 
volontà direttamente: ed il secondo quello che dalla vo- 
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lenta non è voluto in sé stesso, ma però è voluto in Al- 
tra cosa voluta dirpttamente. Daremo poscia di questo 
volontario indiretto, ch’è di grande importanza , un'idea 
un po' più chiara. 4- Finalmente in espresso e tacito. 

Il volontario espresso è quello , che o si esprime colle 
parole, o si manifesta con alòun segno che ne significa 
il consenso: ed il tacito quello, che senz'alcun segno di 
tal sorta , da qualche fatto , o dalla ommessione di un 
fatto, attese le circostanze, giustamente si raccoglie. 

IV. Diremo ora alcuna cosa più precisa del volontario Nozione del 
indiretto dalla cui cognizione dipende lo scioglimento di ,- n( ( ir( , 1 t 0- 
mohissime diflicoltà. l’aria in molti luoghi s- Tommaso 
di questo volontario indiretto, e massimamente nella 1, 

2 q. 6 a 3 dalla cui dottrina ecco la vera nozione del 
volontario indiretto. Il volontario indiretto é quello, che 
sebbene non sia voluto in sé stesso , è però voluto o 
come effetto nella causa , o per la connessione che ha 
col diretto, o sia fisicamente % sia moralmente, o per- 
chè giustamente giudicasi voluto dalla prudente estima- 
zion degli uomini. Eccone gli esempi in varie cose. 1. Nel- 
1‘ omicidio, che viene riputato indirettamente volontario 
al cacciatore, il quale scarica uno schioppo senza pri- 
ma aver usato la dovuta diligenza per sapere, se ciò che 
gli si presenta in qualche lontananza sia una fiera op- 
pure un uomo. 2. Negli altrui errori e peccati, i quali 
sono giudicati indirettamente volontari alle persone, che 
non gl'impediscono in tempo, in cui e possono e sono te» 
nuli ad impedirli. 3. Nei giuramenti, bestemmie, impre- 
cazioni, ed altri peccali di simil fatta, i quali negli abi- 
tuati giudicansi volontari, quando vi cadono nel giuoco, 
da cui non si astengono, sebbene sanno che sono soliti 
alloreliè giuocano ad adirarsi, e quindi a bestemmiare , 
a giurare ec. o Quando so, dice s. Francesco di Sales, 

« nella 4 par. dell'lntrod. cap- C, che giuocando facil- 
« mente mi arrabbio c bestemmio, e che il giuoco mi 
« serve di tentazione a questo ; io pecco ogni qualvolta - 
« io giunco, c sono reo di tutte le tentazioni che mi von- 
« gono nel giuoco. « 4. In qualsivoclia peccato mortale, 
alla cui prossima occasione alcuno si espone. Perciocché 
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(i reputa giustamente che voglia indirettamente quel pec- 
cato ogni qualvolta la fr*qtienla: Simililer, soggiunse if 
Santo, si avara canvertniionrm novcrìm parere mihi len- 
lalionem et lapsum , tire lamrn errai canrertalionem àt- 
tera, omnium tenlaliunum quiburt in ea imprlendut som. 
rru< indubìtantcr rfftcior. Ommetto altri esempi per bre- 
vità . 

V. Tre condizioni però sono necessarie, afllnrltè un 
cITctto si abbia come indiretta mente volontario nella sua 
causa o positiva, o negativa, da cui procede. 1. Clio la 
persona avverta , o possa avterlire, « Ite dalla tal causa 
ne seguirà qnd tale e(TÌ-tto, o ne suol seguire con fre- 
quenta. 2. Cbe la persona possa mettere e non mettere 
quella causa, o toglierla già posta: perciocché se non è 
in suo potere l'impedire la causa, nemmeno è in suo po- 
tere l’ impedirne lefTetlo conseguente; e quindi questo ef- 
fetto non le viene moralmente imputato. 3. Cile la per- 
sona sia tenuta a non fare la tale aziono, o non mettere 
la causa: perciocché IVtTotto non si ha per indirettamente 
volontario, perche alcuno non ne impedisce o rimove la 
causa; ma bensì perchè non ne impedisce l'effetto , men- 
tre può ed è tenuto a farlo L'esempio del Piloto, di cui 
fa uso in questo luogo s. Tommaso, metterà in chiaro 
questo punto. Intanto la perdita della nave è un effetto 
die vico imputalo al piloto, il quale in tempo di burra- 
sca in luogo di governare la nave se ne sta giuocando, 
perchè a lui è commesso come* piloto il governo della 
nave : ma se si tratti d'altra persona che non è tenuta 
nè per uffìzio nè per debito di carità ad impedire il nau- 
fragio, se questo nasce, non le viene imputato, 

VI. Da ciò è facile il raccogliere, che quando c'è un 
giusto motivo di non impedire l'elTetto, che nasce da qual- 
che a/ione od ommessione, l'elTetto non deve giudicarsi 
indirettamente volontario, e perciò nemmeno imputabile 
a colpa. Quindi sebbene dalla difesa della propria vita 
contro un ingiusto aggressore ne siegua d'ordinario la di lui 
uccisione, pure questa non gli è moralmente volontaria, 
se avvenga, mentre validamente si difende, non inten- 
dendo la di lui morte, ma unicamente la difesa della prò- 
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pria vita; perchè copie dice s. Tommaso', l'uòmo è più 
slrrttamenle tentilo a provvedere alla vita 1 ' propria . che 
all'altrui. Quindi il Medico giustamente prescrive all' in- 
fermo, ppr guarirlo da un male mortale, una medicina, 
senza che gli venga imputalo come volontario il dcbilf- 
lainento del malato, che nasce dalla prescritta medicina, 
perchè ha un giusta motivo di cosi operare. Quindi nem- 
meno volontari moralmente sono al Medico ed al Chi- 
rurgo i moti di concupiscenza (purché non ci sia pericolo , 

di consenso) ohe loro nascono in occasione della cura di 
persi ne d'altro sesso, peri liè ciò fanno per necessità e 
per ragione ilei loro uffizio. E così in altre simili cose 
dohhratn discorrerla. 

VII. Non basta però qualsivoglia molilo; ma dehhVs- Dotti’ e*jera 
sere un motivo, ossia una causa aU'eflelto proporziona- “™|, 
la, cosicché «inalilo più cattivo o penii/ioso è I’ effetto, proporziona- 
tanlo maggiore dehh'essere la causa, e tanto meno è ne- ,0 - 
cessario che con frequenza no siegua l'effetto, affinchè sia 
indirettamente volontario. I.a ragione di ciò è troppo chia- 
ra per se stessa: perciocché qnanto peggiore e perni/ioso 
è l'effetto, vuote la retta ragione che con tanto maggiore 
studio abbiamo a guardarcene; e quindi die tanto mag- 
giormente ci guardiamo dalla causa , da cui può prove- 
nire. Pertocché non è mica sempre necessario che da tal 
causa siegua per io più il tale effetto, affinchè sia indi- 
rettamente volontario nella sua causa; ma può anche tal- 
volta bastare , e basta didatti , che ne siegua men fre- 
quentemente o di rado. Ne abbiamo un manifesto esem- 
pio ndf aborto, che può seguire dal disordine nel man- 
giare , nd bere , nella fatica, nella soverchia agitazione 
del corpo ec. Imperciocché l'aborto deve impedirsi con 
ogni studio e premura, mentre cagiona al feto la morte 
del corpo e dell’ anima ; e quindi convien guardarsi da 
quelle causo tutte, dalle quali anche non frequentemente 
•siegne, ma sieaue però alcune volte. 

Per altro parlando generalmente , o prescindendo da 
effetti di tale o tanta conseguenza, per giudicar rettamente 
se l’elTetlo sia indirettamente volontario in causa, si deve 
esaminare, se da tal causa siegue con frequenza l'effetto 
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di coi si tratti- Se siegue soltanto por accidente, o radi» 
Tolto, non ha a giudicarsi indirettamente volontario. A. 
t ragiono di esempio una notturna immondezza elio ordì-- 

nariamonto non suol seguire dal mangiare o dal bore un 
po' troppo, se siegua talvolta, non ha a Giudicarsi volon- 
taria. La ragione di ciò è, perchè, come insogna s. Torn- 
isse nella 2, 2, o. 20, art. 5. jYon ilatur judirium de 
re nUqua secundum illud, qund rei per ncridrnt, ri ut in 
pnucinribut; ned so !um tervndum illud, qund eit per tè, 
•t ut in pluribut. Da tutte questo osservazioni pilo fa- 
rilmente il sacro Ministro rilevare quali effetti sieno o non 
sieno indirettamente volontari, e conseguentemente col- 
pevoli od incolpevoli. Penso quindi di aver data un'idea 
bastevolmente chiara del volontarie' indiretto di cui par- 
lano d'ordinario i Moralisti troppo in confuso. 

Peli’ in- Vili. Al volontario opponsi direttamente l'involontario, 

*n!« .'ano r „i (justtro son le cagioni, che dai Dottori con ». Tonl- 
•nia-tru fa- ... -, ... 

giom. muso vengono assegnale; cioè la violenza, il timore, la 

conrupiscen/a, e l'ignoranza. Diremo qui delle prime due, 
e dell'» lire nel seguente rapitolo, ila prima è da osser- 
varsi , essere di due generi gli atti della volontà ; altri 
cioè prodotti immediatamente dalla stessa volontà , che 
dai Teologi appellatisi eliciti, e sono que' lutti e que' soli 
ohe ridtironsi allo stesso volere ; ed altri dalla volontà 
rimandati, i quali ehiaraansi imperali, e sono quelli, che 
. vengono dalla volontà’ esercitati col mezzo d’altre facoltà 
e potenze , come il camminare , il parlare oc. Queste 
«ono azioni che vengono bensì comandale dalla volontà, 
T.s »k rnza C | |P però s j f ann0 p er mozzo di altra facoltà o po- 

n'-etlA rK>50 ’ , , , 

tc-i'aiiì eli. lenza. Ora per quel che riguarda gli atti eliciti non pilo 
citi. mai la volontà soffrir violenza : « perchè, dice s. Tom- 

« mnso nel luogo citato q. 0 art 1 , altro non è V aito 
«< della volontà che una inclinazione procedente da un in- 
, t e terior principio con cognizione, siccome l'appetito natn- 
m xii ;r * r ’ , ' n ^ una inclinazione procedente da un interno prin- 
imtM-rati. n eipio ma senza cognizione. Ma rioccli’ è sforzato o vio- 
li lento è da un principio esteriore. » 

Ha luogo però la violenza negli alti irrip'-rati. ne' quali 
può s"n-'a mono la volontà essere violentata: perciocché 
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ose rullandosi questi atli (Julia volontà mediali!» una |>v- 
teu/a da c»a distinta, iiue.-U potenza può essere in.pe- 
O.la dall'esercizio di taii rftt* da qualche estrinseco a gei», 
te, allorché veugono dalla volontà comandati: anzi di pia 
questa |K>tenza può colla violenza venir costretta a far 
quelle azioni , cui la volontà non vuole; come sarebbe, 
se volendo camminare, e comandando la volontà la pro- 
gressione , veuganò i piedi da un’ esterna forza ritenni* 
violentemente . ed imperlili dal progredire: o se noti vv 
I ondo Li volontà muovere la mano, venga mossa per Terza 
da un'esteriore agente. Ecco i casi nei quali si dice ijili 
sta mente che l'uomo è sforzato, e patisce violenza. 

IX. La violenza propriamente, rigorosa mente,- ed a* 
subitamente tale è quella , secondo la dellnizione del vio- Astenia c*-. 
lento da Aristotile stabilita, il cui iirinciiiio è al di tuo- 1 u ’ 

ri, sema verun concorso di chi viene /fonalo; cioè senza 
veruna sua coopcrazione, ma anzi più tosto con sua re- 
nitenza, e positiva ripugnanza: come allora quando, nei 
mentre che un’altro contro mia volontà mi iiiuuvk ima 
mano, io resisto e fo di tulio per tenerla l'ernia. Questa 
violenza, secondo la dottrina di s. Tommaso ricevuta da 
tutti, quando sia veramente del caialtere era assegnato, 
cagiona l' involontario, i.a cosa e per sé stessa manife- 
sta; perche ciò che violento uell'acceunala maniera e «er- 
tamente contro la volontà : e ciò ch’e contro la Volontà 
uou v’ ha dubbio è involontario. La violenza adunque ca- 
giona l'involontario. . 

Ma conviene ben badare alla spiegala definizione del A»*«rii«au- 
violento. Allineile la violenza renda l'atto involontario , io uugori.u- 
dcbb'esscre assolutamente e rigorosamente tale, resistei!- 
do cioè la volontà dal cardo suo con tutta la terza, co- 
sicché impudica , per quanto può onninamente , audio 
l'csteriori facoltà e potenze, onde per mima maniera con- 
corra all'azione alla quale viene violentata. Quindi se la- ' 
lunu percuotesse un altro coll'altrui mano, il quale si di- 
portasse in- quell'azione negativamente, cioè sciùa cllica- 
cemento resistere , silfatta percussione uou sarebbe vio- 
lenta, ma volontaria. Costui, dice s. Tommaso, sebbene 
non conferisca alla percussione coll'agirc, cioè cui muo- 
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vere odi «fesso la sna mano nel percuotere, conferisce 
però col voler soffrire o permettere che altri percuota 
colla sua mano; e però non può dirsi involontario; Li- 
tri ille, evi pali tur, non conferai mjendo, conferì lumen 
votemi» pali, l'ntle non poletl ilici invohiritarium. Cosi 
celi nel hioeo aia citato art. 5. al 2. Dal che siegue , 
clic se una donzella nel caso di violenta oppressione ri- 
pugnasse hensi coll'animo all’opera rtV landa, ma non re- 
sistesse nella maniera a sé possibile colla forza e covia- 
moci , rea sarebbe di grave colpa, perchè la violazione 
sarebbe (pianto ad essa non già assolutamente imoloii-, 
taria, ma indirettamente volontaria. 

X. Il timore, cli’é la seconda causa dell’involontario, 
i una trepidazione della metile per un pretrnle pericolo 
o futuro. Cosi più comunemente viene definito. Può es- 
sere leggiero o grave: leggiero, se il male temuto è leg- 
giero, oppure se grave, lo si teme per una causa leg- 
giera ed improbabile: grave poi, se il male es e.nlo gra- 
ve, è «nelle temuto per una ragione bastev obliente pro- 
babile. La morto, la mulilazione de’ membri, la carce- 
re, la galera, la perdita dei bi ni, e simili cose sono di 
tal genere, e fondano un tunur grave, (piando c'è di tali 
cose un pericolo probabile e fondato ; perché questo ò 
un timore elle vele a scuotere un uomo forte c costante. 
Può nondimeno un timore es-er grave relativamente ad 
una persi- na, e leggiero rispetto ad un'altra. Dipende ciA 
dall’apprensione; mentre accade talvolta che venga un 
male appreso per grave da una dolina, oda un fanciullo, 
il quale non è che leggiero ili sè stesso, e rispetto ad 
un uomo. 

Il timoro si grave cho leggiero può mesrbiarsi nella 
azione in due maniere, cioè o per semplice concomitanza, 
o con una vera causalità. Allora t’ è una semplice con- 
comitanza, quando il timore non è la cagione movente 
all'alto o idlj passione, ma l’accompagna semplicemente. 
In tal caso si (lice che l'azione fossi con timore, ma 
non già per timore. Allora poi meschiasi il timore nel- 
l'azione con vera causalità, quando il timore è veramente 
la causa movente, o eccitante la volontà a fare o patire 
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alcuna cosa ; come allorquando un mercante gitta in 
mare le sue merci pel timore dell’Imminente naufragio; 
oppure quando un passeggierò dà la borsa ad un assas- 
sino che lo assaliste, e gli presenta uno siilo alla gola, 
minacciandolo di pronta morie, se resiste, e non gli offre 
prontamente il suo danaro. 

XI. In quelle cose che fansi per timore, o sia prave he m** fai- 
o leggiero, secondo la dottrina di s. Tommaso, e la co- ,r 
mime dei Teologi, v* è una mescolanza di volontario e n* d< rotea 
d’involontario. Volontario sono al dir dei Teologi timpli- ,ar '° ‘‘f *• 
ciler, ed involontarie tecundum quid. Sono adunque \ o- 
lontaric insieme ed involontarie, ma perù più volontarie 
che involontarie. Spiegheremo queste due cose coll’esem- 
pio già addotto di chi gitta le merci in mare pel limore 
del naufragio. Vuole assolutamente il mercante conser- 
vare le merci sue, e non vuol perderle col pillarle in 
mare; ma nell'imminente pericolo del naufragio, per sal- 
vare la vita, per ischivare un mal maggiore, elegge pel 
pericolo un mal minore, e. vuole nel confronto il s»i Ito 
delle merci , e gitta didatti . sebbene con ripugnanza e 
con rincrescimento , le meni in mare. Ecco come per 
una parte questo suo gilto sia involontario, e come per 
l'altra nel caso di tal pericolo sia volontario. Ecco altresì 
come sia più volontario che involontario ; perciocché 
la volontà di conservare le merci rimane inoperosa e 
non passa all’atto, mentre la volontà di farne il pitto in 
quel caso di pericolo prevale in guisa, eli' è ridotta al- 
l'atto, e ne comanda il pitto, che viene eseguito- In una 
parola , cd a pailar più chiaro , questo pitto nel posto 
caso , e qualunque altra cosa fatta per timore, è sem- 
plicemente volontaria; e non è involontaria se non inquanto 
viene considerata fuori del caso in cui sovrasti il pericolo; 
il che appellasi tecundum quid. Cosi s. Tommaso net- 
l’art. 6. Quod fil per mclum est incoluntarium tecundum 
guid. ide»! proni conti deralur exira hunc catum rxisiens. 

Xil. Dalla testé stabilita dottrina varie cose rie sic- Nino iì««mi 
guono per lo i [schiarimento di certe difficoltà, che posson *™ f * 
nascere su questo panie. Ne sieguc primamente , che , (1 

niun timore, per quanto grave egli siasi, può scusare da tr<*«rc*»co- 

l* Miti**. 
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peccato in quelle cose, che sono di lor natura od inlrin* 
incarnente cattive. Imperciocché se ciò fosse . sarebbe 
sui/.a meno per mancanza di volontario: ma da quanto 
abbiamo detto costa ma infesta monte che il volontario non 


ci manca; percliè quelle cose che fansi per timore sono 
semplicemente volontarie. L'azione è, come si suppone, 
di sua natura ed intrinsecamente cattiva, nè cessa d’ es- 
serlo pel timore, ed è sostanzialmente volontaria: adunque 
non può per senni conto scusarsi da peccato. 

Diminuiteti Si accorda perù che il timore o poco o molto riimi* 

ptrò l« gra- i iu j sca | a quantità della colpa; e tanto più la diminuisca, 
fila della , 1 1 r . 

colpu. quant e maggiore e piu grave, cioè quanto piu diminuisce 

il volontario e la libertà; ma non giammai in guisa che 
il mortalo divenga veniale. Quindi peccan sempre mor- 
talmente quei che rinegano la fede, anco pel timore di 
gravissimi tormenti; oppure fanno imo spergiuro, od altro 
peccato commettono di tal fatta. Non cosi si deve dire 
infoino a quelle cose che noti sono di lor natura cattive, 
ma tali sono solamente, perchè dalla legge positiva vie- 
tate. In queste la grave temenza non solo diminuisco la 
colpa, ma fa si talvolta che l'azione non sia peccato mor- 
tale, come si è detto nel Trattalo delle leggi. 

Validi inno XIII. Ne siegue in secondo luogo che i contratti ce* 

i ooniraiii idrati irw forza d'un timor grave per gius di natura sieno 
per gius di . , " , . 

natura falli validi. La ragione perche quanto al gius di natura, non 

P»r grave v’ha cosa che li renda irriti e nulli. Se alcuna cosa ci 
naore. fosse, die proriur potesse la loro insussistenza , ciò sa- 
rchile il difetto di un volontario consenso. Ma questo 
imu può esserci ; perchè già a bilia rii dimostrato che le 
azioni fatte per timore, ancorché grave, smo semplice- 
mente volontarie. La dimimi/ii ne della volontarietà e 


libertà, oppur anche l'ingiuria recata coll' intimorire la 
persona, onde indurla a fare il ccmlratlo, può bensì es- 
sere un sudiciume motivo di rivocare il consenso dato 
uua volta, e quindi d'irritare il contratto ; ma non può 
mai togliere al contratto la sua ValiJità , cioè di far si 
che il contralto sia in sé stesso ipto jure , come suole 
dirsi, invalido e nullo. 

Lo »ouo «u- XIV'. Ne siegue in Imo luogo che anche per giu» 
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positivo validi sono i contratti estorti col mezzo di un c | 1 * P er 8' M 
ingiusto grave timore., ad eccezione però di quei soli , C ' T ‘* 8, 
che irriti e nulli sono dichiarati dalla Chiesa , o dallo 
leggi civili. La ragion'è, perchè intorno ai contralti ge- 
neralmente nulla han definito le leggi ecclesiastiche e 
civili: adunque gli han lasciati nel loro essere naturale. 

Validi sono, come ahhiamo dimostrato, per gius di natura; 
adunque tali sono anche per gius positivo. Più; avendo lo 
leggi positive eccettuati soltanto alcuni contratti particolari, 
che han dichiarato irriti e nulli, questa stessa eccezione 
stabilisce regola in contrario, e fa vedere che le leggi la- 
sciano agli altri la loro validità. 1 principali contratti dal 
gius positivo irritati sono: 1° i contratti matrimoniali, ezian- 
dio confermati col giuramento , quando vengano estorti 
in forza di grave ingiusto'timore, come costa dal Cap. 

Significavi I de eo qui duxit, e dal Cap. Quum locum, e 
dal Cap. Fenirns, tit. de Sponsalibut. 2. La promessa 
della doto , ed il pagamento della medesima. Cosi nella 
Lcg. le. diges ■ tit. 2. log. Si mulier. 3- I voti e la pro- 
fession religiosa. 

XV. Questi contralti però, sebbene validi e per gius perù 

di natura e per gius positivo, quando non sieno stati con- sono rescin- 
fermali cop giuramento, possono nel foro della coscienza dibdi- 
» rescindersi e riv orarsi dalia parte elio ha sofferto la in- 
giuria. Imperciocché chi col mezzo d'un ingiusto grave 
timore ha estorto alcuna cosa da un altro, gli ha recato 
ingiuria, e quindi é tenuto a rimetterlo nel primiero suo 
stato di pitna libertà; e quegli, che tale ingiuria ha sof- 
ferto, ha diritto di esigere d’esservi rimesso, e quindi di 
rivocare il contratto. Lo dice espressamente Alessan- 
dro III, nel Cap. Abbat, tu. de bis, guae vi: Quuc meta 
et vi fiunl, de jure debent in irritum revocari. Cosi pure 
Innocenzo HI, nel Cap. ad audieniiam : Quae vi melus- 
que cauta punì, carere debent roborc prmitulie. Le compre 
adunque, le vendite, le concessioni, le promesse, le do- 
nazioni, e gli altri contratti estorti per forza d'un grave 
timore possono essere irritati e rivocati da citi per timore 
li ha celebrali: e chi ha per essi alcuna.cosa conseguito, 
è tenuto a restituirla, quand'anco non egli stesso, ma uu 
altro sia stato l'autore dell'ingiusto timore. li 
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Condizioni XVI. Affinchè però sicno veramente ri vocabili questi 
prr'u^lòro Co,l * ral *'> ficcrcansi alcune condizioni. La prima è *che 
rescindibili- non tieno stati confermati col giuramento, come già ho 
**• nella mia proposi/ione indicalo. E sebbene non tutti i 

Teologi in questo punto sieno d’accordo, la sentenza però 
più comune, e insegnata da s. Tommaso nella 2, 2, q. 

89, art. 7, al 3 è, elio i contralti di tal fatta, quando 
sono stati con giuramento confermati , non possono io 
coscienza rescindersi , ma debbano osservarsi. Ciò ri- 
cerca onninamente la riverenza dovuta al nome divino. 

« Nei contratti , che una persona ha stipulato costretta 
« dal timore, due sono le obbligazioni: runa é quella 
m con cui si obbliga all'uomo, col quale contrae; e que- 
ll sta, dice il s. Dottore, può togliersi per l'ingiuria re- 
ti calagli colla violenza del liftmre. L’altra è quella per 
« cui si obbliga a Dio medesimo di adempiere ciò che 
« ha promesso in di lui nome: e questa non può togliersi 
« nel foro della coscienza, perchè deve piuttosto soffrire 
« un danno temporale che violare il suo giuramento». 

E nella q. 98. art. 3, al 1, sogghigno chiaramente, che 
• chi facesse all rimenti farebbe uno spergiuro, e pecche- 
rebbe mortalmente-, perché la coazione non toglie al giu- 
ramento la forza di obbligare rispetto a quelle cose, che 
possou farsi lecitamente. Sicché ogni qualvolta la cosa 
promessa con giuramento è lecita ed onesta , come so 
promette talune ad un assassino, che gli minaccia la 
morte , con giuramento una somma di danaro , la pro- 
messa giurata debbo osservarsi, quando però non venga 
rilassato il giuramento da chi ne ha la podestà. 

La seconda condizione è che i| timore, o piuttosto lo 
intimorimento sia ingiusta ; come sarebbe di chi dicesse, 
se non mi vendi il tuo campo, li uccido: perciocché s'è 
giusto , come sarebbe di chi dicesse , se non mi vendi 
quel tuo campo che rn’liai promesso, li accuserò presso 
il giudice, il contratto non sarebbe rescindibile; perchè 
il ricorso al giudice in questo caso è ragionevole e giu- 
sto , e perciò anche l' intimorimento fatto con tale mi- • 
naccia sarebbe giusto. E quindi debb' essere altresì un 
intimorimento precisamente ordinato a trarre in forza di 
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esso l'assenso al contratto; poiché se Tosse ad altro fine 
ordinato, e nondimeno l'altro intimorito desse l'assenso, 
promettesse, o donasse, o contraesse, l’atto sarebbe fermo 
e non più rescindibile. Eccone l'esempio. Un Padre trova 
sul Tatto lo stupratore della figliuola; inette mano ad un 
pugnale, lo presenta al di lui petto, e sta per ammaz- 
zarlo. Questi per liberarsi dalla morte imminente gli pro- 
mette di moto proprio di prenderla in ispo-a; tiene questo 
contratto , e non è punto rescindibile , perchè appunto 
l'intimorimento non era a questo fine ordinato, mentre 
il furibondo Padre ad altro non pensava in quel Frangente 
che a vendicare il torto Tatto a sè ed alla sua figliuola. , 
Ma se questo Padre coll’arma in mano dice allo stupra- 
tore: promettimi di sposar la figliuola che hai disonorato, 
o ti uccido; se questi promette, è bensì valida tale pro- 
messa , ma è rescindibile ad arbitrio dello stupratore , 
perchè estorta con un ingiusto intimorimento ordinato 
precisamente a questo fine. 

Ecco le condizioni necessarie affinchè chi ha sofferto 
l'ingiuria dell’intimorimento possa lecitamente rescindere 
il contratto. Dissi , chi ha sofferto f ingiuria ; perch' è 
certo che non può farlo chi l'ha recata. Quindi se la per- 
sona che ha solfcrto l'ingiuria, cioè che ha acconsentito 
al contratto in forza di un grave ingiusto timore, dopo 
il fatto trovi che il contratto gli è vantaggioso, e quindi 
voglia che sussista, non può la parte rea pietendcre lo 
scioglimento, ma deve stare al contratto. Ma di ciò dire- 
mo altrove, u massimamente nel trattalo del Matrimonio. 

CAPITOLO !l. 


Dall' altre due cause dell'involontario. 


I. La terza causa dell’involontario è la coneupìscenza, 
la quale è multo diversa dal timore ; mentre la concu- 
piscenza riguarda il bene consentaneo alla volontà, lad- 
dove il timore ha per oggetto il inale, che di sua natura 
é alla volontà contrario : e quindi il timore è più atto 
ad iofluire nell’ involontario , come insegna a. Tommaso 
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osila q. 6, art. 7, al 1, di quel che sia la concupiscenza. 
La concupiscenza per tanto, come prendesi di presente, 
è un movimento o sia passione dell’appetito sensitivo, 
che ci porta ed inclina verso qualche oggetto. 

Due con- || Altra è antecedente, ed altra conseguente. La prima 
auteced"”»' ® quell* che previene l'atto della volontà: e la seconda 
e consegue»- quella che lo siegue. Quando la passione trae ed inclina 
la ragione alla volontà, la concupiscenza è antecedente; 
ma quando i movimenti della parte superiore, o sia delle 
auperiori facoltà, eccitano l'appetito inferiore e l'mferiori 
potenze, la concupiscenza è conseguente. Ciò nasce, come 
insegna s. Tommaso nella q 77, art. 6, allorché la vo- 
lontà si muove da sé intensamente verso qualche oggetto: 
perciocché non può la volontà muoversi intensamente in 
qualche oggetto senza ch'eccitala venga la passione nel- 
l’appetito sensitivo. Intorno alla concupiscenza conseguente 
non v’ha quislione. £ cosa troppo manifesta che questa 
non può cagionare l'involontario, perchè suppone e siegue 
l'azione della volontà. Quindi dice s. Tommaso, che punto 
non diminuisce il péccato, ma vieppiù lo accresce, o piut- 
tosto è uo segno della di lui grandezza e gravità, inquanto 
fa vedere la intenzione della volontà nell'atto peccaminoso. 
Dir dobbiamo adunque solamente della concupiscenza an- 
tecedente. 

Di.flerenza 111 . La concupiscenza antecedente punto non diminuisce 
[«rio* ed "Il volontario, anzi piuttosto lo accresce: diminuisce però 
libero. la libertà, e perciò anche la malizia del peccalo. Questa 
è la dottrina di s. Tommaso ammessa da tuffi Teologi, 
ch’é necessario dichiarare. E primamente non ha a con- 
fondersi il volontario col libero ; mentre nel punto , di 
cui si traila, v'ha tra l'una u l'altra cosa non pirciula dif- 
ferenza. Il volonlario sla riposto nella inclinazione delia 
volontà ; e però quant'è maggiore la inclinazione della 
volontà, tanto il volontario è più intenso. All'opposto la 
libertà consiste nella indilTerenza del giudizio; ed a mi- 
sura che questo giudizio e più o menu o niente oscu- 
rato dalla passione, la libertà è o perfetta o più o meno 
diminuita, e l’atto della volontà più o meno o perfetta- 
mente libero. Ciò posto, 
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IV. Ecco come la concupiscenza antecedente non di- La concupì, 

minuisca punto, ma piuttosto aumenti il volontario. Im- cedente n'oó 
perciocché il volontario, come abbiamo detto, sta riposto dionnuiiceit 
nella inclinazione della volonià verso qualche oggetto : rofonlario. 
ma la concupiscenza antecedente è una passione che in- 
clina appunto la volontà verso tale oggetto: adunque quanto 
maggiore è questa inclinazione della volontà, tanto il vo- 
lontario è più inteoso. Adunque la concupiscenza ante- • * 

cedente piuttosto che diminuire accresce il volontario- E 

qui é da notare il divario che passa fra la concupiscenza 
ed il timore. In colui che opera pel timore, rimane nel- 
l'atto stesso di operare la ripugnanza della volontà alla 
cosa stessa ch'egli opera in sé stessa considerala; in guisa 
che anche nel momento stesso in cui opera, ripugna e 
non vuole quel che pur fa , considerata la cosa in sè 
stessa; come chiaro apparisce nell'esempio di chi Costretto 
dalla burrasca gilta le merci in mare pel timore della 
morte. Ma in colui elio opera per concupiscenza , non 
resta ripugnanza di sorta alcuna a ciò ohe opera , anzi 
lo fa con inclinazione e con trasporto; nè in lui sussiste 
quella primiera volontà con cui lo ripudiava e detestava; 
ma è in esso lui talmente cangiata, che vuole ora ciocché 
prima non voleva. 

V. Ma se questo volontario venga considerato come 
libero, siccome la concupiscenza antecedente diminuisce sce ^ 

la libertà, cosi diminuisce il peccato. Non può dubitarsi là ed il pec- 
che diminuisca o molto o poco la libertà; perciocché la c * t0, 
libertà richiede la indifferenza del giudizio, a cui può fa- 
cilmente pregiudicare la concupiscenza antecedente col 
diminuire sillalta indifferenza, e coll'osciirare la serenità 
delia mente neh suo giudizio; il che massimamente può 
e suole avvenire allorché la concupiscenza è veemente. 

Adunque la concupiscenza antecedente è atta a diminuire ? 

la libertà, e conseguentemente anche la malizia e reità 
del peccato. Cosi s. Tommaso in più luoghi. Il peccato 
difetti consiste essenzialmente nell'esercizio del libero ar- 
bitrio. Nell'eguaglianza di tutto il resto tant'è il peccato 
maggiore o minore, qoant'è maggiore o minore il libero 
arbitrio. La passione antecedente diminuisce certamente 
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più o meno questo libero arbitrio: perciocché la passiono 
antecedente è quella che previene il movimento della ra- 
gione e della volontà, e la trae e la inclina nell'oggetto 
contrario alle regole dei costumi. Ciò die poi operano 
la ragione e la volontà per impulso di passione non è si 
libero, com'è quello che fanno da sé senza passione che 
ofliischi la ragione, c spinga all’atto la volontà. 

VI. Dal che è facile il raccogliere , che se l'impeto 
della passione ed i moti della concupiscenza sieoo di 
tal fatta, che tolgano totalmente la cogni/ioneed il libero 
arbitrio, come avviene in coloro, che per trasporto di 
passione impazziscono; l'atto in tal caso siccome non è 
più libero, cosi non è più peccato; quando però non fosse 
volontario nella sua causa posta liberamente. Passio, dice 
s. Tommaso nella citata q. 77, ari. 7, quaniloque qui- 
dem est tanta, quod tolaliter aufert usuai ralionis, sicut 
potei in hit, qui propter amorem tei iram insaniunl: et 
lune si talis passiti a principio furrit tolunlaria, impn- 
talur aelus ad pcccalutn-, quia est t ■oluniariut in sua causa. 
Si tero causa non fuerit tolunlaria ttd naturali», qua * 
tolaliter aufert usuai ralionis, actus opinino redditur in- 
volunlariut , et per consegurnt tolaliter a peccato excu- 
ta tur. 

VII. D’ordinario però la concupiscenza e la passione 
non tolgono la cognizione , c quindi nemmeno il libero 
volontario se non altro indiretto; e conseguentemente il 
conseguente atto non è esente da colpa, Sol quaniloque 
in hit , siegue il s. Dottore , quae per concupiscenliam 
agunlur, non tolaliter lo llilur cvgnilio; quia non lollilur 
potatoi cognoscendi , ted tolum consideratio aclualit in 
particolari agibili. Et I amen hoc ipsum est tolutiiarium, 
tecundum quod volunturium dicilur quod est in palesiate 
tolunialis. E ne adduce la ragione : perchè siccome in 
tal caso la passione non toglie sil'iiomo la podestà di cono- 
scere , cosi pud egli resistere alla passione , può repri- 
merla, divertendo ad altra cosa il pensiero, e può im- 
pedirla onde non ottenga il suo effetto? (Juundoquc pastio 
non est tanta , quod tolaliter inlercipial usum ralionis. 
Et lune ratio palesi passionati accludere , divertendo ad 
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alias cogitationes, tei impedire ne suum consequalur ef- 
fettuai. Unde talis patsio non totaliler excusat a peccato. 

Vili. Da tali verissime dottrine eceo U regola che in 
pratica deve tenersi intorno ai moti di concupiscenza, o 
dell'altro passioni. Se sono eccitali deliberatamente dalla 
volontà, quando la materia è grave, sono peccati mor- 
tali, veniali s'é leggiera. In tal caso la concupiscenza è 
conseguente, la quale non solo non diminuisce, ma ac- 
cresce anzi la reità e malizia; perchè viene la passione 
a bella posta dalla volontà eccitata, a fine di peccar con 
più impeto ed intenzione: Passio consequens, dice s. Tom- 
maso nel citalo art. 6, della q. 77, non diminuii pee- 
calum, sed mugis auge I, tei polius est tignum magnitu- 
dini s ejus, inquanlum tcilicet demonstrat intentionem vo- 
luntatis ad acium peccali. Et sic toinn est quod quante 
aliquis majori libidine rei concupiscenlia peccai , tanto 
magie peccai. Lo stesso si dica allorché i moti della pas- 
sione, sebbene non vengano positivamente ed attualmente 
eccitati dalia volontà, sono perù perfettamente, ancorché 
indirettamente volontail nella loro causa. Anche in tal 
caso in materia grave sono mortalmente peccaminosi. Se 
poi dalla natura nascono o dal demonio, se prevengono 
la ragione, non sono in sé Stessi peccato di sorte alcuna, 
perchè allatto involontari. Che se poi vengano ammessi 
con atto di assenso imperfetto, sono peccati veniali, seb- 
bene sieno in materia grave; perché ci manca la cogni- 
zione perfetta e la piena deliberazione , che si richieda 
ai peccato mortale; come é manifesto nei semidormienli. 
Anzi se possono dalla volontà venir repressi o impediti, 
e non lo fu ; se insorgono per mancanza di diligenza , 
di vigilanza e ili custodia de' sentimenti, non sono esenti 
da colpa. Se però non arrivano a carpirò il deliberato 
consenso della vedonlà, per quanto la materia sia grave, 
non sonu che peccati veniali; perché sono sempre imper- 
fettamente volontari. Cile se lilialmente dispiacciano ve- 
racemente alla volonlà questi moti che insorgono senza 
sua colpa e prevengono ogni deliberazione , per quanto 
gagliardi sieno e disordinati, e loro contraddica, non solo 
non sono in verun modo peccaminosi, ma la persona che 
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cosi gli combatte, e loro restiate, acquista merito presso 
Dio, combattendo per la santa sua legge. 

IX- Venendo ora all'ultima causa dell'involontario ch'è 
l'ignoranza, più cose di essa altrove abbiamo detto, che 
qui non dobbiamo ripetere. Nella prima parte del Trat- 
tato antecedente, coll'occasione di parlare della coscienza 
erronea, la cui ordinaria cagione è l'ignoranza , abbiam 
detto ili essa ignoranza diffusamente , al qual luogo ri- 
mettiamo il leggitore. Quindi poche cose qui restanci ad 
osservare. E primamente ha a dichiararsi la maniera , 
per cui l'ignoranza cagiona l'involontario; e '1° quale sia 
quella ignoranza che può cagionare l'involontario. E quan- 
to alla prima cosa, dico, che intanto l'ignoranza cagiona 
l'involontario , inquanto priva della cognizione al volon- 
tario necessaria. I.a ignoranza è la privazione della scien- 
za o della cognizione : il volontario esige necessaria- 
mente la cognizione: adunque la ignoranza cagiona l’in- 
volontario, inquanto toglie la cognizione che ricercasi al 
volontario. Ma qual’ è quella ignoranza che cagiona l'in- 
volontario? Quest’ è che in secondo l'ioga dobbiam defi- 
nire. 

X. La ignoranza è di più generi, che possono vedersi 
nel luogo citato. È certissimo che non ogni ignoranza 
cagiona l' involontario. La concomitante non può cagio- 
narlo. Perciocché questa non infittisce punto nella volon- 
tarietà o involontarietà dell'alto; non fa die sia nè volon- 
tario, 'nè involontario; ma lo lascia nello stato in cui es- 
ser doveva: perchè non induce a volerlo nè a non voler- 
lo. É una ignoranza in corto dire , che trovasi per ac- 
cidente congiunta all'opra, o all’alto della volontà,' e l’opra 
nulla meno si farebbe, quaitd'anco non ci fosse. Non può 
adunque cagionare nè il volontario, nè l'involontario. 

XI. L'ignoranza poi conseguente, qtialiingue siasi , o 
affettata, o crassa e supina , mai non cagiona un pieno 
involontario, o sia, come parlano i Teologi, l'involontario, 
simplìciler. La ragion’ è perchè non può mai essere sem- 
plicemente involontario ciocché, avendo riguardo a tutte 
le presenti circostanze, si avrebbe potuto e dovuto evi- 
tare. Ora l'atto che procede da siffatta ignoranza, consi- 
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dersto diligentemente il lutto, si poteva e doveva evitare, 
nè lo ha evitato quegli che lo ha fallo; e però sempli- 
cemente è a Ini non già involontario, ma volontario. Ciò 
costa evidentemente dalla nozione della ignoranza con- 
seguente: perciocché ignoranza conseguente si dice quella 
che viene dopo il giudizio della ragione, e procede dalla 
libera volontà. É adunque volontaria o direttamente o in- 
direttamente. È direttamente volontaria quella ch'è dalla 
volontà direttamente voluta: come quando alcuno vuole 
ignorare , non vuol sapere , per aver qualche scusa del 
suo peccato, o per non esser costretto ad ammettere cioc- 
ché vuol fare: ed è indirettamente volontaria ognora chp, 
sebbene taluno non elegga positivamente d'ignorare, pure 
non sa realmente quelle cose che può e deve sapere : 

Jpsa ignoranza , dice s. Tommaso nella 1 , 2 q. 70 , 
art. 3, est roiuntaria, rei direcle, sicut quum aliquis stu- 
diose tuli nescire aliqua, ut liberine prccel; rei inilirecte, 
sicut quum aliquis propler laborem, rei propter alias oc- 
cupaliones negligil addiscert id , per quod a peccalo re- 
traherelur: tali» enim negligenza facit ignoranliam ipsam 
esse rolunlariam et peccatum ; dummodo sit eorum, quae 
quis scile tenetur et potest. 

XII. Non v’ha adunque altra ignoranza salvo che l’an- Malocagio- 

leced-nte, quella cioè che precede onninamente ogni con- na * a so ' a 
1 ' c onoranza 

senso ed ogni movimento della volontà, quella che non antecedente, 
è conseguentemente volontaria nè direttamente, nè indi - 
rettamente, e elle perciò appellasi invincibile, la quale 
possa cagionare, e cagioni didatti l'involontario simplici- 
ter. Perciocché se ci Tosse la cognizione opposta a tale 
ignoranza, l’atto non si farebbe: quindi la ignoranza che 
toglie siffatta cognizione, ignoranza totalmente involonta- 
ria, è la cagione dell'alto, il quale perciò è involontario 
ed incolpevole: Si vero sit iqnoruntia, siegue il s. Dot- 
tore, quae omnino sit involunlaria , sive quia esl invin- 
cibili» , sire quia est ejus , quod quis scire non tenetur , 
talis ignoranti a cremai a peccato. Certamente non v'ha 
peccato che non sia volontario: e quindi qualsivoglia azio- 
ne che sia simpltciler involontaria, non può incorrere la 
reità di colpa. , 
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XIII- Siccome però l'ignoranza anche vincibile, anche 
conseguente, quella però soltanto che è voluta indiretta- 
mente , diminuisce o poco o molto , sebbene non tolga 
il volontario; cosi diminuisce anche a proporzione la reità 
del peccato. La ragione di i iò manifesta t, perchè que- 
sta è meno volontaria di quella che direttamente volu- 
ta. La ignoranza voluta direttamente accresce piuttosto il 
volontario, e quindi accresce anche la reità della colpa; 
all'opposto la ignoranza voluta solo indirettamente dimi- 
minuisce col volontario anco la colpa. 

CAPITOLO III. 

Della Moralità degli atti umani, o sia della loro bontà 
e malizia in generale.' 

t 

I. La Moralità degli umani atti non consiste nella li- 
bertà. Questa è bensì il fondamento ed il principio effi- 
ciente degli atti morali; perche per essa che gli atti uma- 
ni possono esser diretti dalla coscienza e dalla legge , 
non potendo mai gli atti necessari esser capaci di dire- 
zione : ma la Moralità stessa non consiste in questa li- 
bertà. E nemmeno sta riposta nella imputabilità o iropu- 
tatività, come pensano e parlano alcu/ii moderni. Consi- 
ste adunque unicamente nell'ordine loro e relazione alle 
regole' dei costumi, e nella loro conformità o contrarietà 
ad esse regole. Cosi insegna s- Tommaso , e con esso 
tutt' i piò gravi. Teologi. Quindi l'atto umano se confor- 
me sia alle regole dei costumi, sarà moralmente buono; 
se discordante, se contrario, sarà moralmente cattivo. La 
bontà adunque o malizia morale d'ogni umano atto con- 
siste tutta nella di lui consonanza o dissonanza dalie re- 
gole dei costumi. 

II. L'azione emina non è dissona o conforme a que- 
ste regole, se non mediante l'oggetto, da cui desume la 
sua specie. Trae quindi l’azione umana dall'oggetto la 
sua specìfica moralità primaria, vale a dire la sua bontà 
e malizia specifica e principale. Come ciò sia, lo dichiara 
s. Tommaso nella 1, 2 q. 18, art. 2. « Siccome, dice, 
« la bontà principale di una cosa naturale si desume dalla 
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« sua forma, che le dà la specie; cosi pure la primaria 
« bontà degli «mani atti prendesi dagli oggetti. E quindi 
« il buono per ragion dell’oggetto appellasi da taluni l,uono 
« di imo genere. E siccome nelle cose naturali 11 male 
« massimo e principale è, se la rosa generata non sor- 
« lisca la forma sua specifica, come se nella umana ge- 
« nerazione non venga generato un uomo, ma altra qual- 
« sivoglia cosa in suo luogo; «osi pure il male massimo 
« e primo nelle morali azioni è quello che viene dallog- 
« getto, come avviene nell’atto di rubare, in cui pron- 
te desi la roba altrui, Ciò appellasi .poi male di suo ge- 
« nere, ex genere, prendendosi il genere per la specie , 
« n - ila guisa appunto ed in quella foggia di parlare, con 
« cui diciamo rumano genere, intendendo dire tutta l'u- 
« mana specie. » 

III. Olire questa primaria bontà e malizia, che costi- 

tuisce la specie della umana azione, altra ^convien am- 
metterne dedotta e procedente dalle circostanze della me- 
desima; e può dirsi bontà e malizia accidentale' Ma cosa 
s’intende per nome di circostanza? Tutte quelle condizio- 
ni elle non entrano nella sostanza della umana azione , 
ma però in qualche maniera la toccano c le apparten- 
gono, appellansi circostanze. «Nelle naturali cose, dica 
« s. Tommaso uell’art. 3., non istà nella sola loro for- 
« ma sostanziale, che loro dà la specie, tutta la pienez- 
« za della lor perfezione, ma molto di perfezione loro si 
« aggiunge dalle sopravvegnenti cose accidentali ; come 
«nell’uomo dalla figura, dal colore ec., delle quali cosa 
« se alcuna manchi richiesta alla decenza dell’ uomo, ne 
« siegue un male. Cosi passa la cosa nell’azione umana. 
« La pienezza della di lei bontà morale non consiste tutta 
« nella specie che ha dall’oggetto; ma ne riceve non poco 
« dalle cose che le si aggiungono come accidentali ; e 
« queste sono le circostanze che le convengono: e quindi 
« mancandone alcuna di quelle che ad essa richieggonsi, 
« l’azione divien cattiva. » ~ 

IV. Le circostanze tutte che possono accompagnaro 
l’azione umana, e farla essere moralmente buona ocat- 
tiva, racchiiidousi uul seguente verso; 

Quii, quid, ubi, quibut auxiiiit, cui-, quomodo, quando . 


Moralità ac- 
cidentale ca- 
gionata dal- 
le circca Imo- 


Quante e 
quali siano 
tu circostan- 
za. 
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Siccome, come osserva s. Tommaso nell'art. 3., sif- 
fatte circostanze debbon essere dai Teologi con somma 
diligenza considerate , e la loro esatta cognizione è as- 
solutamente ai Confessori necessaria , per dar giudizio 
della bontà o malizia degli umani atti e della gravità 
della colpa, cosi convien dichiararle ad una ad una. [.a 
prima contenuta in quella parola Qui$ non significa già , 
considerata come circostanza, nè la causa efTeltricej, nè 
la sostanza della persona che opera, ma Ih usi il di lei 
stato, ossia condizione ; cioè se sia laica , o religiosa , 
sciolta, o congiunta in matrimonio, ae in grado di Pre- 
latura o Superiorità, se in età giovanile, o avanzata ee. 
La voce Quid parimenti qui non indica la sostanza del- 
l'azione o dell'oggetto, da cui, come si è detto, desunte 
, fazione la sua specie; ma sibbene la qualità e quantità. 
Quindi anche, quando si dice circa quid, non vuol inten- 
dersi o la materia, o l'oggetto dell’azione, ma qualche 
condizione spellante alla gua quantità o qualità; cioè v. g. 
se la detrazione sia grave o leggiera, se toccante un Su- 
periore, Prelato ec. L 'Ubi e Quando qui non si prendo- 
no per luogo e tempo semplicemente consideralo in sè 
stesso , ina bensì per qualche speciale qualità di esso 
luogo e di esso tempo: per esempio, se il luogo ove fu 
fatto il furto sia sagro ; se il tempo , in cui si è fatta 
l’opera servile sia festivo; perciocché certe cose fatte io 
luogo o in up tempo sono lecite, e fatte in un altro so- 
no vietate: ed innoitre per ragion del tempo o del luo- 
go certe cose contraggono una speciale o più grave ma- 
lizia. Quibut auxihis è una circostanza, per cui si ac- 
cennano i mezzi e gli stromenti, co’ quali è stata fatta 
l'azione umana; v. g. se siasi taluno servito a far il male 
dell'opra del Demonio; se di una cosa sagra ec. La par- 
ticola Cur dinota il fine estrinseco dell'azione , o dell'o- 
peranle , che suole anche appellarsi fine rimoto ; come 
quando aleuno ruba per uhbriacarsi. Finalmente il Quo- 
tnodo significa una condizione spettante alla qualità del- 
l'azione; come, che venga fatta insidiosamente, intensa- 
mente ec. 

Alta bontà V. Ecco le circostanze che accompagnar sogliono le 
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nostre azioni, e possono farle essere o buone moralmen- «felle aiioui 
te, o cattive. Quindi le sagre Scritture fanno menzione fè'^Scriifur» 
di esse circostanze ch'esigono nelle nostre azioni , che le debite cir- 
facciansi cioè nel conveniente luogo, e tempo , e fine, e C0 * | a D *e. 
mezzi ec., e riprendon coloro cl(e viziano le opere buo- 
ne in sè stesse con prave circostanze; come allor quan- 
do il divino Maestro al cap. 6. di s. Matteo comanda 
che non facciam limosina .per esser veduti dagli uomini; 
e riprende i Farisei, i quali facevano le loro limosine, le 
loro orazioni , e le altre buone opere per essere veduti 
dagli altri, cioè pel fine di superbia e vanagloria. Cosi 
pure riprovano lo divine Scritture il sagrifizio, opera non 
y' ha dubbio santissima , offerto a Dio da Caino, e da 
Sanile; da Caino, perchè mancavagli il pio affetto; da 
Sanile, perchè gli mancavano le debite circostanze. 

VI. Fra tutte le circostanze la principalissima è il fine. FlDe °’ 
Debbo» distinguersi due fini, cioè fine dell'opera, e fine Sdp’o^era^- 
dell'operanle. Il fine dell'opera, il quale appellasi anche te. 
fine prossimo, è lo stesso che l'oggetto dell'azione, e con- 
seguentemente è intrinseco all'azione medesima, e lo dà 
la specie sua propria e primaria. II fine dell'operante , 
ch’è una cosa estrinseca all’azione, e non le comunica 
la propria sua primaria specie, è una circostanza dell’o- 
pera, per cui l'operante la dirige a qualche fine estrin- 
seco, clic si prefigge nel suo operare. Ecco un esempio 
dell'uno e dell’altro fine. Esercita taluno un atto di mi- 
sericordia per sollevare l'altrui miseria; e questo fine è 
intrinseco, perdi e lo stesso che l'oggetto dell’atto; men- 
tre l’esercizio della misericordia ha appunto per oggetto 
il sollievo dell'altrui miseria Ma se oltracciò intende l'o- 
perante qualcli'allro fine, come nel far limosina il sod- 
disfare pe' suoi pee.csti ; questo propriamente ò il fine 
estrinseco e la circostanza die appellasi fine , indicata 
con quella parola Cur. Quindi è che i fini dell'operante 
posson esser molti e vari ; e quanti garanno questi fini 
altrettante saranno le moralità dell'opera. Nell’atto già 
mento' ato può l'operante prefiggersi, oltre il fine obbiettivo 
di sollevare l'altrui miseria, la soddisfazione de' peccati 
ch'è atto di penitenza; e la gloria di Dio,, ch'é atto di ca- 
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rilà terso Dio, e il di lui culto, ch'é atto di religione; 
e il sufTraeio dell'anime purganti, ciré atto di spirituale 
misericordia, e l'impetrazione degli ajnti divini, ch'é atto 
di orazione, di religione, e di carità verso sé stesso; e 
quindi può avere il slip atto molte e varie buone mora- 
lità. All'opposto può taluno rubare lina somma di dana- 
ro a fine di appropriarsela con ispogliarne il suo prossi- 
mo, che il fine del furto obbiettivo; ed innollre per a- 
busarne a sedurre una vergine, e quindi con fine di stu- 
pro; o una conjugala, con fine perciò di adulterio contro 
la giustizia e la castità; o per servirsene ad uccidere un 
rivale contro la carità e la giustizia ec. , e quindi può 
quell’atto di furto avere parecchie morali malizie diverso. 
Ubo (tra* Vii. Un atto medesimo non può avere due moralità 
opposte, cioè non può essere e buono insieme e cattivo, 


alto BOB 


può 

tuono b cai- oppure parte buono e parte cattivo. Quindi chi fa limosina 

tiro. per vanagloria fa un atto tutto cattivo. Così s. Tommaso 

in più luoghi. E la ragione, perche quest'azione, elio per 
altro sarebbe buona, rimane viziata dal perverso fine, che 
l'opera n te nel farla si prefigge. Didatti in tal caso la li- 
mosina non si elegge come un'opera buona, ma come 
uu mezzo per conseguire un fine cattivo. Quello poi che 
si dice della circostanza del fine, deve ugualmente in- 
tendersi di qualsivoglia altra circostanza che corrompa 
la bontà dell’azione. Anzi sebbene la specifica bontà o 
pravità dell’azione : si desuma dall'oggelto; pur nondimeno 
talvulta eziamiio la circostanza costituisce l'atto morale 
in una dal» specie di bene o di male, e dà all'atto una 
specificamente diversa bontà o malizia , quando cioè la 
circostanza riguarda un ordine di ragione diverso, un di- 
verso motivo, od oggetto. L'esempio n’è chiaro nella circo- 
stanza dei luogo. Prescrive la ragione che non si rechi 
ingiuria al luogo sagro; ed ecco che la circostanza di com- 
mettersi il furto in luogo sagro comunica al furto la spe- 
ciale malizia di sagrilegio, diverso dalla malizia del furto 
stesso. Ninno di ciò può dubitare: anzi deve tenersi come 
domma cattolico, dacché nel s. Concilio di Trento è stato 
definito estere necessario dichiarare nella Sagrameutale 
Confessione le circostanze, che mutano specie- Ma di tal 1 
cote diremo altrove più di proposito. 
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Vili. Secondo poi la costante e chiarissima dottrina Si danna al- 
di a. Tommaso, e la sentenza di tutti i migliori teologi, ióro C °»^°cie 
non solo non può ammettersi un atto umano insieme buo- indifferenti, 
no e cattivo, ma nemmeno un atto singolare o individua- 
le, che non sia nè' buono, nè cattivo, cioo indifTerente , 
quantunque tale sia secondo la sya specie. Cioè l'uomo 
che opera deliberatamente e come uomo , non può fare 
un alto che non sia didatti nè buono moralmente , nè 
cattivo , ma del tutto indifferente. Vegliamo prima col 
8. Dottore come un atto umano esser possa indifferente 
secondo la sua specie; e quindi vedremo poi, come questo 
stesso atto, indifferente seconde la specie, non possa es- 
serlo in fatto, ossia, come dicono in individuo. : « L’urna- 
« nò atto ( dice l’Angelico nella 1, 2, q. 18, art. 8) ha 
«la sua specie dall'oggetto. Quindi se il suo oggetto è 
« conveniente all'ordine della ragione, l'atto è buono se- 
« condo la sua specie, eom’è il far limosina ad un indi- 
« gente. Se l’oggetto alcuna cosa racchiude all’ordine della 
« ragione ripugnante, l’atto che lo riguarda a cattivo se" 

« condo la specie, com’è il rubare, cb’è togliere la roba 
« alirui. Finalmente se l’oggetto dell’atto non racchiude 
« in sè cosa che appartenga all’ordine delia ragione, l’atto 
« è indifferente. Quindi il levare da terra una festuca , 

« fere un passeggio, ed altre cose di simil fatta, i sono atti 
« secondo la loro specie indifferenti. » 

IX. Ma come poi fia che tali atti di loro specie indif- Don R j^ 
ferenti non lo sieno in pratica ed in individuo, ma deb- iaiadiriduo. 
bari essere o buoni o cattivi? Cerne ciò avvenga lo di- 
chiara il s- Di'ttore nell’art. 0. seguente : « La ragione» 

« dic’egli, per cui l’atto, che per altro è indifferente se- 
« condo la sua specie, debb’essere o buono o cattivo coti- 
« side rato individualmente, è, perchè l’atto morale non 
« trae la sua bontà soltanto dall’ oggetto, da cui ha la 
« specie , ma eziandio dalle circostanze... E per altro è 
« uopo che ciascun alto individuale seco abbia qualche 
« circostanza, per cui resti determinalo al bene o al male, 

« se non altro per la circostanza del fine. Imperciocché 
« proprio essendo della ragione l’ordinare i mezzi al fioe, 

« e l’operare pel fine , se un alto procedente dalla da- 
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« liberatrice ragione non è ordinato al debito fine , ri- 
« pugna tosto per questo capo alla ragione, ed ha ra- 
« gion di male. Se poi viene ordinato al debito fine , è 
« consentaneo alla ragione; e quindi ha ragion di bene. 
« Elia è cosa poi onninamente necessaria die venga o 
« non venga ordinato al debito fine. Ed ecco cli'è asso- 
« hitamente necessario che ogni atto dell' uomo, proce- 
ri dente dalla ragione deliberatrice, individualmente con- 
ci siderato sia o buono , o cattivo. » Cosi egli sapiente- 
mente e chiarissimamente. 

E adunque cosa chiara, che parlando degli atti vera- 
ramente umani , cioè volontari e deliberati , ninno può 
inai essere iudilTerente, ma dehb'essere o buono moral- 
mente, o moralmente cattivo. Dissi, parlando degli atti 
reramenle umani, cioè volontari e deliberali; perciocché 
quanto a quegli atti, i quali non procedono da ragione de- 
liberante, ma bensì o da qualche immaginazione , o da 
naturai impulso, come il movimento d' un piede, d’ una 
mano, il frenamento della barba, ec. che rannosi senza 
accorgimento e deliberazione, ninno nega elio sieno af- 
fatto indifferenti, cioè nè buoni, nè cattivi moralmente; 
• mentre nemmeno sono atti veramente umani. 

Argomento X. Confermeremo la dottrina di s. Tommaso con un 

P e, dalle ji-onniento proso dallo divine Scritture. Se ci fossero cose 

icrilture. _ . . 

ind.fferentl in indivuluo, questo sarebbero certamente le 
parole oziose. Imperciocché cos'è la parola oziosa? cosa 
sotto questo nome intendono i Padri? Una parola di sua 
natura mala? una parola nociva, mendace, empia? Mai 
uo. Ozioso è, dice Origene llell'Omel. 1, sovra il satin. 28, 
ciocché nulla contiene di bene o di male. E s. tìregorio 
il Uraude nell'Oim l. 6, sovra gli Evatig. ilice : E ozioso 
lutto quello chè privo di utilità, di rettitudine, o di una 
giusta necessità. In corto dire , è ozioso ciò che in se 

stesso e secondo la sua specie non è nè bene, nè male. 

Eppure è certissimo che dovrassi render conto nel giorno 
estremo di ogni panila 'oziosa : Oinne verbum oliosum . 
cosi in s. Matteo al cap. 12, quod loquuti fuerint homi- 
ncs, rtddeni rati oncia de eo in die judicii. Adunque non 

ci «od falli, nou ci sono parole in individuo indiffereuti , 

ma tutto è o bone o male. 
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XI. Basta pertanto che un fatto, una parola, o qual- Precetto di 
sivoglia atto non venga riferito ad un fine onesto, affin- riferire ogni 
che non sia immune da qualche colpa , quando sia un g n0 onetto 
atto volontario e deliberato. Quindi c'è precetto naturale, 

cioè fondato ne' principi dell'uomo, che obbliga l'uomo, 
quando opera deliberatamente, di operare da uomo, cioè 
per un fine consentaneo alla ragione , che altro non è 
ehe il fine onesto. È universale questo precetto per tutte 
le umane azioni, e sebbene affermativo , contiene il ne- 
gativo, per cui si vieta di operare se non secondo la ra- 
gione , o per un fine degno dell' uomo , e però obbliga 
sempre. Tutti i teologi di sana dottrina sono in ciò d'ac- 
cordo , e confessano tutti che ogni azione debb' essere 
riferita ad un fine onesto; cosicché se ad esso viene ri- 
ferita, sia buona; se no, sia cattiva e macchiata di qual, 
che colpa almeno veniale. 

XII. Ma non si accordano poi in definire, se innoltre lul,e , le 

ci corra l'obbligo di riferire ogni nostra deliberata azione ni a 

a Dio ultimo nostro fine; mentre altri lo affermano, ed Dio riferirti, 
altri pensan che basti che ogni nostra azione sia a Dio 
riferibile, cioè che sia tale, che possa essere a Dio rife- 
rita, sebbene dall'operante a lui non riferiscasi nè attual- 
mente, nè virtualmente. Non può certamente negarsi che 

la prima sentenza, la quale vuole che ogni nostra azione 
debba essere a Dio riferita o attualmente, o almeno vir- 
tualmente , non sia più conforme a quel celebre lesto 
dell'Apostolo nella 1. ai Cor. cap. 10. Site manducali s j 
stee bibilis , stee aliud quid facitis , omnia in glorìam 
Lei facile. Imperciocché qui l'Apostolo vuole che tutte 
le nostre azioni , niuna eccettuata , sieno da noi riferite 
a Dio ultimo nostro fine. £ certamente se dobbiam rife- 
rire il mangiare, il bere, azioni infime e comuni anche 
agli animali, molto più riferir dobbiamo le più nubili, le 
più eccellenti , e proprie dell' uomo. Comanda adunque 
l'Apostolo che riferiamo a Dio tutte le nostre azioni. Co- 
manda, io dissi; poiché non sembra questo un mero con- 
siglio, una semplice esortazione, come vogliono i difen- 
sori della seconda sentenza. Pare certamente che ti fa- 
cile, verbo imperativo, dinotar voglia non gii consiglio, 
ma comandamento o precetto. 12 
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» Ed a vero dire, siccome l’uomo, in quaoto uomo, ognora 
che opera deliberatamente, oprar deve per un (ine pro- 
prio di'll'uomo, cioè onesto; cosi sembra clic l'uomo eri* 
stiano oprar debba per un fine proprio d’un cristiano, 
ossia per la gloria di Dio; mentre sembra ciò esigere la 
sua vocazione, per cui è stalo fatto partecipe delta divina * 
natura n>'l sacrosanto lavacro, nè ignora il sublime or- 
dine e sovrannaturale, a cui per divin benefìzio è stato 
elevato . 

Non manchino pertanto i confessori ed i parrochi di 
esortare con efficacia tutti i fedeli a riferire , tuttoché 
sorgono dal letto, se stessi e tutte le azioni loro di quel 
giorno a Dio , al suo onore e gloria. In cosi facendo è 
cosa facile che tale loro pia intenzione duri costantemen- 
te, almeno virtualmente fino alla fine della giornata : al 
che gioverò mollo il rinnovarla di quando in quando , 
e massimamente nell'atto di por mano a qualche opera 
nuova. Ma non manchino nel tempo stesso di avvertirli, 
che nulla loro gioverebbe il riferirle a Dio anco più fiate, 
se a Dio non fossero riferibili; tostochè un atto, qualunque 
siasi, è colpevole io qualche guisa, non può più riferirsi 
a Dio. Quindi non solo i gravi peccati, ma ogni atto per 
qualche capo inordinato , come lo smoderato diletto nel 
mangiare, nel bere, nel giuocare, e simili cose, che noti 
vauno esenti da colpa, non sono in conto alcuno a Dio 
riferibili- Conviene aduoque badar beoe che le opere , 
che gli si riferiscono della giornata, sieno o buone in se 
stesso, od almeno di loro specie indifferenti. 

CAPITOLO IV. 

Della moralità degli umani alti in particolare. 

Idea del. I. É nostro disegno di parlare in questo capitolo pri- 
1» lemplice ma degli alti interni della umana volontà, cioè della loro 
compuctn- [jontà e pravità morale , e poscia degli esterni. Fra gli 
interni atti della volontà il primo è la semplice compia- 
cenza d’una qualche cosa. È buona ed è cattiva moral- 
mente com'è l'oggetto, cui riguarda, e su cui si aggira. 
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Se l'oggetto è buono, buona parimente d intorno mi esso 
la compiacenza : come se taluno nella eonsiderazione di 
un Dio infinitamente buono e perfetto, in questa di lui 
bontà ed in questo pelago di perfezioni si compiace, fa 
un atto buono e perfetto. S’è pravo l'oggetto, anche la 
compiacenza in esso è cattiva ed infetta della di lui ma- 
lizia. Non ha a confondersi l i semplice compiacenza della 
volontà uè colla dilettazione del sensitivo appetito, nè col 
desiderio di essa volontà. Può darsi compiacenza nella 
volontà intorno ad un oggetto senza venni desiderio nep- 
pure inefficace : e può darsi dilettazione nell'appetito sen- 
sitivo senza compiacenza dal canto della volontà , ossia 
dell’appelito intellettivo. La prima è una passione anima- 
lesca comune ai bruti, e procedente dall'apprensione del 
Senso; la seconda è un semplice moto dell i volontà, che 4 

'segue dalla sola apprensione dell’intelletto. Cosi s. Tom- 
maso nella 1, 2, q. 31, art. V- Ciò posto, 

li. È cosa evidente che non può esserci nell’appetito n( ,|\° ( °,ò 
sensiente veruna dilettazione moralmente prava, se non letiazion» 
dipendentemente dalla volontà. Imperciocché nessun atto prava senza 
o movimento dell’ uomo può esser cattivo e colpevole , ,i a Vla voton- 
se la parte superiore dell'uomo , cioè la volontà delihe- là. 
ratamente non n'è il principio o la cagione, nè ci presta 
il suo concorso o consenso. Tali sono i movimenti e di- 
lettazioni che insorgono indipendentemente dalla volontà 
nell'appetito inferiore. Adunque non sono colpevoli , nò 
possono esserlo: purché però per niun modo dipendano 
dalla volontà , cioè nè dirottamente , né indiretta mente, 
conforme a ciò che si è detto parlando del volontario ili- 
retto, ed indiretto. 

Quindi è cosa certissima che 1 movimenti e le diletta- 
zioni indeliberate, che in noi insorgono senza vermi con- 
corso o consenso della nostra volontà o sia diretto, o sia 
indiretto, non son peccati neppur veniali. Cosi hu definito 
il s. Concilio di Trento nella »ess. 3, ean. 1». Afinere in 
baplixatii concupiicentiam vel f ornitela linee muda Syno- 
dut fair tur et sentii , quae quu i.i ad agonem rettela «il, 
nocete non eonuntientibus, itd viriliter per Christi Jesu 
grati am repugnanlibus non valet. 
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III. Da ciò è facile il raccogliere cosa sia dilettazione 
morosa. Si dice dilettazione morosa quella, per cui rito- 
rno gode deliberatamente, o si compiace di ima rea di- 
lettazione, o suggestione, o di qualsivoglia coso peccami- 
nosa. Morata appellasi, non già dalla durazione di tempo, 
mentre anche, per cosi dire, in un istante può commet- 
tersi un peccato mortale) ma a motivo della deliberazione 
della ragione, cb>è perché dopo una sufficiente avvertenza 
la volontà non la ripudia, ina o espressamente ci accon- 
sente e si compiaci; , o in certa maniera dissimulandola 
non la rigetta , non le si oppone come può e deve ; e 
però ci acconsente almeno indirettamente. In tal caso la 
volontà è in mora, coinè si dice essere in mora chi non 
fa l'uffizio suo (piando può e deve farlo. Avviene la mo- 
rosa dilettazione più di sovente nelle materie impudiche, 
e nelle veneree cogitazioni; ma può anche accadere, e 
accade non di rado anche riguardo ad altri oggetti pecca- 
minosi, come di furio, di vendetta, ec. 

IV. Questa morosa dilettazione, posta la gravità della 
materia, è peccato mortale. La ragion è, perchè ha per 
suo oggetto una cosa mortalmente peccaminosa. Quindi 
chi morosamente, cioè deliberatamente si diletta di ima 
forniva /ione die ha nel pensiero, anche senz'animo di 
commetterla, pecca mortalmente, perchè dilettasi di un 
atto, che per parte deii'oggetlo è intrinsecamente cattivo 
n mortalmente peccaminoso. Lo stesso si dica se taluno 
deliberatamente si compiace della morte dell'inimico. Sarà 
poi la morosa dilettazione soltanto peccato veniale, se 
l'oggetto stesso é cattivo sol venialmente; come se taluno 
morosamente si dilettasse duna menzogna giocosa, o uf- 
iiziosa. 

E qui è da osservare che la morosa dilettazione mac- 
chiata rimane, della malizia stessa, di cui è tinta l’opra, 
intorno a cui s’aggira; in guisa che se l'opra mala , su 
cui versa, conitene più malizie di specie distinte, la prava 
dilettazione tulle le contrae. Quindi se taluno si diletta 
d' un meditalo illecito congiungimento con una persona 
congiunta in matrimonio, pecca di adulterio: Impercioc- 
ché posta la condizione dello stato conjugato della per- 
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sona , la morosa diletta z ione già tende in tale oggetto 
com’è in se stesso, e però contrae la malizia di adulterio. 

Lo stesso si dica nei caso che la persona sia consangui- 
nea in ordine alla malizia d'incesto, o religiosa in ordine 
a quella di sacrilegio , ec. Ne giova il dire che chi si 
diletta non considera e non riguarda la persona in tale 
o tale stato : perciocché siccome chi pecca o desidera di 
peccare con donna altrui, sebbene non la consideri, nè la 
riguardi come altrui , è nondimeno reo secondo tutti di 
adulterio; cosi pure chi dilettasi puramente della stessa 
aziono. Quindi siccome chi ha commesso un adulterio o 
un incesto non ispiega bastevolmente in confessione il suo 
peccato con dir solamente d'aver peccato con mia donna; 
così neppure chi di tali oggetti si è dilettato, col dire sem- 
plicemente d'essersi dilettato (firn illecito congiungimento. 

A quell’oggetto adunque e specie di oggetto si riduce 
la morosa dilettazione , ossia la semplice compiacenza , 
che ha l'azione stessa : quell'azione io dico, sovra cui cade 
la compiacenza; cosicché la compiacenza d'un omicidio è 
un peccato mortale contro la giustizia : e lo stesso si dica 
del furto, e di altri peccati- E però la semplice dilettazione, 
o compiacenza è peccato meo grave di quel che sia il 
consenso efficace nella stessa opera mata; perchè questo 
consenso efficace importa un’ioordinazione maggiore della 
volontà. 

Ciò però non sembra doversi dire allorché si tratta dj 
un oggetto, che di sua natura non è male, ma è male 
soltanto perchè vietato dalla legge. A cagion di esempio, 
taluno si compiace nel pensiero di mangiar carne in giorno 
di venerdì : questi non pecca contro l’ecclesiastico precetto, 
purché però (il che é cosa ben rara) non riguardi posi- 
tivamente il mangiar carne come proibito- Imperciocché 
1'oggatto per se stesso non è illecito; nè l'atto di una di- 
lettazione puramente interna cade sotto speciale divieto 
della Chiesa. LalTetto però all'intemperanza, da cui non 
può separarsi silfatta dilettazione, la renderebbe rea di 
peccato veniale. 1 

V. Allorché insorge una dilettazione di cosa gravemente j a p rtv , 
cattiva, pecca mortalmente chi avvertendo il grave inale dilettinoli» 
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in varie gii- si porta negativamente senza acconsentire alla prava di- 
se può acca- Ic'ìar.one , e senza rigettarla. Per ben intendere questa 
proposiziono convien osservare, che la dilettazione d'una 
cosa illecita può in varie maniere avvenire. 1° Può ac- 
cadere senza avvertenza : come allorché taluno sta dilet- 
tandosi in una cosa turpe, che rivolge nel pensiero, senza 
che per verun modo avverta o all'Infame suo pensamento, 
o alla turpezza della dilettazione e del suo oggetto : ed 
fn tal caso confessan tutti che non è peccato, perché non 
è cosa volontaria. E molto meno pecca secondo tutti chi 
a tali cose avverte bensì, ma resiste positivamente alla 
tentazione, e da sè la rigetta. 2° Può l'uomo comandare 
c eccitare entro se stesso il turpe pensiero, o l'illecito 
movimento : ed allora confessa ognuno ch'ei pecca a mi- 
sura della gravità dell'oggetto. 3° Se l’uomo non comandi 
nè ecciti in sè tal cosa; ma però accorgendosi della ille- 
cita dilettazione dia ad essa il suo consenso o direttamente 
o indirettamente: che pecchi in questo caso l'abbiam già 
dello c stabilito. 4° Finalmente quando si accorge della 
il'ecita dilettazione, quando bastevolmente ('avverte e la 
conosce, nè ci accosenta nè la rigetti, ma si diporti ne- 
getivamente senz'acconsentire nè dissentire; di quest'ulti- 
mo caso intender si deve la nostra proposizione. 

Retta prava Ch'cosa poi sia vera, anzi che debba tenersi, in pratica 
dilettazione almeno, come unicamente certa, postoché non ci sia ve- 
è itlecto d n , n3 giusta ragiono di non reprimere positivamente ed 
negativa* impedire, ossia di permettere semplicemente 1'illecito tuo* 
meute. ». Invento , sembrami non potersi dubitare. Impercipcchè, 
secondo la dottrina da noi altrove stabilita, chi avverte 
alla tentazione, al movimento , alla dilettazione , e non * 
resiste, e non ripugna, nè sì oppooe, indirettamente, os* 
sia interpretativamente ci acconsente. Cosa didatti ricer- 
casi a questo indiretto consenso? Non altro se non che 
l'uomo possa o debba resistere e ripugnare. Ora che possa 
nel posto caso ripugnare non c'è dubbio, mentre si sup- 
pone in esso un'avvertenza bastevolmente piena. Che poi 
anche debba e sia tenuto , è cosa chiara ; si perchè la 
dilettazione è, come gj auppone, turpe, ed in genere di 
peccato mortala illecita: e s) ancora perch'è per sè stessa 
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una cosa troppo alliciente ed attraeote l'animo ed il cuor 
dell’nomo: e tal'é la quasi naturai condizione dell'umana 
corrotta natura, che mentre il senaiente appetito sta di- 
lettandosi in un opjzeito, dilettisi altresì insieme con esso 
la volontà, se positivamente non ci resiste, e non ripu- 
gna. E questa è la sentenza in pratica unicamente certa, 
e a norma di cui deve ognuno in fatto regolarsi. Ohe se 
inoltre ci fosse un probabile pericolo di consenso espresso 
e diretto nella dilettazione gravemente peccaminosa , la 
cosa è troppo chiara ; e tutti sono di accordo ette pec- 
cherebbe mortalmente chi, avvertendo a tal pericolo, si 
diportasse negativamente senza acconsentire nè ripugnare. 

VI. Può la compiacenza , ossia dilettazione presente , 
essere di un atto che una volta fu lecito, o lo sarà in 
futuro, ma non lo è in adesso. Ne abbiamo un esempio 
• manifesto nei vedovi, • negli sposi. Fu lecito una volta 
nei primi il maritale congiungimento; etf è per esserlo nei 
secondi dopo la celebrazione del matrimonio. Cercasi adun- 
que, se dilettandosi morosamente il vedovo e la vedova 
di tale atto passalo, o lo sposo parimente e la sposa di 
tale atto futuro, pecchino mortalmente? 

Rispondo che si. La ragione assai chiara ed evidente 
è , perché la dilettazione riceve la sua morale bontà o 
malizia dall'oggetto suo formale. Il formale oggetto di 
siffatta dilettazione é un atto, che di presente non è le- 
cito , e però nemmeno può esser lecita di esso la pre- 
sente dilettazione. Quindi se i vedovi e gli sposi delibe- 
ratamente pensino o si dilettino dell'opra conjugale, am- 
plessi, commozioni libidinose ec. peccano mortalmente ; 
perchè tali cose non sono esenti da peccato mortale, te 
non a razione dell'atto matrimoniale, che loro in adesso 
non è lecito. Se poi non si tratti che d'una semplice ap- 
provazione, per cui cioè i vedovi approvino l'opra conju- 
gal« che già fu, o gli sposi quella che sarà a suo tem- 
po/ senza però concepirla come presente, e senza trarne 
veruna sensuale dilettazione ; in tal caso o non peccano 
per verun modo, oppure sol venialmente, se quest'atto 
è. ozioso, com'è per lo più. E lo stesso sembra doversi 
dire del conjuge in assenza della comparte. Ma di ciò 
forse diressi in altro luogo. 
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VII. A piu forte ragione poi pecca mortalmente ehi 
dilettasi deliberatamente donazione di sua natura catti- 
va, ch’egli ha fatto senza peccato, v. g. o nel sonno, o 
nella ubriachezza. La ragione n'è manifesta. Intanto 
quell’azione per sò stessa mala in tal caso non fu pec- 
caminosa, inquanto mancò allora la volontà deliberata , 
e la cognizione elle ricercasi al volontario, ed affinchè l’at- 
to sia colpevole. Ma quando l'uomo svegliato dal sonno, 

0 consumati i vapori del vino, e quindi ritornato piena- 
mente in sè stesso dilettasi e si compiace di tal prava 
azione, non manca in esso per verun modo la cognizio- 
ne , la volontarietà, la deliberazione : adunque è senza 
dubbio peccaminosa. Quindi è stata giustissimamente da 
lunoccnzo XI nel suo Decreto condannata la seguente pro- 
posizione n. 15 , Licilum est fi io gaudere de parricidio 
parenlit a se in ebrietate pairato pnpler ingente s divi-, 
tias inde ex haereditate consecutas. Dalla qual proscri- 
zione, com'è chiaro , siegue essere dannata la generale 
dottrina da alcuni lassi Teologi sostenuta , che asseriva 
non essere peccato mortale il compiacersi, il godere, il 
dilettarsi d’una cosa ch'è di suo genere peccato mortale, 
ma commessa senza colpa per difetto di cognizione e di 
volontà deliberata. 

Vili. Venendo ora al desiderio , che non sempre va 
congiunto colla dilettazione o compiacenza, cerc8nsi due 
cose: 1. Se qualsivoglia desiderio di una cosa gravemente 
peccaminosa, anche inefficace, sia grave peccato: 2 so 
almeno la condizione apposta al desiderio inefficace di 
cosa mala possa lecito renderlo od incolpevole. 

Rispondo a) 1° quesito , che qualunque desiderio an- 
che inefficace d’una cosa gravemente mala è sempre gra- 
ve peccato. Olii può mai di ciò dubitare , mentre i de- 
sideri di tal fatta vengono espressamente vietati da' due 
ultimi precetti del Decalogo di non desiderare la donna ed 

1 beni altrui? La ragione poi è chiara. Ella è cosa turpe 
e cattiva il volere o desiderare in qualunque modo una cosa 
turpe e cattiva- Che taluno adunque desideri anche inef- 
ficacemente alcuna cosa opposta alla legge divina , con- 
traria alla retta ragione, non può non essere grave peccato. 

/ 
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Imperciocché non ricercasi gii al peccato mortale che il 
consenso nell'opera mala sia efficace , ma basta eziandio 
l'inefficace ; altrimenti chi approva 1’ altrui delitto senza 
volontà di commetterlo, non peccherebbe mortalmente , 
il che per altro è manifestamente falso. 

Rispondo al 2° che quando la condizione apposta al 
desiderio inefficace d'una cosa vietata ne toglie la mali- ^^' n do' ìn- 
zia, il desiderio non è per sé stesso mortale peccato; ma colpevole, • 

10 è quando non la toglie. La ragione della prima parte 1" 4nlln P**' 
è, perche questo desiderio non è gravemente disordinato 

nè per sè stesso , nè per parte dell' oggetto , da cui in 
forza dell'apposta condizione si suppone tolta ed esclusa 
ogni grave malizia. E certamente non è peccato il desi- 
derare ciò da cui è stata levata ogni pravità o malizia. 

11 che però sempre intender si deve, purché non ci sia 
verun probabile pericolo di cousenso assoluto, per quella 
ragione generale, che niuno può unquemai esporsi ad un 
probabile pericolo di peccare. La ragione poi della se- 
conda parte è, perchè se in virtù della condizione tolta 
dall’ oggetto non rimane la pravità e malizia, l'atto della 
volontà tende manifestamente in tal caso in un oggetto 
assolutamente cattivo , da cui conseguentemente riceve 
per necessità la malizia, onde non può essere se non se 
cattivo e peccaminoso. 

Ma per dichiarare un po' meglio questo punto, convieo 
distinguere quelle cose che sono vietate dal «olo gius po- 
sitivo , da quelle che sono interdette dal gius naturale, 
lidie prime la condizione apposta più di frequente allon- 
tana dall'oggetto la cattivezza. Eccone un esempio. Ta- 
luno in Quaresima , o in venerdì pensando al mangia- 
re dice fra sè: mùngerei carne mollo volentieri, te non 
fotte digiuno dalla Chiesa comandalo-, oppure: Bramerei 
che oggi non fotte pretcritlo il digiuno o l'attinenza dalle 
carni ec. All'opposto ben di rado avviene che la condi- 
zione faccia quest'effetto in quelle cose che son vietate 
per gius di natura, e forse non mai in altro caso, tal- 
vocché quando tali coso in qualche circostanza lecito an- 
che sarebbe il farle. A ragion di esempio : Se fotti io 
giudice condannerei a morie o alla galera questo ornici- 
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da o quetlo ladro : o vorrei ammogliarmi , se von fotti 
Sacerdote ec. Ecco i casi, in cui si può dire con verità, 
che la condizione apposta tolga dall'oggetto la malizia , 
e quindi il desiderio condizionato non sia in sè stesso 
peccaminoso. 

Questi desideri però , come giustamente osservano i 
Dottori, tuttoché esser possano assolutamente senza pec- 
cato, sono però pericolosi anzi che no; perchè non di ra- 
do, anzi assai sovente trovasi in essi di soppiatto fra m- 
mischiata la dilettazione e la compiacenza presente della 
cosa vietata, la quale siccome non è nè può essere con- 
dizionata, ma assoluta, perch'è un diletto presente d'un 
oggetto vietato, cosi ò certamente peccato. Sono questi, 
per servirmi dell'espresione del Gaetano, desideri fatui, 
a cui dobbiamo chiudere la porta del nostro more , e 
massimamente 'se sieno in materia venerea troppo da sè 
pericolosa ; oppur anche in altre , alle quali ci sentiam 
portati dalla passione. Dchbonsi adunque rigettare tai de- 
sideri come diaboliche tentazioni. • 

IX. Uostaci a dire della intenzione della volontà in 
ordine al fine, cui essa si prefigge nel suo operare, ch’è 
lina delle principali circostanze degl'interni umani atti 
della volontà. Può l’ intenzione del fino , come insegna 
s. Tommaso nella 1, 2 q. 19. a 7., precedere il volere 
della volontà , ed esserne la cagione ; e può anche se- 
guirlo, cioè venire dappoiché la volontà ha già deliba- 
to. La prima antecedente , e l'altra conseguente si ap- 
pella. L'esempio della prima è , quando taluno dice fra 
sè, voglio digiunare atl onor di Dio. L’esempio poi della 
seconda sarebbe, allorché alcuno volesse passeggiare sen- 
za pensiero <Ji qualunque fine per cui fare il suo passeggio, 
e poscia l'ordinasse alla sua salute. Egli é chiaro che in 
questa seconda maniera non può dare all’atto della volontà, 
nè all'opera stessa bontà veruna: perciocché l'intenzione 
del fine, che siegue all'atto, certamente non può nè es- 
samo la causa, uè influire in esso otto. La cosa è chia- 
ra nell'addotto esempio. Chi si mette a passeggiare sen- 
za nessun fine , e poscia riferisce a Dio siffatto onesto 
sollievo, nulla guadagna di bontà c di merito a quel pri- 
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no suo atto. Dissi a quel primo suo atto ; perchè non 
.può dubitarsi che acquisti con esso bontà e merito agli 
atti susseguenti, che fa poi con tale intenzione; mentre 
relativamente a questi la intenzione del fine è antece- 
dente , ed è causa di essi , come si vedrà da quel che 
aiam per soggiugnerc. ' 

Diciamo pertanto che la bontà degli atti della volontà 
dipende dall'intenzione del fine, cui la volontà antecedi n- 
temente si prefigge, e per cui si determina ad operarp. 
La ragione evidente si è, perchè in tal caso la intenzio- 
ne del fine è tutta la ragione del suo operare, ed essen- 
do il fine buono, non può non comunicare la sua bontà 
alla volontà, di cui è l’oggetto. Ma si avverta che ciò 
non debb'intendersi in guisa, che quasi sempre sieno buo- 
ni gli atti della volontà, ognoracchè è buono il fine ciré 
essa intenda e si prefigge. Andrebbe chi ciò pensasse 
molto lungi dal vero. Moltissime azioni ci sono, che ran- 
nosi per buon fine , e che uon può dubitarsi che sieno 
cattive ed anco pessime: ed è quando per un fine buono 
si elegge un pravo mezzo, un'azione cattiva oper sè stessa 
o per mancanza di qualche circostanza ehe ricercasi af- 
finchè sia buona. Imperciocché, acciò un’azione sia cat- 
tiva basta eziandio il difetto d’una sola circostanza, se- 
condo quel verissimo assioma ripetuto cento volte da 
s. Tommaso: Bonum ex integra causa; matura ex guoeum- 
que defeda. Deve adunque intendersi la nostra dottrina 
in questo solo senso , che l'atto della volontà non può 
esser buono, se il fine di esso, inteso dalla volontà, non 
sia buono; e che la bontà della volontà dipende in guisa 
dalla intenzione d'un fine buono, cb' è onninamente que- 
sta a tal uopo necessaria, sebbene sola non sia sufficiente. 

Quindi é chiaro che non corre la stessa ragione della 
buona intenzione in ordine al merito , e della mala in- 
tenzione in ordine al demerito. No , la cosa non va nò 
può andare del pari. La quantità o grandezza del merito, 
come insegna s. Tommaso nel luogo citato art. 8, non 
viene commensurata coila quantità dell' intenzione , ma 
bensì colla perfezione dell’alto eh’ esercitiamo in ordine 
al fine stabilito, secondo tutl’i suoi rapporti, condizioni 
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e circostanze. La buona intenzione, non v’ha dubbio, ò 
una cagione della buona volontà; ma non n'è la sola nè 
la sufficiente cagione: ricercasi inoltre un mezzo conve- 
niente al (ine prefìsso, ed il modo congruente di tendere 
ad esso Fine. Può quindi avvenire , ed avviene didatti , 
che taluno intenda di meritar molto, e meriti o nulla o 
poco, o perchè elegga un mezzo non buono, o se buono 
lo elegge, sia però mcn buono o inuguale al merito che 
intonile di acquistare. 

Non passa la cosa cosi ove si tratti d'intenzione inala. 
La sola prava intenzione, dice il a. Dottore al 3, basta 
alla malizia della volontà : Sola malilia inleniionit suf- 
ficit ad malitium r oluniaiis. Non basta adunque la buona 
intenzione a render bui na la volontà; ma basta la per- 
versa a renderla cattiva. E quindi quante più perversa 
la intenzione, tardo la volontà è più cattiva: k't ideo, 
aoggiugne, yuantum mala est intendo, tantum elioni mala 
est vo/untas. Quindi chi intende di peccar mortalmente, 
sebbene I’ azione ch'elegge, per sè stessa non sia verun 
peccato, oppure soltanto veniale, pecca mortalmente. E 
ciò sia detto degli atti interni della volontà. 

XII. Passando ora agli atti esteriori, egli *è certo che 
se vengono considerati da sè e senza verun alto interno 
delia volontà , non souo neppur volontari per verun modo, 
e quindi nemmeno moralmente buoni ocattivi. Ma sono 
tali in quanto volontari. E se l'atto interno ed eatcrno 
riguardano il medesimo oggetto, lo stesso Fine e circo- 
stanza, e sono insieme uniti e congiunti, la bontà o ma- 
lizia di atneiidue è una sola al di specie che di numero; 
perchè amendue in tal caso costituiscono un atto solò in 
genero morale, e sono un solo moralmente. All'opposto 
se sono fra se separati, la loro bontà o malizia è di nu- 
mero diversa. La ragione, perchè quando alcuno, a cagion 
di esempio, prima vuole il peccalo, v, g. la fornicazione, 
e poscia dopo una morale interruzione di. questo primo 
atto volontariamente commette il peccalo di fornicazione, 
non è più un solo e medesimo atto di volontà; e quindi 
è necessario che sieno almeno 'lue peccati diversi di nu- 
mero per la diversità di due atti di volontà , coll' uno 
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dei quali vuole commetterlo , e coll' altro lo commette- 
Lo stesso dicasi citagli atti buoni. Se taluno prima di uscir 
di casa dice tra sè di voler far limosina al primo povero 
che incontrerà per istrada, e poscia la fa volontariamente 
ad un mendico, che da 11 a qualche tempo eli si fa io- , , , 
nanzi, fa due atti buoni numericamente diversi. * ( . s , friore 

XIII. Ma cercasi qui, se l'atto esteriore aggiunga al- agg .unga 
l'atto interno veruna bontà o malizia? f ^aU™*' 

Rispondo con distinzione- 0 la volontà di fare il bene u . rlulC . 
o il male è perfetta in guisa , che se non procede alla 
opera o al fatto, ciò è soltanto per impossibilità, o per 
qualche estrinseco impedimento: ed in tal caso l'esterno 
atto nulla aggiugne di bontà o di malizia all'atto interno 
della volontà. O non è cosi perfetta , cioè è tale , che 
anche avendone l'opportunità, ed anche rimosso qualunque 
estrinseco' impedimento non procederebbe all'opeia ed al 
fatto: ed allora l’atto interno della volontà ha meno di 
bontà o di malizia di quel che avrebbe se fosse congiunta 
coll’opera esteriore. 

La ragiene della prima parte si è, perchè il non pro- 
cedere all' opera ed al fatto non viene in tal caso dalla 
volontà, ma ila altra estrinseca cagione, e quindi il di- 
fetto di fare e di operare è onninamente involontario: e 
per ciò ch’é involontario l'uomo nè merito acquista, nè 
pena; perchè l'invulontario non conferisce nulla alla bontà 
o malizia formale e morale. La volontà è perfetta: e se 
l'uomo non fa il bene o il male, eid avviene perché non 
può, e involontariamente. Lo farebbe se il potesse. Osi 
S. Tommaso nella q. 20, art. &>. Ascoltiamo s. Agostino, 
che nel lib. A, del lib. arb. è pienamente del medesimo 
sentimento al cap. 3. Si cui, dice, edam non conlingat 
facullai enneumbendi cum conjugs aliena, pianura (amen 
til id cu ni capere, et , si polesini detur, facturum ei ss , 
non miniti rem est', quam li ipto facto deprehenderclur. 

Intorno questa dottrina però debhon farsi due osservazioni 
onninamente necessarie. La prima è, che se la volontà 
senza l' opera sia ugualmente intensa e diuturna , come 
lo sarebbe nel compimento dell'opera o buona o cattiva, 
la bontà o la malizia è tale, quale sarebbe se fosse con- 
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giunta coll'opera. È cosa però troppo or ideo te, che bene 
spesso nell'eseguimento dell'opera la volontà diviene più 
intensa, e più si affeziona, e più aderisce, od anche più 
lungamente al bene o al male , di quel che col volerlo 
aempliccmenle. Non può quindi dubitarai che in tal caso 
non si accresca la bontà o malizia dell'alto interno dal- 
l' atto esjf riore. Ciò per altro , a dirla con verità , non 
avviene che per accidente , inquanto che coll'occasione 
dell'opera esterna diviene l’atto interno più intenso e più 
diuturno, 

La seconda è che questa dottrina debb'intendersi della 
bontà e malizia degli alti nostri io ordine alla pena o 
premio essenziale. Perciocché sebbene l'atto esteriore 
buono nulla aggiunga ai premio d'essenziale, può tuttavia 
aggiugnere alcuna cosa di premio accidentale: e lo stesso 
si dica dell'atto esteriore cattivo quanto alla quantità del 
demerito in ordine alla pena essenziale, che consiste nella 
separazione da Dio; perché questa pena corrisponde alla 
volontà , come alla buona volontà corrisponde la gloria 
essenziale: ma quanto alla pena accidentale, ossia secon- 
daria, più demerita , e più sarà punito chi pecca colla 
volontà insieme e coll’opera. 

Vengo ora alla seconda parto della mia proposizieoe, 
la quale i assai chiara per sé stessa. Imperciocché chi 
non vede esser men buono l'alto di chi vuol far limosina, 
ma poscia non la fa nel momento in cui non è nè dal- 
l'impotenza, nè da altro esterno obice impedito, di quello 
di chi vuol farla, e non la fa perchè non la può fare, e 
la farebbe se potegse? E la ragion'è quella assegnata da 
s. Tommaso nel luogo già citato, cioè perchè la volontà 
non è perfetta, se non è tale che operi, avendone l'op- 
portunità: Aon al perfida volunlut, misi sii lalis, quae 
opportunilale dola optrelur. 

XIV. Dalla qual dottrina debbonsi raccogliere più cose 
non poco interessanti. Ed in primo luogo si deve inferire 
quanto vadano lungi dal vero quelle persone , le quali 
dal buon desiderio che hanno o credono di avere di far 
qualch'opera buona, si lusingano di acquistare un merito 
pari a quello, cui conseguiscono altre persone, che real- 
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mente la Tanno , mentre per altro ancor esse non sono 
dal farla impedite, e possono farla , se vogliono e (Tra- 
cemente. No , questa volontà non è perfetta ; e quindi 
nemmeno ugualmente meritoria dell’altra, che intanto pu- 
ramente non la fa, perchè non la può fare. E cosi pa- 
rimenti quanto si ingannino altri , i quali credono aver 
inen peccato, perchè non hanno il desiderio o votare col- 
l'opera compiuto; mentre per altro intanto non son passati 
al compimento coll’ opera, perchè ne furono impediti, e 
|terchè non l'han potuto, ma però pronti erano a com- 
pierlo coll'opera stessa, e fa v reti ber fatto, se incontrato 
non avessero il tale o tale impedimento. Costoro hanno, 
almeno quanto all'essenziale, ugualmente peccato, come 
se al volere o desiderio perverso dato avessero coH'opera 
il compimento. 

Deve inferirsi in secondo luogo, che quando l'atto oste- S conda il- 
riore non sicgue naturalmente o facilmente dall'interiore, laxlone - 
ma per effettuarsi porta seco varie diilicoltà da Mipernrii, 
o richiede molti altri interni atti, nllìnchè possa eifetluarsi, 
in tal caso accresco di molto la moralità dell'atto, cioè 
la sua o malizia u bontà morale. La. cosa è da Sè mani- 
festa. Chi \ . g. con un desiderio efficacissimo brama U 
conversione (l'un paese infedele, non conseguisce mai col 
suo nudo desiderio lauto valor di merito, quanto ne ac- 
quista chi al suo ugualmente efficace desiderio aggiugne 
l’opra stessa di affaticarsi alla loro conversione, superando 
mille difficoltà che gli si parano innanzi, spargendo mille 
sudori, e divorando mille cose mortificanti e disgustose, 
per cui vincere e portare pazienti niente gli sono neces- 
sari molti altri atti intcriori virtuosi. Non cosi pagsa la 
cosa in una persona, la quale impedita da una infermità, 
che l'obbliga a guardare il letto o la camera , desidera 
ardentemente di assistere al divin Sacrifizio. Può facil- 
mente questa conseguire lo stesso grado di bontà e di 
merito che un' altra, la quale difalti ci assiste , perchè 
questo atto si congiugne naturalmente e facilmente al- 
l’interiore. 

lo terzo luogo si deve finalmente inferire (cosa molto Terza *11*- 
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xìono molto necessaria a sapersi} che sempre nelle Confessioni v' ha 
necessaria a rigoroso di dichiarare distintamente tutti e poi tutti 

saponi. gli atti esteriori peccaminosi. E ciò 1, perchè siam tenuti 
per precetto divino ad un’intera confessione del peccato; 
e l'atto esterno appunto è quello che insieme con l’io- 
terno costituisce l’intero peccato. 2. Perchè per lo più 
dall'atto esierno più intensa diviene ia volontà interna; 
ed al crescere delia volontà interna e della sua adesio- 
ne al peccaminoso oggetto la sua malizia divien maggio- 
re, la quale appunto tassi manifesta dall’atto esteriore. 
3. Perchè anche gli atti esteriori peccaminosi sono espres- 
samente vietati, k. Finalmente perchè dagli atti esterni 
molti nàscono inconvenienti, il giudizio de’ quali ai Con- 
fessori appartiene. Niuno adunque soddisfa al precetto 
' della Confessione, se in essa non dichiara la prava opera 
esterna. E ciò basti degli atti umani interni ed esterni; 
mentre quanto abbiamo detto è più che succiente ad 
aprirci la strada al trattato dei peccati , al quale quello 
degli alti umani servir deve di preambolo dispositivo, poi- 
ché i peccati altro appunto non sono che atti umani pec- 
caminosi. Sia adunque. 
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DEI PECCATI 

PARTE I. 

UBI PICCATI IN GENERALE. 


CAPITOLO I. - 

Natura, divisione, e distinzione dei peccati. 

I. La definizione del peccato presa da 3. Agostino nel 
lib. 22 contro Fausto cap. 27 , approvata da s. Tom- 
maso nella 1. 2, q, 71, art. G, e più universalmente ri- 
cevuta è questa. Il peccato è una cosa detta, o fatta o 
bramata contro la legge di Dio eterna E ottima questa 
definizione, si perché abbraccia ogni fatta di peccato, e si 
ancora perchè ne indica la generale natura ossia essenza. 
Comprende primamente non solo ogni peccato mortalo, di 
cuore, di parole, e di opere; ma altresì qualunque pec 
calo veniale, il quale sebbene non distrugga la carità e 
l'amicizia di Dio, è però contro la legge: perciocché la 
legge v. g. di non rubare non solo vieta il furto di cento 
zecchini , ma eziandio di uno o pochi soldi. Comprende 
ancora i peccati di ommessione; perchè , come dice il , . 

s. Dottore al 1° l'airermazione e negazione riduconsi allo 
stesso genere ; e quindi al fatto contro la legge il non 
fatto a tenor della legge. Finalmente comprende, pari- 
mente i peccati contro le umane leggi ecclesiastiche a 
civili; perchè quel che si fa Contro di queste, fassi an- 
che, almeno mediatamente , contro la legge eterna, da 
cui le leggi umane forza hanno di obbligare, per cui an- 
che si prescrive la ubbidienza ai legittimi superiori., , 

Tot. /. * 13 
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Dichiara par anche la natura o aia essenza del peu 
eato in generale, imperciocché altro non è il peccato che 
un alto umano cattivo. £ atto umano in quanto è deli- 
berato e volontario, o sia poi dalla volontà come elicilo, 
qual è il desiderare ed il volere , o sia da essa come 
imperato, com’è il parlare o l’operare. É poi cattivo, in 
quanto è contro la legge di Dio eterna. Cosi il s. Dot- 
tore, il quale quindi cunchiude: « Perciò s. Agostino due 
« cose ha posto nella sua definizione ; una , che spetta 
« alla sostanza dell' atto umano, ch’è come il materiale 
« del peccato, dicendo che il peccato i una cosa della, ful- 
v la, o desiderala: l’altra, che appartiene alla ragion di 
« male di tale alto, clic come il formale del peccalo, di- 
« cendo, contro la legge eterna. » 

Divisione II. Il peccato si divide 1 , in originale e personale, 
del peocato. Appellasi originale quello che in noi deriva dalla colpa 
de' nostri primi parenti: e personale quello che noi com- 
mettiamo di propria nostra volontà. Questo è di due sorta 
cioè attuale ed abituale. L’attuale è un atto disordinato, 
e contrario alle regole dei costumi: Riabituale è la mac- 
chia lasciala nell'anima dal peccato attuale. 2. In mor- 
tale e veniale. Il mortale è quello che reca all'anima la 
morte spirituale, cioè la privazione della grazia santifi- 
cante, ch’è la vita dell'anima: cd il veniale quello che 
non dà morte all'anima , nè scioglie la divina amicizia. 
3. In peccato di ommessione e di commessione. Il pri- 
mo consiste nella trasgressione di un precetto afferma- 
tivo, non facendosi ciò che viene comandato : ed il se- 
condo è quello per cui si viola un precetto negativo col 
far ciò cli’é vietato. 4. in peccato di cuore, di parola, 
. e di opera- Un detto contro la legge è peccato di paro- 

la; una cosa desiderata, ch'è proibita, è un peccato di 
cuore; ed un fatto ripugnante alla legge è peccalo di o- 
pera. 5. In peccato proprio ed altrui. Si dii e peccato pro- 
prio quello che commette lo stesso peccante : e si dico 
peccato altrui quel che commetlon altri per nostro con- 
siglio. comando, esempio, patrocinio, dissimulazione, vi- 
zioso silenzio, ommessione di correzione, ed altri modi. 
($. Finalmente io peccato d'ignoranza , d'infermità, e di 
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malizia. I peccati (l'ignoranza, sono quei che nascono da 
difetto colpevole di cognizione e di avvertenza. Peccati 
di debolezza o infermità ditoosi que’ che commclionsi 
in forza d'ima grave tentazione insorgente, o di un commo- 
vimento antecedente deH'appelito sensitivo , che trae al 
consenso la volontà. E chiamami peccati di malizia quei, 
che la volontà senza l’Impulso di veruna antecedente pas- 
sione movente deliberatamente da >é commette, 

111. E uui è necessario di ben riflettere ciò che sia ^ owl 
il peccare per fralezza, o sia per infermità , ed il pec- fermiti e 
care per malizia , ed alla differenza che passa tra un P PC f* r P* r 
peccalo e l’altro. Si dice che l'uomo pecca per infermi- 
tà, quando opera per lina passione disordinata, la quale 
o di-trac la mente dal considerare ciò che la ragione 
prescrive, o fissa con forza l’apprensione e l’immagina- 
zione dell'oggetto alla ragion dissonante: come sono quei 
peccati che commettonsi o per paura, o per collera, o per 
Concupisce!! za, o per altre passioni disordinate. Ma se, 
come sovente suole avvenire, taluno eccita volontaria- 
mente in sé stesso la passione per peccare con più li- 
bertà e veemenza ; questi non peccherà già per infermità 
e fralezza , ma bensj piuttosto per malizia: perocché in 
tal caso la passione non è antecedente, né la causa delia 
volontà di peccare, ma la volontà all'opposto di peccare 
è la causa della passione cui fa appostatamele insorgere, 
onde peccare con più di veemenza, 

IV. Quindi con ogni ragione ne raccoglie s. Tomma- 
so nella 1. 2 q. 78. art. 2, che chiunque pecca pera- pecca” ex 
bilo, pecca ex certa malitia. Imperciocché chi pecca per certa mah- 
abito pecca per antecedente volontà, e per volontà in vir - l,a ' 
lù della consuetudine inclinata al male; mentre il pravo 
abito è una ferma e fìssa conversione della volontà a! 
male: nel che distinguesi appunto dal peccato commes- 
so per passione. Chi per una passione antecedente pec- 
ca, non ha la volontà fermamente inclinata al male, co- 
me I’ ha ehi pecca per un abito vizioso. Quindi é mag- 
gioro e più inescusabile il peccato di chi pecca per a- 
bito, che di chi pecca per insorgente passione , quando 
tutte le altre cose sieno uguali. 


Chi pecca 
per abito 
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Dirà fono taluno, che l'uomo il quale pecca per abi- 
to, appena, e forse per niun modo conosce o avverto di 
peccare, come avvenir suole negli abituati negli spergiu- 
ri, nelle bestemmie, nelle illecite compiacenze, ed in al- 
tri generi di peccali: e quindi che pecchi meno, giacché 
pecca meno volontariamente. Ma questa è una ragiono 
che nulla vale. Imperciocché costui per forza di replicati 
volontari atti di spergiurare, bestemmiare ec. ha reso in 
sé stesso quasi connaturale il far tali atti, e quindi ha oscu- 
rato ed estinto quel lume e que' principi, che potevan riti- 
ramelo, in guisa che, rotto ogni argine, con somma facilità 
e" prestezza prorompe in tali atti cattivi. Ora chi pecca co- 
si peccherò egli meno? No, dice s. Tommaso, ei pecca 
più gravemente , perchè pecca per malizia in lui quasi 
convertila colpevolmente in\natura. E siccome chi con 
frequenti atti di pazienza ha in guisa domata e repres- 
sa la passione dell'ira, che senza veruna difficoltà, anzi 
molto facilmente, anco senza rifletterci e pensarci, eser- 
cita atti di pazieoza , opera con maggior perfezione , e 
quei suoi atti giudicatisi volontari e deliberati, e di cer- 
ta scienza, perche provegnenti ila un animo , che tanta 
facilità ita acquistato in forza delle vittorie conseguite 
con replicali atti di pazienza sovra la passione dell'ira; 
cosi pure nel caso nostro , giacché contrariorum eadtm 
est ratio et disciplina, chi pecca per abito seriamente non 
ritrattato , pecca più gravemente per una volontà nella 
aua malizia vieppiù indurita. 

CAPITOLO 11. 


Velia distinzione specifica de peccati, c loro 
rispettiva gravità. 


I. Tutti peccati convengono nel genere, cioè nella nio- 
eia conven- ra ' tì generica malizia a. -tutti comune, che la loro disso- 
nno. et in nan/a e contrarietà alla leege di Dio eterna, ed alla ra - 
• li» differì- j,j ontì umana: ma nel tempo stesso hanno la loro specifi- 
ca differenza, per cui gli uni dagli alti i sono di specie* 
distinti, la quale consiste appunto nella difformità c scon- 
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venieuu diverga in questi e quelli d»Ha medesima leggo 
eterna e da'd'iimnna ragione. Quei peccati adunque che 
esprimono la. stessa (lido) mità e sconvenienza, sono della 
medesima specie, e d'altra specie sono quei che I hanno 
diversa. Ma da che. e donde potrà e dovrà desumersi . 

0 ripetersi, o conoscersi questa loio diversità di sconve- 

nienza . e quindi poi stabilirsi de)' peccati In essenziale 
specifica distinzione , cotanto necessaria a conoscersi ed 
a sapersi? . d: • ■ ■ 

Jl. Uispondo, che questa diversità di sconvenienza, e loro sp«- 
consicueoli menle la specifica dislinzion de’ peccati de- „ ul j n o 

sumeri dalla essenziale diversità degli ogseltiT cosi che desumali . 

1 peccati aventi oggetti. essenzialmente e formalmente di- 
versi, sullo Ira se rii specie distinti. Osserva s. Tomma- 
so nella 1, 2, q. 72 art. 1. al 2, elio viene filialmente 
a dice lo sles.-o chi dice, distinguersi i peccali specifica- 
mente per la loro opposizione , e secondo la loro oppo- 
sizione a virtù diverse: perciocché le virtù stesse non 
por altro distingiionsi di specie Ira di loro , se non se 
pel loto rapporto ad oggetti essenzialmente diversi. Sic- • 
che adunque in due maniere, che poi vengono a termi- 
nare in una sola e stessissima, possono i peccati speci- 
ficamente distinguersi: cioè o perche riguardano ogget- 
ti specificamente divelti o perche oppoogoit.-i a virtù di 
specie diverse. Sembra a me (|u< sl'ultima maniera di di- 
stinguere le specie de’ peccati dalle vi.rlil diverse , allo, 
quali si oppongono, più p>aua, più tacile, o più adattala 
alla intelligenza di tulli.' 

III. 1 pei cali adunque allora sono fra sè di specie di- I pere* li di- 
versi , e specificamente distinguenti , quando a diverse slmponnsi 

, , ‘ specifica- 

virtù sono opposti : oppure anco quando ad una slessa ro ' ntP p Pr 

viitù tono contrari, ma l’uno per difetto, l’altro per ec-rappurto ai- 
cesso ; o anche finalmente alla stessa opp-Dgonsi ili un cca ' 

modo allatto diverso- Imgctcjprchè in tulli. questi casi 
appunto si avvera, che gli oggetti ilei peccali sono es-en ■ 
iialmentu diversi; perchè esprimono tosto una. distala ripu- 
gnanza e contrarietà alia legge eterna ed alla retta ragione. 

Quindi è facile il capire, .che il furto é uo peccato di 
specie distinto dallo spergiuro, perché il furto si Oppone 
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alla giustizia , che una virtù diversa dalla religione , a 
cui si oppone lo spergiuro : anzi di più che uno stesso 
atto peccaminoso contenga non di rado in té più mali- 
zie specificamente distinte; perciocché può essere oppo- 
sto a virtù diverse, come v. g. un adulterio commesso 
da un Iti lisioso contiene in sé tre malizie di diversa spe- 
cie, cioè di lussuria contro la castità, d'ingiustizia, per- 
che pecca cdn donna altrui, e di sacrilegio contro la re- 
ligione per la violazione del suo voto di castità. Ed è 
pari mento Tacile lo intendere, come la prodigalità , che 
si oppone alla liberalità per eccesso , distinguasi speci- 
ficamente rial l’a \ arizia , la ipiaìe si oppone alla stessa li- 
beralità per difetto. E finalmente «Illesi facile il vedere 
che il furto e la rapina, la contumelia e la detrazione, 
sebbene sieno peccati , clic lutti oppongausi alla stessa 
virtù della giustizia, pur nondimeno specificamente di- 
stinguami, perchè oppongono! ad essa con modi assai di- 
versi , ed aventi una speciale dissonanza e contrarietà 
còlla retta ragione. 

Atta «tist'n |v. |) a ciò si deve raccogliere, elio la sola e sempti- 
fica^de’^pco - diversità dei precetti non basta alla specifica disi in- 
tuii non [>a zinne de’ peccali. Lo .dice s. Tommaso nell' art. 3. Se- 
sta In divor- diversa prarcepla Ifriis non diversifieattlur precala 

■iti de’ prc- , . .. . . . , , , 

colli. tecunaum sptetem. fc. la ragione e mamtesta, perchè pos- 

son esserci più precetti, che né riguardino virtù diver- 
se, nc Ci sia diversità specifica! nei loro oggetti. Il fur- 
to, a cagione di esempio, è vietalo dalla legge naturale, 
dalla positiva divina, e dalle leggi umane; eppure non 
lascia por questo -d'essere un peccato d'una specie sola: 
e' Cosi pure, tuttoché diversi sit-ito i due precetti del De- 
calogo, 'non furaberis, t non concupisci'! rem prosimi luti 
il furto nondimenò, e la volontà, ossia desiderio di ru- 
' bare non sono peccati di specie diversa; come neppure 

l’adulterio e la volontà di commetterlo, sebbene sieno 
due cose violate da un distinto precetto. Quando adun- 
que 8 Ila varietà de’ precetti non si unisca altresì il tran- 
sferimento dell’atto peccaminoso ad una virtù di specie 
diversa, come avviene in chi uccide, o percuote un Chiti- 
rico. -il cui peccato contrae due malizie di specie diver- 
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sa, cioè e contro la giustizia , e contro la religione; la 
diversità de' precetti non potrà mai cagionare Degli atti 
peccaminosi diversità specifica di malizia. 

V. Si deve altresì raccogliere , die talvolta una cir- un * c,r ‘ 

% costanza ean« 

costanza che accompagna I - atto peccaminoso , può cari- e | ar >p e . 
giarne la specie, quando cioè questa rende lo stesso alto c>e del pec- 
ripuphante a qualche virtù, alla quale per altro da sé e c * 10, 
di sua natura non è ripugnante. Che ci sieuo circostanze 
die la specie cangiano del paccstn, non se ne può dubi- 
tare ; dappoiché il Concilio di Trento ha definito nella 
sess. 14, c. 5 e nel can. 6 doversi dichiarare in confessione 
quelle circostanze , che cangiano ia specie del peccato. 

Siccome però i Padri non Ilari definito quali sieno le cir- 
costanze varianti specie, cosi è necessario il considerare 
con gran diligenza quali sieno quelle che infettano duna 
nuova malizia gli atti peccaminosi , e che conseguente- 
mente debbono esprimersi nella confessione, mentre è cer- 
to che tulle non sono di questo genere. Per conoscerle 
adunque convicn badare alla regola adirala. Se la cir- 
costanza è tale, che renda l'alto peccaminoso opposto ad 
una virtù, a cui altronde non e contrario, questa induce 
nell’ atto peccaminoso una nuova malizia sporificamente 
diversa che debh'rssere espressa nella Sagraniental Con- 
fessione. Perchè in tal caso I' atto peccaminoso , espri- 
mendo una nuova contrarietà con virtù di specie diver- 
sa, vestesi d' una nuova specificamente diversa malizia. 

Quindi, a cagione di esempio, la circostanza di cosa sa- 
cra induce nell'atto peccaminoso del latrocinio una ma- 
lizia di specie diversa, cioè di sacrilegio, perché lo rende 
ripugnante alla virtù della religione, eh’ è diversa dalla 
giustizia. Quali e quante poi sieno le circostanze, che ac- 
compagnar possono un atto umano, si vegga nei cap. Q 
del precedente Trattato , in cui dopo aver riferito quel 
versetto, Qui*, quid, ubi, quibut aulititi, eur, quo modo , 
quando, in cui tutte racchiudonai, le abbiamo ad ooa ad 
una spiegate. . . 

VI. Che uu atto peccaminoso sia più o meno languido II pia n ’! 

o intenso questa uon è una circostanza che aggiunga da " ot c 

•è una nuova specie al peccato ; come neppure la diu- 
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tornili o frequenza dell' atto , ia quale per altro la può 
per accidente aggiugnere. Imperciocché il togliere l'al- 
trui in più o meno quantità non fa al che 11 furto abbia 
un diverso oggetto, o si opponga ad una diversa virtù , 
e quindi non può nemmeno indurre una diversa specie 
di peccato. Può unicamente aggravare o diminuire il pec- 
cato entro i confini della medesima specie: Tollert alie- 
nimi , dice s. Tommaso nella 1 , 2 , q. 18 , art. 11 , 
in magna nel parva quanti tale non diterti/ical tptciem 
peccali ; lamen politi aggravare, vel diminuire peccalum. 
Adunque ia quantità dei furto maggiore, o minore, coma 
pure la intensione o languidezza del peccaminoso alto 
non costituiscono un peccato nella specie diverso. Che 
te queste ben sovente sono circostanze da doversi espri- 
mere in confessione, ciò non é a cagione di diversa spe- 
cie di peccato, ma per altro capo, di cui dirassi altrove. 
E nemmeno Lo stesso per la medesima ragione si deve dire della 
ls diuturnità diuturnità e frequenza considerala in sé stessa: Diutur- 
• frequenza . dice il s. Dottore nella q. 88, art. 5 al 1 . non 

«si circumtianiia Irahcnt in aliam speri em; simililer nce 
frequentiti, vel assiduilut, nisi forte per acdiìtm ex ali- 
quo supervenienti. Quando adunque all'alto prolungalo o 
moltiplicalo non sopravvenga cosa elle gli aggiunga altra 
malizia specificamente diversa, come sarebbe la disubbi- 
dienza, o il disprezzo, non mai l'alto peccaminoso pro- 
tratto o frequentalo riceverà una malizia di specie di- 
versa. Cile nondimeno il Penitente al Confessore inter- 
rogante tenuto sia a rispondere intorno alla frequenza , 
alla -continuazione c cunsnctudiue dell'alto peccaminoso, 
•i dimostrerà a, suo tempo. 

VII. Restaci a dire della gravitò dei peccati al con- 
fronto fra di loro : perciocché è domina di fedi? che j 
peccati non sono fra sé uguali , come ha n creduto stol- 
tamente gli Stoici. Ma onde ha a ripetersi l' inuguale e 
diversa loro gravitai 1 

La gravità Cunvien distinguere con s. Tommaso nella q. 73 del - 
de’ peccati j a j t 2 , ed altrove due sorto di gravità , che possono 
klÀ'upelcr- avere gli atti peccaminosi; altra cioè specifica ed essen- 
ti dall' og- ziale. ed altra puramente accidentale. La specifica ed es- 
giltv. 
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lenitale prender ai deve dall'oggetto, oppur anche, cb'è 
poi lo stesso, dalla virtù a cui il peccato ai oppone , « 
da cui deautne la sua specie. Quindi quel (leccato ai dice 
più grave. di suo genere, che opponsi ad un maggior 
bene, o ad una virtù più eccellente. E siccome la carità 
verso Dio è fra tutte le virtù la più perfetta; cosi l'o- 
dio di Dio è di suo genere un gravissimo (leccato.; 

Ninno però si pensi che ogni peccalo contro una virtù 
più eccellente sia piu grave di ogni (leccalo contrario ad 
una virtù inferiore. No, la cosa non è cosi. Il furto sem- 
plice , quantunque opposto alla virtù delia pillatili* , la 
quale è più eccilh-nte della castità e temperatila, è mi- 
. nor peccato della nefandissima bestialità. Adunque per 
non prendere abbaglio deve farsi ri coiilronto fra l'alto 
massiino di un vizio coll'atto massimo deli' altro. Pren- 
dasi v. g. della ingiustizia l'alto supremo, come la in- 
giusta proditoria uccisione d' un innocente , ed apparirà 
incontanente l'eccesso di questo delitto sovra il turpe an- 
zidetto (leccato. 

Vili. La gravità poscia accidentale ha a desumersi L’aeetdenia- 
dalle circostanze. Parlando della prima circostanza Quii, le. doli* cir- 
questa talvolta veste l'alto di una nuova specie di mali- 
zia ; ma eziandio non di rado aumenta soltanto la ma- 
lizia primiera. La circostanza di persona sagra che com- 
mette , o con cui commettesi la fornicazione, aggiunge 
alla malizia propria della fornicazione la malizia di sa- 
crilegio, che in sè non ha. E la circostanza di Padre, di 
Madre, di Superiore, o d'altra persona, a cui è dovuta 
una parlicular riverenza, accresce di molto il reato della 
detrazione , della calunnia , ih ila coiilumotia contro tal 
fatta ili persone, a cui comunica una speciale difformi- 
tà; e quindi è una circostanza che debb’ essere dichia- 
rala neihi confessione. Ptccalum, dice s. Tommaso nella 
q. 73 u à citata art. 9, fi t grornut es hoc, quod pcccalvr 
in ptrtonam magi « JLlto conjunciam, vel tallone tirtulie, 
tei razione officii * 

Lo stesso si dica della circostanza Quid. Sebbene, a 
cagione di esempio, il rubar poco e il rubar motto non 
cangi specie, come neppure il recare al proaaimo un no- 
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cumento maggiore o minore; è però il rubar mollo, ed il 
grande nocumento un peccalo più grave e maggiore , 
quante più grave il latrocinio ed il nocumento; ed è una 
circostanza che deve esprimersi in confessione. Ma *u 
inoltre la cosa rubata è cosa sacra, come un calice, con- 
trae allure l’atto di furto per tale circostanza una nuova 
malizia di specie diversa, cioè quella di sacrilegio. 

Dicasi il medesimo di tutte le altre circostanze.- Il l<iogo t 
il tempo, il fine, il modo di operare, e gli strumenti ossia 
mozzi posti in uso , possono produrre lo stesso riletto : 
perciocché egli è certo , v. g. che nn insulto fatto in 
luogo pubblico è più grave di quello fatto in luogo pri- 
vato e secreto; e che un furto di cosa anche non sacra 
fatto in luogo sacro non solo è più grave, come tulli ac- 
cordano. ma è anclie vestito della reità di sacrilegio, co- 
me vogliono molli dotti Autori, appoggiati massimamente 
all'autorità di Papa Giovanni Vili nel Gap. Qui-guis in - 
vetUus 17, q. 4, il quale generalmente definisce commet- 
tersi il sacrilegio col togliere taervm de taero , taerum 
de non taero , non taerum de taero. E lo stesso dicasi 
deile altre, le quali tutte possono e aggravare il peccalo, 
e macchiarlo d'altra nuova malizia. 

I peccati dei IX. Aggiugnerò qui una cosa sola per compimento di 
fedeli più questa materia , ed è , che a cagione della circostanza 
quelli ' degli Persona peccante più gravi sono, ceieris paribut , i 
mfcdeit, e peccali dei fedéli di quelli degl'infedeli, ed i peccati de- 
liri religiosi gij ecclesiastici e dei religiosi di quelli dei secolari. S. Tom- 
McoUril 01 inaao 1, 2, q. 89, art. 5 mettendo -al confronto i peccati 
degl' infedeli con quelli dei fedeli dice cosi : /Yu inguaia 
dignità * personae diminuit peccatimi , ted inagis auge t. 

- linde nee peccai um e*t ininus in fideli, guani in infideli’ 
ted multo majut. E ne adduce una ragione che non am- 
mette risposta; cioè perchè i peccati degl'infedeli meri- 
tano maggior compatimento a cagione delta loro ignoran- 
za, secondo quel passo deil'Epist. 1 a Tiin. 1 Mùeriear- 
diam Dei comeqvulut sum, quia ignoran» feci in incre- 
dulilale inea. E siccome i fedeli oltre il lume delia fede 
hanno anche tanti Sagramenti, e' tanti ajuti, e tante gra T 
zie col loro mezzo, di cui soo privi gl'infedeli, cosi an- 
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che per questo capo i loro peccali sono più gravi. E per 
questa stessa ragione di maggiori grazie ricevute, di mag- 
gior» obbligazioni, e del loro stato più perfetto i peccati 
degli ecclesiastici e dei religiosi sono ancii'essi più gravi 
di quelli dei secolari. Quindi dopo s- Girolamo dir soleva 
8. Bernardo, elle le ciance e le facezie in bocca dei se- 
colari sono baje e coso da nulla, ma in bocca dei reli- 
giosi sono bestemmie: Augac in ore taeculaiinm rtuijtt e 
tvnt, in ore reliyioiorum blatphemiae. 

CAPITOLO IH. 


Della numerica Jislin:ion dei peccati. 


I. Non è meno necessaria pe’ Confessori- una esatta 
cognizione della distinzione numerica do’ peccali di quel 
che sia della distinzione specifica; poiché senza una con- 
grua notizia dell' una non meno rhe dell'altra non può 
formare un retto giudizio della gravezza della reità del 
pecealor penitente, e del di lui stato, come rieliiedesi a 
tenore del Concilio di Trento alla Sagramental Confessio- 
ne- É cosa chiara per sé stessa, che la distinzione dei 
peccati puramente numerica è quella che li distinguo di 
solo numero , e che trovasi fra peccali detlu medesima 
specie; giacché quando sono di specie diversa non pós- 
scn dirsi distinti di solo numero. Questa numerica distin- 
zione può nascere, e nasce d i iTa i ti da vari capi, che noi 
colia possibile maggior chiarezza andremo gradatamente 
dichiarando. 

il. E primamente nasce dagli oggetti de' medesimi 
peccati: cioè tanti sono di numero i peccati, quanti so- 
no gli oggetti loro totali. Per ben intendere questo pri- 
mo capo di tal distinzione cotnien osservar due cose. 
La prima è, che siccome un solo e medesimo atto nel- 
Tester suo tìsico o naturale , può avere nell'essere suo 
inorale più malizie di specie diversa ; cosi può anco a- 
vere più malizie di numero distinte. Imperciocché sic- 
come un atto fisicamente uno e semplice della volontà 
può riguardare più oggetti di specie distinta nell' essere 
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morale, dai quali contrae più specifiche malizie; coai pu- 
re può nell' essere morale riguardare più oggetti di nu- 
mero distinti, e da essi ricevere più numericho malizie: 
perocché ciascun oggetto ò ugualmente idoneo a rifon- 
dere nell'alto, da cui viene riguardato, la sua tanto spe- 
cifica . quanto numerica malizia. Poalo adunque die in 
uno stesso atto fisico possano trovarsi più malirie mora- 
li numericamente distinte, noi diciamo, «li* moltiplicati- 
si numericamente i peccati, .quando moltiplicatisi nume- 
ricamente gli caccili totali. 

La seconda c ciò che detba intendersi per oggetti to- 
tali. Ciò adunque intender si deve in questo senso, cho 
gli oggetti sveno inteii in guisa, e fra loto talmente di- 
stinti, che lino non sia parte dell'altro, o che tutti costi- 
tuiscano come parti una rosa sola, un- tulio solo. Imper- 
ciocché se la cosa passasse altrimenti, cosicché fossero 
bensì più oggetti, intorno ai quali si aggira l'atto della 
volontà, ma che realmente formassero tutti insieme un 
solo tutto , perchè uno è porrione dell'altro, o p-r.hò 
tulli in ragion di parli coslilui.icono uu lutto , sarebbe 
un solo oggetto totale , e quindi un solo solissimo pec- 
cato. • * ! , i . 

Spiegheremo questa dottrina con alcuni esempi. Talu- 
no con un solo alto della voluntà vuol uccidere tre persone; 
questi è reo di tre peccati- Cosi tre peccati commette 
chi con una sola volontà vuoi tralasciare di ascoltar Mes- 
sa in tre giorni di festa, o di digiunare in tre giorni di 
digiuno comandato. La ragion 'è, perche i .tre oggetti, cui 
riguarda quell'atto solo di volontà, sono interi e volali : 
perciocché lino do' irò uomini, una delle Ire Messe, uno 
de' Ire digiuni non è porzione dell'altro; nè i tre omici- 
di, le tre Messe, 1 tre digiuni costituiscono uu solo lutto 
rem'è manifesto. C per la stessa ragione chi con un atto 
solo ammazza, ferisce, percuote, insulta , calunnia più 
persone, tanti peccati commette,. quante sodo le perso- 
ne da lui offese: perciocché è cosa del lutto chiara che 
il gius d’ una persona alla propria vita , onore e fama 
non è lo stesso, nè ha che lare col gius dell’altra. 

Po ben io esserci degli Autori , i quali pensarvi che 
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sia un peccato foto l'uccidere più uomini con un sol atto. 
Ma questi nella sostanza non differiscono dalla stabilita 
dottrina, Imperciocché vogliono àncor essi, e lo confes- 
sano, che questo peccato contenga tante malizie nume- 
ricamente distinte, quanti furono gli uomini in quell'atto 
uccisi, e die conseguentemente debba dichiararsi in Con- 
fessione il numero di questi uomini uccisi , o calunnia- 
ti, o in altra guisa maltrattati. 

Ma se per lo contrario molte parti si uniscano a for- 
mare un sol tutto , come lo è di una casa ch’è un com- 
posto di molte parti, oppur anche una greggia che consta 
di molle pecore; l'ablinicianieiito di questa casa è un sol 
peccato, come pure il disperdimento di questa- greggia. 
E quindi non è punto necessario l'esprimere in confes- 
sione o le parti tutte della casa incendiata, o il numero 
delle pecore dèlia dispersa greggia : ma unicamente la 
quantità del danno recata , o sia la somma del prezzo 
della casa, della greggia, ec. Il che perù sempre debbo in- 
tendersi posto che tutta la casa, e tutta la greggia ad uno 
stesso padrone appartenga : mercerehè se spettassero a 
più padroni, dovrebbe altramente giudicarsi; perchè in tal 
caso il dominio, o sia gius di uno è diverso numerica- 
mente dal dominio, o sia gius dell’altro; e cosi moltipli- 
catisi numericamente gli oggetti totali, e quindi moltipli- 
cansi anco i peccati. Lo stesso si dica anche di un con- 
fessore ch'esercita il suo ministero in peccato mortale. Egli 
commetto altrettanti peccati quante ode confessioni; per- 
chè appunto i sacramenti , che amministra confessando. 
Sono oggetti totali diversi. 

III. Nasco in secondo luogo la distinzione numerica 
de’ peccati dall'essere o non essere la volontà di peccare 
congiunta coll’opera esteriore. Imperciocché se è congiun- 
ta, l’atto della volontà insieme coll'opera esteriore è un 
sol peccato; e s’è separata, sono due peccali disfinti. La 
ragion è perchè nel primo caso unendosi l'esterno atto 
coll'interno, formasi un atto solo intero completo, nè viene 
punto l’atto della volontà iterato; laddove nel secondo 
caso mulliplicansi necessariamente gli atti della volontà; 
poiché nel fare posteriormente l'azione esteriore non si 
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può non rinnovare l’ilio della volontà . In lai caso sono 
due peccati, non già, dice a. Tommaso, per la diversità 
dell'atto interno ed esterno, ma bensì per la diversilà d* 
due atti interiori, col primo de’ quali l'uomo ha- voluto 
semplicemente fare, ma non ha fatto, e col secondo ha 
fatto l'atto peccaminoso esteriore. Quindi se .alcuno al- 
l'occasione che gli si presenta vuol rubare, e ruba dif- 
fatti, commette un sol peccato : all opposto se taluno oggi 
acconsente alla volontà di commettere un adulterio, ma 
non lo eseguisce che dimani, più volte pecca. 

Non molli- |V, Nasce in terzo luogo dalla ordinazione che hanno 
' o non hanno ('esterne nostre azioni ad un alto principale, 
quando gli in cui ricevono il loro compimento, o consumazione. Se 

«ili sono adunque tali azioni , tulio clic numericamente distinto , 
tulli ordina , ..... 

li od un suno ordinale ad un alto principale , in cui vengono a 

principale, consumanti, non sono più peccali di numero distinti, ma 
uno solo, purché però n"0 inlerrompansi moralmente: se 
poi inlerrampansi, moltiplicaosi tante volte, quante volte 
vengono interrotti : ed é Io stesso se dopo la consuma- 
zione vengano iterati. 

Tre parti contiene questa proposizione , e noi le dob- 
biam tutte separatamente dichiarare. E ovvio l’esempio 
della prima in una persona, la quale forma la perversa 
volontà di tiucidere un suo nemico. Questa per effettuarla 
premette molte azioni ordinale tutte ad un tal line, co- 
me apparecchiare I** armi, trovare il cavallo, salirvi so- 
pra, porsi in viaggio, ricercare del luogo ove si trova , 
n simili all re cose, fino a tanto che piugne l'inimico e lo 
uccide. Lo stesso dicasi di un ladro, il quale volendo ad 
alcuno rubare rento zecchini, fa varie azioni preparato* 
rie e dispositive, come provvedersi di slrornenii, rompere 

10 scrigno, e prendere anche i zecchini ad uno ad uno, 
o a pugno a pugno. E cosi pure dicasi di quell'impudico, 

11 quale all'illecito congiungimento, che Ita già nel suo 
cuore determnato, premette vari atti ad esso ordinati, 

i di disonesti baci, leccamenti, ec. Ecco pertanto il senso 
di questa prima parie. Sebbene in questi e somiglianti 
casi molte sieno le azioni fisicamente diverse , sono un 
sol peccato, purché non interrompansi moralmente. Tate 
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è il comune sentimento de’ teologi : c tale anche il senso 
e la pratica della Chiesa , la qualo non ha mai inleso 
che debbano tutti questi atti spiegarsi distintamente in 
confessione- Nell'atto principale, di cui il penitente si ac~ 
cusa, iotendonsi bastevolmente. 

V. Ma se sono interrotti moralmente ( e questa è la Moltìplì- 

seconda parte della proposizione) i p etali moltiplicatisi cansi P rro 
r ■ ' quando cono 

altrettante volte quante sono moralmente interrotti. Dissi moralmente 

moralmente; perchè tutti accordano che a moltiplicare di folerroili. 
numero i peccati non basta la sola fisica interruzione ; 
ma dieono essere necessaria la morale. Ma siccome* non 
convengono nella ssegna re in che consista questo morale 
interrnmpimento necessario alla numerica molliplicazion 
de* peccati , cosi io dopo una diligente discussione dirò 
quel che me ne pare, nel che anche trovo essere con- 
cordi parecchi dotti teologi. 

Dico adunque che i peccati rimangono moralmente 
interrotti, e quindi si moltiplicano 1° per un atto di vo- Wrmzione 
Ionia contrario, per cui rivocalo rimane il primo atto, niorslc. 
ossia assenso della volontà : 2° per un volontario cessa- 
mento dall'ano, ossia dal peccato; cioè quando alcuno in 
luogo di continuare nell'azione peccaminosa la tralascia, 
cessa dall'atto, distraendo volontariamente la mente, e 
volgendola studiosamente altrove . 3° «in virtù di qualche 
notabile spazio di tempo, durante il qualo si cessa dal- 
l'atto. 

Che in virtù di un alto di volontà contrario o rivoca- Avviene t. 
torio del primo Wltiplichinsi i peccali non solo in ordine P* p 
alla reità e demerito, ma altresì in ordine alla confessio- contraria, 
ne, ognora che dopo t a S’.< Ito, cangiando nuovamente la vo- 
lontà, l’uomo, benché dopo anche brevissimo tempo, lo 
riassume , la cosa è atfallo chiara. Imperciocché quel- 
l’atto di rivocazione, ossia ritrattazione, volontario e de- 
liberato fa si , che il posteriore o susseguente atto per 
vertm modo non si unisca col primo in un solo alto mo- 
rale. No, questo secondo è taglialo, è separato dal primo 
mediante quell’atto contrario, e la continuazione n’ò ma- 
nifestamente interrotta e distrutta; e quindi non può es- 
sere moralmente col primo un atto solo- Chi a cagione di 
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esempio si mette • rubare con intenzione anche, suppo- 
niamo, di rubar cento, se dopo aver rubato dieci ritratta 
la primiera sua volontà e dice, non vo’ più oltre rubare, o 
quindi poi cangia intenzione, e siegue a rubare, pecca nuo- 
vamente, ed è reo «l'un peccato nuovo di furto distinto dal 
primo : se ciò fa e replica più fiale, cagiando sempre e 
rinnovando la volontà di rubare, altrettante volte reo si 
rende d'un distinto nuovo peccato. 

, p * r Avviene lo stesso, e la stessa ragione milita nella se- 

veloolnrn» , , f 

restaurato con. la assegnata maniera, cioè mentre il peccante cessa 
djll’auo. volontariamente dal peccaminoso alto, e deliberatamente 
si rivolge a fare o a pensare ad altre cose. Quindi que- 
sta chiamar si suole ritiatlazion virtuale del primo atto, 
mentre la prima appellasi formale. Eccone un chiaro 
esempio: Taluno alla vista di venusta donzella lasciasi 
. volontariamente trasportare a desiderarne gli amplessi, m» 
poi delibera nell'animo suo di non più pensare ad essa, 
ed applicasi perciò a pensare d’altre cose allatto diverse. 
So questi poscia nella concupiscenza si accende della 
stessa fanciulla, commette un nuovo peccalo distinto dal 
pruno. E perche? Perché in virtù di quella volontaria 
distrazione ed applicazione ad altri oggetti deputo: la pri. 
mirra volontà, e virtualmente la ritratta. Non è no la vo- 
lontà che siegue , 0 nelle dopo un pocolmo di tempo, mo- 
ralmente colla prima congiunta ; e però è un nuovo di- 
stinto peccalo. 

S. Per ori Vengo ora alla terza indicata maniera, ed ecco in che 
tempo nota- C onsi?ta • Quando fra l’uno e l’altro atto passa tanto di 
■àaauiod’al- tempo , che secondo un prudente giudizio non possono 
l’alt» . dirsi fra sé congiunti, moralmente rimangono interrotti, 
e moltiplicatisi i peccati. Eccone un esempio. Taluno 
stabilisce oggi di uccidere il suo nemico, e dimani rias- 
sume la prava sua volontà Mal altro stasera f-mnnta una 
morosa compiacenza, e quindi vien sorpreso dal sonno; 
svegliasi la roaltina e torna tosto a dilettarsi morosamen- 
te : questi commettono due peccati numericamente diversi, 
perchè egli è questo uno spazio di tempo notabile, elle 
passa fra l'uno e l’altro atto, che nella estimazion dei 
prudenti interrompe moralmente gli atti. All'opposto non 
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si ha per inorale iniermzione, se il tempo, che si frap- 
pone, é assai .breve; come se chi viaggia in cerca del- 
l'inimieo per ucciderlo trattiensi alcun poco a parlare con * 
taluno che incontra per istrada. Non è in tal caso la 
primiera sua volontà moralmente interrotta, mentre per- 
severa virtualmente nell'azione del viaggio intrapreso a 
fine di eseguire l'ideato misfatto. Affinché adunque inter- 
rompansi gli atti e si moltiplichino i peccati , non basta 
qualsivoglia pocolino di tempo fra l'uno e l'altro atto , 
ma debb’essere un tempo notabile e conveniente. Non può 
però fissarsi una regola certa intorno alla quantità del 
tempo a ciò necessario per ogni fatta di peccato. Conviene 
aver riflesso all'indole dei peccati da effettuarsi coll'opera 
esteriore. Fra i pescati esterni altri un tempo più breve, 
altri un maggiore spazio richieggono pel loro compimento 
od esecuzione : e quindi secondo la loro varia indole e 
qualità , per una varia altresì cessazione o più breve o 
più diuturna si deve giudicare so sieno o no moralmente 
interrotti. Quel che si può diro di più è, die le inter- 
ruzioni solito ad avvenire, e rispettivamente brevi, non 
separano gli atti , nò moltiplicano i peccati : perocché si 
giudica prudentemente sussistere per anco fra di essi una 
morale continuazione. Tutto l'opposto deve dirsi dello in- 
solite e non brevi interruzioni. 

VI. La iterazione degli atti dopo già seguita la loro 
consumazione, non meno della morale interruzione, mol- 2 ; 00( . 
tiplica i peccati. Quindi nasce in quarto luogo la molti- atti 
plicazionc numerica de' peccati d i siffatta replicazione. P"®* 
L’esempio che portasi comuuemr..ie è* nei leccamenti , 
ed altri atti di simil fatta , ch'esercitansi dopo la copula 
già compiuta. Cuuvcngou lutti elio questi alti sieno nuovi 
e distinti peccati, se vengano praticati per volontà di uuo- 
va copula, o di molluie, o siegua poi questa, o non de- 
gna. Ma se facciausi senza questa prava intenzione, al- 
cuni dicono non essere un nuovo e distinto peccato; Ma 
è più probabile di gran lunga la opposta sentenza. Im- 
perciocché intanto i precedenti simili atti non sono un 
distinto peccato, in quanto sono ordinati all atto principale, 
a cui mira la intenzione primiora dell'operante , oppure 
Voi. I. U 
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sono come incorni uciamenti dei peccato totali) o consu- 
mato* Ma certamente gii atti susseguenti non posson es- . 
sere cose ordinate all'alto prjncipale , cli’é già passato , 
nè di lui disposizioni previo, nè incoazioni; ma sono sen- 
za meno disposizioni ed incominciarne liti per loro indole 
e natura o d'altra copula , o di motlizie. Sono adunque 
peccati da essa copula distinti. Anzi gli stessi toccamenti 
impudici, t>aci, amplessi ec. , che procedono la copula, 
se vengono praticati semplicemente senza intenzione di 
passar più innanzi , quand' anco in seguito riscaldandosi 
la passione cangisi la volontà o siegua la copula , sono 
da essa un peccato moralmente distinto, elle deve distiu- 
tainente spiegarsi in Confessione; perché non sono ordi- 
nali per una parte alla copula dall'intenzione dell'opi-rau- " 
te, e per l'ultra da sé non sono disposizioni più alia co- 
pula elio alla mollizie. 

I peccati VII. Itestaci a dire degli atti interni, clic consumatisi 

puramente nella mente, e nel cuore. Nasce in questi la moltiplica* 
interni nini- . ... ... .... 

iiplicanai fr' 000 numerica do peccati da qualsivoglia cessazione. 

p«r qualsi- Na) abbiamo l’esempio negli atti interni di eresia, di di- 

roglia ces- operazione, di dilettazione morosa, ed altri ili simil fat- 
ar aione. . . 

la- Questi, interposta qualunque cessazione, se si rinno- 
vano, sono peccati numericamente diversi. Quei clic veli- 
gnu dopo Sono tutti atti iterati, mentre il primo è già con- 
sumato nella mente e nel cuore. Non ce nulla , allatto 
nulla, in cui si uniscano, in cui possano continuare, a cui 
sieno ordinati, onde dir si possano co' precedenti un sol 
peccato; mentre, conio si suppone, non c'è allo esterio- 
re in cui convengano , ed a cui quali disposizioni sieno 
subordinati, non c'd oggetto, non c’è effetto esterno per 
cui in virtù di qualche unione vengano continuati. Nel- 
l'atto interno poi questa unione o continuazione non può 
mai esservi, posto che fra l’uno e l'altro atto abbia luo- 
go la cessazione: perciocché cessato uno è necessario on- 
ninamente una nuova determinazione per l'altro, mentre 
il primo i già nel suo essere compiuto e consumato; e 
cessato questo, ad altro atto altra nuova determazion si 
richiede, e cosi dicasi di tulli gli altri: la quale sempre 
nuova determinazione di volontà non può non moltiplicare 
sempremai i peccati. 
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CAPITOLO IV. 

Del peccato mortale e veniale. . 

I. E verità di fede, appoggiata a testi di sacra Scrii- f peccali al- 
tura chiarissimi, insegnata da' ss. Padri, e definita dai ln ,. ,on 0,0r ‘. 

... ...... tali, e altri 

sacri Loncill, che 1 peccali sieno di due classi, altri cioè veniali. ' 

mortali , ed altri veniali : mortali i primi , perchè dan 
morte all' anima colla privazione della grazia divina , e 
col reato che inducono della pena eterna; veniali, perché 
possono star insieme colla vita deil’anima, e non deme- 
ritano da Dio un facile perdono. Ma spieghiamo un po' 
meglio la natura dell'uno e dell'altro peccato, mortale o 
veniale. 

II. Il peccato mortale adunque é una grave trasgres- Idea del per- 
biou della legge, la quale perciò reca una grave ingiuria |* lt> morlA * 
alla Maestà divine, di cui in conseguenza discioglie l’a- 
micizia. L'anima, che pecca, si aliena da Dio in quanto 

è ultimo suo fine , costituendolo nella creatura e nella 
propria soddisfazione; e quindi viene spogliata dell'abi- 
tuale grazia santificante, che la di lei vita spirituale, e , 
conseguentemente rimane morta spiritualmente e super- 
naturalmente; e rimane perciò priva del gius ereditario 
alla vita eterua ; inabile a meritare innanzi a Dio per 
1* eterna vita, e sottoposta alla dannazione eterna- Sono 
tutte queste verità di fede. All'opposto il peccato veniale (j oa< i e |p ec . 
è hensi ancor osso una tra sgrossici! della legge, ma leg- calo venia, 
giera, ed ili conseguenza un’ offesa leggiera della Maestà lp - 
Jivina: non ispoglia chi lo commette della grazia abituale 
e della carità, ma però ne diminuisce il fervore c la per- 
fezione: non iscioglie l'amizia di Dio, ina però la intiepi- 
disce: uon priva della vita eterna, ma ne ritarda l’ingres- 
so: non uccide l'anima spiritualmente, ma però nel ben 
operare la indebolisce: non la aliena dall' ultimo suo ti- 
no , ma o poco o molto ne la distrao , e la dispoue a 
perderlo di vista , e ad allontanarsene del tutto per ri- 
porlo nella creatura. Ecco una succinta ina chiara idea 
del peccatoci mortale che veniale, e della diflur eiua clic 
v'ha fra l’uno e l'altro • 
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HI. Ma quali peccali sono mortali, ondo escludano dat 
regno do* Cieli, e quali veniali, che non escludono? Ecco 
la gran quislione; quia! ione secondo s- Tommaso diffici- 
lissima e pericolosa ; giacché almeno in molle cose non 
abbiamo quella verità chiara eri espressa, che a tal uopo 
si richiederebbe. Colla scorta nondimeno de' ss. Padri , 
e massimamente di esso Angelico Dottore, daremo alcu- 
ne vegule, ossia dottrine generali utili , anzi necessarie 
a distìnguere e definire ciò che sia peccato merlale , e 
ciò elio sia soltanto veniale. Ecco per tanto la prima ge- 
nerale ed universale dottrina. 

Tre cose ricercansi al peccato mortale, In la gravità 
della materia : 2° una sufficiente avvertenza per parte 
dell'intelletto: 3" un perfetto assenso dal canto della vo- 
lontà. Concorrendo nellallo peccaminoso tulle e tre que- 
ste condizioni, il peccato è mortale: mancandone alcuna, 
non è più mortale, ma veniale soltanto. Spiegheremo ad 
una ad una tutto queste tre cose, cioè quando la mate- 
rie sia grave, quando l'avvertenza sia sufficiente, e quan- 
do il consenso sia perfetto. 

IV. La materia del peccato sarà grave, ognoracchè 
tal essere si raccoglie dalle divine Scritturo , dal senti- 
menlo de' Padri, o -della Chiesa, e dalla comune unani- 
me doltrina de' Teologi. Quando poi i Dottori sono fra 
sé discordi , appunto perchè non può la verità chiara- 
mente attingersi da tali fonli, allora a qual partito dob- 
biamo appigliarci? A quello che suggerisce la retta ra- 
gione. Dobbiamo in tal caso a quello attenerci , ebe al 
vero più si accosta. Ecco la regola e la norma per di- 
stinguere quale materia sia grave , che andremo passo 
passo sminuzzando. ' 

E quanto al primo capo delle divine Scritture, da esse 
raccogliesi di esser grave la materia , e mortali conse- 
guentemente i peccati, allorché alcune cose vi si dicono 
esecrande, abominevoli, esose a Dio, escludenti dal Re- 
gno di Dio, degne di morte ec. Leggiera poi la materia 
e veniali i peccati quanto ad altre le quali con più miti 
espressioni sono contrassegnato. Imperciocché dal modo di 
parlare delle divine Scritture possiam con certezza e dob- 
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biam raccogliere quale sia il giudizio e scotimento di Dio 
che è onninamente infallibile, c non soggetto ad aleni) erro- 
re. Ne abbiamo l’esempio del primo genere nel Lcvitico al 
cap. 24, ove si dice: Qui blatphnnaeerit nomen Domini 
morie moriatur. E nell'Episl. ai Galat. cap. 5, ove l'A- 
postolo dopo aver descritto lo opere della carne, cornei 
le chiama, la fornicazione, l'immondezza, l'impudicizia, 
la lussuria, i venefizl, l'inimicizie, gli omicidi, le ubria- 
chezze ed altri vizi di simil fatta, soggiugne: Qui talia 
agunt, Regnum Dei non conoguenlur. Dell'altro genere 
abbiamo un esempio nei Proverbi al cap. 10 ove si di- 
ce: In mullil ogni o non deerit peccalum. Espressione mi- 
te, che dinota il peccato veniale. 

Quanto poi al secondo capo, quelle materie debbono 
tenersi per gravi , e quei peccati per mortali , che per 
tali sono dichiarati dal sentimento dei Padri della Chie- 
sa, e dall'unanime parere dei Teologi per dottrina e pietà 
insigni: e materie leggiere e veniali peccati quelli, che 
tali da essi son giudicati. Imperciocché siccome i Padri 
consenzienti in qualche domina seno irrefragabili testi- 
moni della divina tradizione; cosi pure allorché conven- 
gono nel definire la leggerezza o gravità del peccato. 1 
Teologi poi insigni per dottrina e per pietà, che hanno 
attinto a questi fonti , c han derivato le loro decisioni 
dalle Scritture e dai Padri, allorché convengono nel giu- 
dizio di peccato mortale o veniale , la loro autorità è 
meritamente di tanto peso, che il loro sentimento deve 
aversi come una regola certa. Quindi non è lecito dubi- 
tare essere peccato mortale '« veniale ciò che tult'i Teo- 
logi, o molti fra essi più gravi, più dotti, più pii anno- 
verano fra i mortali o veniali. 

V. E qui per non inciampare in qualche abbaglio, è 
molto necessario osservare ed avvertire esserci due classi 
di materia grave; altra cioè ch’è grave di suo genere, ma 
non in tutto il suo genere; ed altra, che lo è non solo 
di suo genere, ma altresì in tulio il suo genere. Questa 
seconda costituisce sempre l'uomo reo di peccato mor- 
talo (quando o l'inavvertenza o l’imperfezione della--. u»o 
non ne diminuisca in guisa la reità, fino a farlo divenir 
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voniale); porcile non ammette parvità di materia. Di tal 
fatta sono i peccati contro le virtù teologali , come l’e- 
resi», l'odio di Dio, la disperazione, come pure le bestem- 
mie, eli spergiuri, ed altresì certi peccati contro il pros- 
simo, fonie gli omicidi, le mulilazioni, ed i peccati pure 
contro il sesto precetto, le fornicazioni , gli adulteri, lo 
sodomie , la mollizie , e le interne compiacenze di tali 
cose. Per ragione della materia ch’è grave in tutto il suo 
genere, nè ammette parvità, l’uomo in tutte queste cose 
pecca sempre mortalmente; nè altro può scusarlo da pec- 
cato mortale salvocchè l’inavvertenza o l’assenso imper- 
felto. • 

La prima per lo contrario non sempre rende l’uomo 
reo di peccato mortale, perchè ammette parvità di ma- 
teria ; e però non è grave in tutto il suo genere, , per- 
chè non sempre arriva a peccato mortale. E nondimeno 
grave di suo genere,, perchè ci può arrivare, e ci giu- 
gni pur troppo difTatti soventemente. Ne abbiamo 1’ o- 
sempio chiarissimo nel furto, nella detrazione, ed in al- 
tri simili peccati. Il furto è di suo genero peccato mor- 
tale , ma non lo è in tutto il suo genere ; perchè v' ha 
dei furti , i quali a cagione della parvità della materia 
sono soltanto peccati veniali. Lo stesso dicasi delle de- 
trazioni, mentre è cosa chiara che ve n'ha di leggiere: 
e cosi d'altri peccati. V’ha però anche de’ peccati, che 
di lor genere non sono che veniali. 

VI. Ma quali sono , generalmente parlando i peccati 
di lor genere mortali, o quali i peccati di lor genero ve- 
niali? 

A questo quesito risponde s. Tommaso nella 1,2. 
q. H8 art. 2., che quo' peccati sono di lor genere mor- 
tali, i quali ofTendono gravemente la carità di Dio, o del 
prossimo; e veniali gli altri. « Quando (dice fra l'altro 
« cose) la volontà tende in alcuna cosa, che di sua na- 
si tura ripugna alla carità, mercè di cui l’uomo viene or- 
« dinato all'ultimo suo fine; questo peccato ha dal suo og- 
« getto che sia mortale. E quindi peccato mortole di suo 
« genere o sia contto la carità di Dio, come la bestem- 
« mia, lo spergiuro , cd altre cose di simil fatta; o sia 
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« contro la carità del prossimo, come l’omicidio, l'adul- 
« terio, ei simili cose. Questi .adunque sono peccati mor- 
« tali di lor genere. Talliala poi la volontà dell'uom pec- 
« caule tonde in ciò elle in sé contiene bensì qualche 
« inordinazione; ma 1100 è contrario, nè ripugna (alme- 
« uo gravemente) alla dilezione di Dio e del prossimo , 
« come una parola oziosa , un riso superlluo , ed altre 
« cose di tal natura. E questi sono peccati veniali di loro 
« genere. « E ciò sia detto intorno alla materia de' pec- 
cati, ed alla prima condiziiAie, la quale al peccato mor- 
tale richiede elle la materia sia grave. 

VII. Siccome allineili) il peccato sia mortale per par- 
to della materia ricercasi elle questa sia grave; cosi ri- 
cercasi pure per parte dell’operante una sufficiente av- 
vertenza, ed un perfetto assenso. Queste sono le duo al- 
tre condizioni necessarie al peccato mortale, delle quali 
noi ora unitamente ragioneremo, giacché sono fra se con- 
giunte, e camminano di licitai passo. 

E per tanto necessaria al peccalo mortale una suffi- 
ciente avvertenza per parte dell'intelletto, ed un perfet- 
to assenso dal canto della volontà. La ragione n'è chia- 
rissima. Al peccato mortale ricercasi certamente una per- 
fetta deliberazione: perciocché gli atti od i movimenti, 
dell'animo nostro intanto son colpevoli, inquanto son vo- 
lontari; ed intanto son perfettamente volontari in quanto 
sono perfettamente deliberati. Ora essendo il peccato mor- 
tale un perfetto peccato , ad esso richiedesi un perfetto 
volontario: e quindi ricercasi al peccato mortale intorno 
aU'oggetto una perfetta deliberazione. Ove non trovasi que- 
sta deliberazione perfetta, come avviene nei semidormien- 
ti, e nei subiti moti, il peccato non è mortale, sebbene 
la materia da sé sia grave; e ciò per l'imperfezione dcl- 
l’allo , come parla s. Tommaso in più luoghi. Passiamo 
innanzi. 

Questa deliberazione non può mai esservi senza av- 
vertenza per parte dell’ intelletto , ed assenso dal canto 
della volontà. Adunque e l'ima e l'altra cosa ricercasi a 
peccar mortalmente. Se manca o l'ima, o l'altra; anzi se 
è imperfetta o semipiena, l'alto non è perfettamente de- 
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liberato, e quindi nemmeno peccato mortale. Ma intorno 
a ciò è qui necessario rammentarsi di quanto abbiamo 
altrove di proposito dimostrato, non ricercarsi cioè al pec- 
cato mortale l’avvertcoza formale ed attuale, ma essere 
succiente e bastevole la virtuale o interpretativa, o t'n- 
diretla, come l'appella s. Tommaso, in ciò riposta, che 
possa l’uomo e sia tenuto ad avvertire, e non arrerfa : 
perciocché in tal caso c'è il volontario indiretto, che ba- 
sta per peccare anche mortalmente. Quindi pure , seb- 
bene ricerchisi al peccato mortale il consenso della vo- 
lontà , nemmen questo è necessario che sia formale e 
diretto, ina basta che sia virtuale ed indiretto; cioè che 
la volontà non rigetti da sè il male mentre può c devo 
rigettarlo. Quale poi sia quell' avvertenza imperfetta e 
semipieno consenso, ossia quella imperfezione di alto per 
parte dell’intelletto e della volontà, che fa essere veniale 
quel peccato che per altro è in sè Stesso mortale, lo di- 
remo fra poco , mentre questo è lino dei capi , per cui 
un peccalo ila sè mortale può divenir veniale : del che 
siain ora per diro , come pure delle maniere , onde un 
peccalo da sé venialb divenir può mortale. 

Vili. Dalle dottrine fin qui esposti, può facilmente rac- 
cogliersi . per quali e quanti capi possa un peccato al- 
tronde ila sè mortale divenir veniale, cd un peccato di 
suo genere veniale ciugnere ad esser mortale- Può per 
tanto un peccato mortale divenir veniale per due capi, 
cioè 1° per la parvità della materia: il che però non può 
aver luogo in ogni fatta di peccati , ma in quelli sola - 
mento che ammettono siffatta parvità, cioè in quei sol- 
tanto elio sono bensì mortali di lor genere, ma non già 
in tulio il lor genere. Tal' è il peccalo di furto, il quale 
appunto essendo mortale di suo genere, ma non in tutto 
il suo genere, può ammettere, ed ammette didatti par- 
vità di materia: come sarebbe il furto di un quattrino,' 
o d'altra picciola coserella. L'altro capo è per la imper- 
fezione dell'alto si per parte dell'intelletto, che dal canto 
della volontà; quando cioè l'avvertenza ed ‘il consenso è 
mancante . imperfetto , e semipieno. E sebbene ciò da 
quanto altrove e più sopra si c detto possa haslcvolmente 
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intendersi, pure, perche ciré una cosa importantissima 
per formare un retto giudirio do’ peccati, la esporremo 
qui colla possibile maggior chiarezza e brevità. 

Adunque l’imperfefta o semipiena avvertenza altro non Cosa aia av- 
è che una imperfetta o semipiena cognizione attuale del- 
l’oggetto, o della cosa che si fa.o a citisi pensa, quale semipiena, 
è quella che trovasi in un uomo, cho non è pienamente 
in sé stesso, e non avente l'uso spedito di ragione, come 
è il semidormiente : perciocché siccome questi non ha 
attualmente un perfetto eonoscimento e discernimento , 
che impedito dall’attuale stato suo sonnacchioso, o da altro 
attuale impedimento, cosi nemmeno può pienamente di- 
scernero ed avvertire a ciò che fa e pensa. Tal’è lo stato 
di chi per una improvvisa , subita, veemente passione, 
o distrazione di mente in altre cose, non conosce attual- 
mente con pienezza, non avverte, nè può nemmeno pie- 
namente' conoscere ed avvertire all'alto suo quanto ricer- 
casi a peccar mortalmente. Quindi la dilettazione in un 
oggetto gravemente illecito, che è in sè stessa, peccato 
mortale , può per mancanza di piena cognizione ed av- 
vertenza essere solamente veniale. Affinché però l'impo- 
tenza attuale della perfetta cognizione ed avvertenza scu- 
si l'operante dal peccato mortale, debb'essere onninamen- 
te involontaria. 

Il consenso imperfetto parimente e semipieno è quello c os# sia 
appunto che vien prestato colla impotenza di conoscere consenso 
pienamente ed avvertire a cagione di qualche involonta- imperfetta, 
rio impedimento; siccome il consenso pieno e perielio è 
quello cho vien dalo da un nomo olio è pienamente in 
sè stesso, Che Ita l’uso spedito della ragione, c che può 
pienamente conoscere ed avvertire. Queste due cose adun- 
que vanno del pari e camminano di ugual passo; ingtii- 
sacchè quando v'ha la piena cognizione ed avvertenza , 
oppur anche la facoltà spedita di pienamente conoscere 
ed avvertire, il consenso, che vien dalo, è sempre pieno 
e perfetto quanto basta a peccar mortalmente; e se quella 
manca, nemmen questo è sufficiente al peccato mortale. 

Può mancare senza meno anche incolpevolmente questa 
piena cognizione ed avvertenza in un uomo distratto da 
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profonda considerazione d'altro oggetto, o da una gravo 
turba/ione di nu'iile, e quindi può mancare il pieno con- 
senso necessario al peccato mortale. Ed ecco dichiarato 
a dovere, per quanto mi pare , questo punto importan- 
tissimo. Passiamo ora a vedere per quali e quante ma- 
niere possa un peccato di suo genere veniale divenir mor- 
tale. 

IX. Molte sono le maniere, o sia i capi , pei quali 
ciò che è da sè veniale divien mortale. E primamente 
stabilisco coti san Tommaso nella 1 , 2, q. 88, art. k, 
che ciò non può mai avvenire in forza di qualsivoglia 
moltiplicazione di peccati veniali, m guisa che, per quanto 
vengami moltiplicati non possono giammai formare un 
solo peccato mortale , o sia , per quanto grande voglia 
supporsi il loro numero , costituirne uno ch’equisalga o 
quanto alla malizia , o quanto al reato ad un mortale. 
I.a ragione, perchè tutti insieme, purché non si* uniscano 
o nella materia, o nell' elicilo, non mai costituiscono un 
grave oggetto, o quindi nemmeno un peccato mortale. 

Dissi però, purché no» t : untarono o nella maleria o 
negli effetti. Imperciocché se la materia , se gli eliciti 
moralmente si uniscano di parecchi o di molti peccati 
veniali, già vengono a formare un grave oggetto contro 
qualche precetto; e quindi questi peccati veniali arrivano 
alla fin fine a peccato mortala a cagione della materia, 
o sia del danno notabile che con vssi viene recato. Quindi 
è che quegli , il (piale per tutta un'intera Quaresima 
mangia ogni giorno un pezzetto di pane, non ghigne mai 
a peccar mortalmente; perchè il picciolo mangiamento di 
un giorno uon si unisco con quello d' un altro o degli 
altri giorni. Cosi pure un Eeclesiqstico, che nella recita 
dell' ore Canoniche oinmctto cotidiananicrite uno o due 
versetti , uon perciò in capo al mese, o al fino dell'anno 
arriva ad esser reo di peccalo mortale : perciocché la 
«annessione di questo giorno non si unisco calìe altre 
oiumessioni. Per lo contrario ehi commette furti, leggieri, 
chi ruba un po’ oggi, un po’ domani , quando giunge a 
recare un danno grave, pecca mortalmente, perche que- 
sta è una materia die moralmente si unisce. Ciò posto, 
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X. Sci sono i capi che Tengono più comunemente as- 
segnati, per cui un peccato, di suo genero veniale passa 
ad essere mortale. Il primo é la erronea coscienza, per 
cui taluno pensa ciò che fa essere peccato mortale, sebbene 
in verità non sia che veniale. La ragione ne chiara; per- 
chè chi opera con coscienza di peccato mortale accon- 
sente a peccar mortalmente. 2. Il fine pravo , quando 
cioè un peccato da sè veniale viene riferito ad un fiue 
mortalmente peccaminoso ; cqme se alcuno dicesse una 
parola giocosa colla pravissima intenzione di provocare 
una donna alia fornicazione: perocché quella parola con- 
trae la mortale malizia dal pesaimo fine, al quale'viene 
ordinata. 3. L' alletto gravemente disordinato verso una 
cosa leggiermente cattiva o indifferente, in guisa che non 
voglia astenersene ad onta di qualsivoglia anche grave 
divieto, o voglia ottenerla per qualsivoglia illecito mez- 
zo; poiché in tal caso preterisce quella cosa all'amici/tB 
divina, e viola il massimo precetto , di amar Dio sopra 
ogni cosa. 4. Lo scandalo od altro grave danno del pros- 
simo, che si è preveduta, o poteva prevedersi di dover 
nascere da una cosa per sè stessa leggiera ; perchè a 
cagione di tale effetto l’azione tnttocchò leggiera è gra- 
vemente contraria alla carità. 3. Lo sprezzo formale della 
legge, del precetto, della regola, del Superipre come tale; 
coinè so taluno violasse un precetto di cosa leggiera, ap- 
punto perche ricusa ili sottoporsi al precctlo, o al Supe- 
riore; nirnlro siffatta trasgressione contiene un vero dis- 
prezzo della podestà da Dio derivata. f>. Finalmente il 
pericolo di cadere in peccato mortale col fare una cosa 
leggiermente per sé slessa disordinata; come se taluno, 
a cagion di esempio , sa per propria sperien/a che dal 
guardare o dal parlare colla tal femmina viene indotto 
ad atti turpi, o a morose dilettazioni; o dal giuoco, ben- 
ché lecito, a profferire delle bestemmie, degli spergiuri: 
perciocché è sempre peccato mortale lo esporsi al peri- 
colo probabile di peccare. 

XI. Sebbene però non passi mi peccalo di suo genero 
veniale immediatamente ad essere mortale, dispone non- 
dimeno "empre l'uomo, che lo commette frequentemen- 
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te, al peccato mortale; e lo dispone, come ingegna g. Tom- 
maso nella 1, 2, q. 88, art. 3 io due maniere, cioè di- 
rettamente ed indirettamente. Lo dispone direttamente 
quanto alle materie dello stesso genere , perchè lascia 
neiranimo una certa inclinazione, pendenza, e proclività 
a peccare , ed a proceder oltre nel suo peccare intorno 
quella data materia, intorno a cui pecca frequentemente; 
onde avviene assai facilmente , che chi è solito v. g. a 
peccar con frequenza leggiermente 'di 'detrazione , cade 
poi anche in virtù della contratta proclività a dir male 
del suo prossimo in detrazioni gravi e mortali ; c cosi 
pure chi é assuefatto ai furti piccoli cade poi anche facil- 
mente nei grandi. Lo dispone indirettamente togliendo a 
poco a poco quei ripari, che dal peccar mortalmente lo al- 
lontanano e lo difendono; vale a dire per parte di Dio gli 
aj uti suoi poderosi , dei quali si rende indegno chi con 
frequenza commette deliberatamente peccati veniali • e 
per parte dell' uomo il fervore della carità, che rimane 
notabilmente diminuito dai peccati veniali massimamente 
ripetuti e deliberati. Quindi l'anima divenuta tepida e ne- 
ghittosa perde a poco a poco il sapore delle coso divi- 
ne, si affeziona alle mondane, ed alla fin fine alfinsor- 
gimento di grave tentazione , debole a resistere , pro- 
clive e disposta alla caduta, sgraziatamente soccombe. 

Xlf. Deve quindi argomentarsi in quanto gran peri- 
colo della dannazione eterna trovinsi quelle persone , le 
quali tengonsi per sicure, perchè non ommettono di guar- 
darsi dai peccati mortali più sensibili, mentre poi nulla 
si curano dei veniali, che liberamente e deliberatamente 
lutimi! commettono, senza mai pensare ad emendarsene. 
Imperciocché v! ha un gran fondamento di temere che 
fieno già fuori dello sialo di grazia e di salute , o clic 
per lo meno trovinsi liti prossimo pericolo di perderlo. Ciò 
chiaro apparisce da quanto abbiamo detto poc'anzi. È poi 
in questo proposito formidabile quella divina minaccia nel 
3" dell'Apocalissi: Quia tepidus et, itti ij*iam le ev omero ejc 
ore mro. I Padri della Chiesa riconoscono e confermano 
in tali persone il pelicelo di Inr salute. Vaglia un solo 
per tutti. San (jiegorio Magno nel libro 10° de' Mora! 
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cap. l i dice: Quum per levia dettela deflcclimui, usu cuti- 
eia levigatile, non limemus poslea graviora. E nel Pasto- 
rale p. 3. Fi i plerumque, iti meni arsitela malia levibus, 
nrc grartora perhorrercal ; algne ad guandam aulhorila- 
tem nrguiliae per culpas mitrila pcrrrniat ; el tanto in 
majoribus conlemnat pcrtimescere, guanto in minimi* di- 
dici t non limindo peccare. 

XIII. Clii poi non solo non si curasse di emendarsi Chi é dispe- 
rici continui suoi peccati veniali , ma avesse altresì ani- st0 “ c ? m ," 
r , metterò lut- 

ino e proposito di "Commetterne a pieno ventre di ogni f ; peccati 

fatta senza guardarsi da nessuno, ma dai mortali sola- veniali pcc- 
mente, questi non potrebbe scusarsi da peccato mortale, ^“ n “ 
e troverebbesi eia in istato di peccalo mortale, e di dan- 
nazione eterna, f.a raeion’è 1° perché v’ ha da’ veniali 
la cui Sicinanza ed hffìnità co' mortali è tale e tanta, che 
chi gli frequenta non può moralmente andarsene immune 
da peccato mortale. Con questi è troppo connessa la ca- • 
duta nel mortale; e quindi è troppo prossimo il pericolo 
a cui si espone chi ha proposito di non guardarsene. Per 
altro è certo che pecca mortalmente chi si espone, o ha 
animo di esporsi al pericolo prossimo di peccar mortal- 
mente. Adunque chi ha l’animo disposto a commettere 
tutti e qualsivoglia peccato veniale in qualunque materia 
e di ogni fatta , pecca mortalmente perchè è disposto 
ad incontrar tntt’i pericoli prossimi di peccar mortalmen- 
te; ed è conseguentemente in istato continuo di peccato 
mortale, e di dannazione eterna- 2. Perchè siffatta dispo- 
sizione di animo porta seco per sè stessa una grave dif- 
formità, ed una tale pravità di cuore e perversità di ani- 
mo, che colla Carità di Dio sembra non potersi per ve- 
rmi modo conciliare. La sentono cosi anche parecchi fra 
que - Teologi, che sona iu concetto di più benigni. 

CAPITOLO V. 

Del peccato di commestione c di ommestione 

I. Fin da principio , assegnando del peccato lo varie 
divisioni, abbiam detto altro essere di commessione, cd 


Digitized by Google 



222 TM AITATO III. 

altro <Ji ommossionc. Daremo allesso deiruno e dell'altro 

un'idea un po' più distinta; e ci tratterremmo massima- 

mente sii ipiollo di ommissione , intorno a cui nascono 

alcune «lidìcoltà e qiiistioncclle, clic conviene esaminare 

Idea ili-l pec- e delinire. Il peccato adunque di commissione consisto 

calo iti coin- |ie | [ are volontariamente un atto pravo vietato da mi pre- 
idiis.uih- , e 

di ouimitsiv cotto negativo; ossia è una vnlniitaria trasgressione di un 
o®* preconio negativo: ed il peccato d' ommissione consiste 

nel non fare volontariamente un atto buono comandato 
da un precetto affermativo; ossia, è ima volontaria tras- 
gressione d’iui precetto airermativo. Rubare, adulterare, 
uccidere souq peccati di commissione, po' quali vinlaiiBi 
i precetti negativi, non furtum facies, non maeckaberi», 
non oecides. Non ascoltare la Messa, non digiunare sono 
peccali d'ommissione. Duolus modi*? dice s. Acusiino Uà 
perf. just. c. 3., constai esse pecailuni, si ani finn! ijuae 
proli ibenlur . aul illa non finn! nane juhrniur. Dal elle è 
facile il capire, che il peccato di ommissione non ricerca 
atto alcuno che lo costituisca, mentre consiste nella non 
Itosiziuuo dell'atto. Non v’ ha nondimeno didatti peccato 
d'ommis.Moiie senza qualche atto precedente , che sia o 
cagione od occasione della ommissione. È cagione, quando 
taluno dice nel suo cuore, non voglio ascoltar Messa, men- 
tre quest'atto di novi volere non è già la stessa ommis- 
sione, ma è della ommission la cagione, e la omiiiissio- 
Gl< alti, clic ue è il non ascoltare la Messa. E poi occasione allorché 
cagionano a [ cuno men t re continua volontariamente a giuocare, om- 
ne. sono in- mette iu giorno di festa d'ascoltare la Messa : nel qual 

felli della casu {. cosa chiara che il giuoco è occasione di sitratta 
stessa Diali- . . 
x j a olii missione. 

11. Questi atti procedenti, clic sono o cagione od oc- 
casione della ommissione, sono contaminati della malizia 
slessa della susseguente ommissione. Imperciocché sup- 
poniamo che taluno si metta volontariamente a studiare 
in tempo, in cui iusta il precetto di ascoltare la Mussa, 
c quindi ne siegua la ommissione, egli è certo che que- 
sto studio , sebbene buono per sé stesso , iti quel caso 
è cattivo; perchè viene l’alto contro la legge, che vieta 
di attendere allo studio, quando ista il precetto di aacol- 
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taro la Messa: ma è ugualmente certo olle tutta la ma- 
lizia di tale studio è la stessa onninamente colla malizia 


deil'onimissione della Messa ; altrimenti ne seguirebbe , 
che chi ommettesse la Messa per attendere allo studio, 
peccherebbe più di quello, il quale la ommettesse sen- 
za far nulla, il che è cosa allatto ridicola. Di più se ciò 
fosse vero non mai potrebbe onuneltersi la Messa sen- 
za due peccati, uno de' quali sarebbe Commissione, l’al- 
tro là cagione od occasione della medesima; il che è fai- - 
sissimo v e ripugna alla pratica de' fedeli , i quali non 
mai dichiarano in Confessione il perche Inni onunesso di 
ascoltare la Messa, quando la ragione della ommiasione 
non sia da sé peccalo. 

III. Quando adunque la cagione della ommissione è Formano un 
. . - , hol premio 

in se stessa o buona o ilio inerente, secondo la piu prò- co jp omin is 

habile opinione, dalla ommissione e dalla sua causa ri- «ione, quon- 
sttlla un sili peccatole basta nella Confessione accusar- j" " on * ono 
si della ommissione, senza che sia necessario dichiarar- 
ne altresì la cagione , ossia occasione; perette tutta la 
malizia della causa procede dalla stessa ommissione. Tul- 
io l'upposlo deve dirsi allorché la cagione è un alto pravo 
per se stesso. Quindi chi ommette di ascoltare la Messa 
in giorno festivo per fornicare, deve spiegare in Confes- 
sione questa cagione , non solo come peccato nella sua 
specie, ina eziandio in quanto causa dell’ (immissione ; 
perchè la fornicazione, come cagione della ommissione 
della Messa, veste una circostanza, ette aggrava notabil- 
mente la di lei malizia. 


IV. V ha degli alti, i quali unisconsi beli- 1 alla otti- Alti conco- 


missione, ossia alla trasgression del precetto, e l'accorri 
pa guano, ma punto in essa non influiscono. Atti appel 


trillanti in- 
colpevoli . 


lansi cun< cimi l a riti - Eccone l’esempio. Taluno ha delibe- 


rato in giorno di festa di non ascoltar Messa. Stassene 


quindi in casa , attende allo studio , o ad altre sue do- 
mestiche innocenti cure. Questi atti non son viziosi, chec- 
che ne dicano alcuni Teologi. Como posson esserlo? On- 
de traggono la lor malizia ? Dall' ommissione no certa- 
mente , menile punto non influiscono nella ommissione 
che li precede nel proposito deliberato; e per altro so- 
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m> leciti |>er sé stessi. Adunque non son colpevoli per 
verun capo. 

Quali si> no V. Ma qui si deve molto attentamente osservare, che 

gU.u, vera- acciò gli atti sieno puramente concomitanti, e conseguen- 
a '■ temente colpevoli , non basta che sieno preceduti dalla 
deliberazione della volontà di trasgredir il precetto; ma 
è necessario che tali atti susseguano all'intera causa della 
ommissione si interna ch’esterna, onde puuto e per ve- 
rno modo non influiscano nei posteriori atti di ommis- 
sione. Se alla sola deliberazione interna susseguono o 
non all’esterna, non sono più nè concomitanti puramen- 
te, nè innocenti. Eccone l’esempio. Un Ecclesiastico ha 
fermamente stabilito di non più dire l'Uflì/io. Dopo que- 
sta efficace risoluzione di ommcttcre la recita dell’Oiu 
canoniche , dalla nave in cui si trova gitla il Breviario 
in maro. Questo gitto è colpevole , perchè sebbene sia 
un atto che sussegua àH'iiiterno deliberato proposito della 
ammissione, pure questa interna deliberazione non è I.» 
causa intera e totale della ommissione^ perciocché può 
sempre 1 Ecclesiastico ritrattare questa prava sua deli- 
berazione, e, quando privo non sia del Breviario, adem- 
piere il precetto. Ecco adunque che il gitto del Brevia- 
rio compie l'estrinseca causa dell' ommissione, mentre 
lo priva di ciocch’ c necessario per recitarlo ; e quindi 
questo gitto a vizioso, r.u intente ha alctiuo deliberato di 
non assisterò al di v in sacrifizio in giorno di festa: si dà 
poscia in preda al sonno, o va alla caccia: pecca questi, 
perchè rendesi impotente ad adempiere il precetto. Può 
la prava delibcra/ion precedente ad ogni momento essere 
ritrattala: adunque se venga intrapresa un'azione impedi- 
tiva della osservanza del precetto, v. g. di ascoltare la 
Messa , quest’ atto è colpevole , perché compie la ca- 
gione adequata ed estrinseca della ommissione. Non ò 
alto concomitante puramente, ma è anche influeiite. 

Ma quando sarà dunquo che l'atto, il quale non può 
congiugnersi coll' osservanza del precetto , sia sempli- 
cemente concomitante o non influente? Già lo dissi. Quan- 
do cioè l'atto suppone una compiuta intera causa del- 
l'omtnissione si iaterua ch’esterna: Eccone l'esempio. Ta- 
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luno ha stabilito di non ascoltar Messa. Punsi i|uindi in 
viaggio e sen va in luoghi , ove non ò possibile l' a- 
scoltarla. Qui la causa della ommissione ù intera, e com- 
piuta. Ivi poscia in tempo della Messa li diverte alla 
caccia, alla pesca, al giuoco. La caccia, la pesca, il giuo- 
co sono atti veramente concomitanti, sebbene non pos- 
sano comporsi coll' assistenza alla Messa , perchè punto 
non influiscono nella ommissione : perciocché trovasi in 
luogo, ove non è più possibile Assediarla. 

VI E qui nascon tosto altre due quistioncclle. Metto Propoogoo- 
taluno colpevolmente la causa della ommisseone d’un’o- ^ u °" 

pera comandata. Comincia egli subito a peccare quando , 

* la pone, oppure pecca solamente quando ommette l'opera 
comandata? 2. Pecca egli solamente quando pone la cau- 
sa, oppure altresì quando avviene la ommeasione, se al- 
lora non è più in sé stesso, per non ai or l'uso libero della 
ragione? La prima è facile a sciorsi, l’altra è più difficile. 

Incominciando dalla più facile, dico, che quando alcuno Incomincia 
mette liberamente la causa d’una colpevole ommeasione, >1 peccalo 
in quel punto, in cui la pone, incomincia il suo peccato, lione j e || a 
che si consuma poi e compie nel tempo in cui inala il. causa della 
precetto. E la ragione n’è chiara; perchè chi delibcratamenle onmie,,l0ne - 
mette una causa che impedisce v. g. di ascoltare la Mes- 
sa, vuole indirettamente perdere in quel giorno la Mos- 
sa: adunque pecca. E se pecca chi si espone al pericola 
di peccare , molto più peccherà chi liberamente mette 
una causa , da cui è certo moralmente dover seguirne 
il peccalo: perciocché chi vuole la causa, vuole almeno 
indirettamente anche Valletto. Anzi chi scientemente o 
con ignoranza colpevole pene la causa della ommissione, 
pecca allora , quantunque non ne sicgtia per accidente 
la ommissione. Più. Quando dopo posta la causa libero 
pur rimane ad adempiere il precetto, pecca nuovamen- 
te, se non lo adempie. Finalmente se si è reso impotente 
ad adempiere il precetto, se non ritrattla la causa col- 
pevole, pecca quando didatti ommette l'opera comandata. 

VII. Vengo ora alla più difficile quistione, che corni- 
sta in supere, se sia anche colpevole la susseguente om- 
missiouo dell'opera comandata ad una persona che lini; 

Voi. 1. i 
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lia l'uso libero della ragione, per aver essa posta delibe- 
ratamente la causa di siffatta omniissione. A cagion di 
esempio , taluno la mattina di una festa avvertitamente 
si ubbriaca , o va a dormire ben prevedendo ohe per- 
derà Ja Messa. Cercasi , se non solo abbia peccato nel 
porre la causa dell'ommissione, ma pecchi altresì di pec- 
cato di uromissiono allorché nel tempo dell ubriachez- 
za o del sonno (immette l'opera comandala. E prime di 
tutto è cosa certissima doversi onninamente riprovare la 
_ . . opinione manifestamente lassa di parecchi Probabilisti, 

•a intorno i quali hanno insegnalo, che gli spergiuri e le besteni- 
agli abitua- p er a i,jt 0 e consuetudine profferite per mancanza di 
*'• attuale avvertenza non sono nuovi peccali, ma sooo uni- • 

camente peccati nella causa dell'abito e consuetudine ge- 
neratrice. 1 consuetudinari ed abituati possono se voglio- 
no avvertire a ciò che dicono o fanno, perchè non sona 
privi dell'uso libero della ragione. Ma la ditlicoltà pre- 
sente, grave veramente, verte intorno ad un ubbriaco , 
ad un dormiente; giacché in tale stato non ponno avver- 
tire, mentre non sono attualmente in se stessi, nè haono 
l'uso libero dulia ragione. 

Due. sono le sentenze dei' Dottori. Nega la primo cha 
il briaco ed il dormiente pecchino di , peccato d' oinuiis- 
siooe , quando in tempo deiia ebrietà e del sonno om- 
metlono l'opera comandala. I-a ragionò, perchè allora è 
loro involontaria o non volontaria siffatta Ammissione ; 
adunque non aggiugne una nuova malizia alia posizione 
della colpevole cagione. Perciocché nel tempo della oro- 
missiooe la volontà non è libera . nè può verun allo li, 
bero esercitare. Non è adunque volontaria, e conseguen- 
temente nemmeno colpevole- 

Non solo la Vili. Là seconda, ch'è la più comune e più pruhabi- 
catisa , ma le, sostiene che la ommissione volontaria nella sua causa 
«nello I oro- co \ evple viene imputata, ed è in se peccato nel tempo 
«TcaVo* io cui insta il precetto, sebbene allora , a cagione dei- 
nata i pec- ^ebrietà e del sonno, non possa impedirla. La ragion ò 
1» perchè non solo viene vietata indirettamente dal pre- 
cetto positivo la causa dell'ommissione, ma anche diret- 
fcarnente e principalmente la stessa ommièsiope: perocché 
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intanto vietali la causa , inquanto produce tale effetto : 
•dunque feffetto principalmente, elf è la ommissione, si 
oppone al precetto, ed è da esso vietato: è adunque sif- 
fatta ommissione ancor es*a in ac peccala. 2. Perchè ai 
peccato basta il volontario e libero in causa, in cui pre- 
veder la ommissione: adunque è colpevole la ommissione 
il) se stessa quando avviene; poiché quando nella causa 
prevedesi l’ommissiowe, questa è volontaria nella causa. 

Può confermarsi questa sentenza con vari esempi die 
possono vedersi presso gli Autori; ma io li tralascio non 
solo pej istudio di brevità , ma innoitre perchè sembra 
a me questa questione rispetto a persone o ebrie o dor. 
olienti piuttosto metafisica che pratica. Due cose però 
tener si debbono per certe. La prima è, che quanto alta 
pratica non basta manifestare in Confessione la sola por 
sizione della colpevole causa dcU'ommissione, ma è ne- 
cessario assoggettare aHe chiavi anche la ommissione 
stèssa, od ommissioni tutte, e gli effetti ohe ne sono se- 
guiti. Il Penitente è tenuto a confessare lutt’i suoi pec- 
cati, o tali sieno in se stessi, o nella loro causa. Questo 
è il commi senso e pratica dei Fedeli. Alla quali: uni- 
versale pratica si agamgne, essere ciò anche necessario 
si a manifestare l’intera gravità del peccato-, ed il suo 
ultimo compimento; e si ancora non di rado a dichiarare 
Vi danno del terzo, a fissare la restituzione da farsi, o 
a venir in cognizione delle censure contralte, o del po - 
aicolo d'incorrerle. 1 

La seconda poi è, elio dato ancora che in questi due 
casi di ubbriachozza e di sonno, nei quali l’uomo non 
può far uso di sua libertà, fosse la ommissione peccato 
solamente in causa, e lòrnmissione stessa non fosso poi 
altro che la consumazioni e compimento d’uno stesso pec- 
cato, e per questo solo capo dovesse esprimersi in con- 
fessione; da ciò però non potrebbesl |>er verno modo in- 
ferire e dir lo stesso dell'altra ommissioni, quando l’ uo- 
mo è in se stesso, ed ha l'uso libero della ragione e della 
libertà, per impedire, se vuole, la ommissione. c- gli al- 
\ri effetti conseguenti. 
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ThAITATU III. 


CAPITOLO VI. 

9 

Deila occasione de' peccali. 

I. lì cosa a tutti nota, die debbono schivarsi non solo 
i peccali, ma altresì le occasioni dei ] leccati. Quindi dopo 
aver parlato dei peccati in generale, diremo con brevità 
i in generale dell’occasion dei peccati; la cui idea giusta e 
precisa s’è a tutti grandemente necessaria , lo è in par- 
ticolare e principalmente ai Confessori, affinchè possano 
Occasione esercitare a dovere il loro ministero. E 1 sebbene altra 
e pericolo giagj ^ par i an d 0 con proprietà, la natura della occasione, 
d peHa co- ed altra del pericolo , com' è manifesto ; qui nondimeno 
sa stessa. guo | prendersi , e noi prenderemo una cosa per I altra: 
perciochè 1’ una e l’altra cosa abbraccia ciò che spetta 
al presente argomento. Assegneremo pertanto prima di 
tallo i vari generi delle occasioni per farci strada a dir 
poi di quello che più importa, cioè a fissare la vera idea 
dell’occasione prossima dei peccati. 

Divisione II. La occasione del peccato primamente dividesi in 
detl’occasin. [)rossima 4 . r j m ota. Prossima dicesi quella occasione che 
"®,i duÌ P alletta ed induce al peccato prossimamente: e rimota 
quella che ciò fa solo riraelamente. Di questo secondo 
genere sono tutte le cose di questo mondo; perchè tutte 
sono o esser possono oggetto del peccato, ed allettare a 
commetterlo, come sono massimamente le ricche/re, le 
dignità, gli onori. Non siam tenuti a sfuggire siffatto oc- 
casioni, anzi nemmeno possiamo tutte evitarle. Le pros- 
sime poi che siam tenuti a schivaro sotto gravo peccato, 
posson essere tali o di lor natura, o per la condiiion del 
soggetto. E quindi l’occasione prossima altra è tale per 
se stesso, perchè induce da se c per sua indole al peccato; 
ed altra per accidente, la quale cioè non ha distia na- 
tura questa forza, ma solamente a cagione della speciale 
fragilità e disposizione del soggetto, che suole in tale oc- 
casione frequentemente peccare. 

Non meno l’una die l’altra di tali occasioni si divido 

in volontaria ed involontaria, ossia necessaria. La prioia 
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li quella elio può lasciarsi senza troppo gran difficoltà ed 
incomodo. E l’altra quella, la quale o fisicamente o mo- 
ralmente non può abbandonarsi. Se fisicamente non può 
lasciarsi , perché ciò Don dipende dalla nostra volontà , 
appellasi involontaria o necessaria fisicamente; come quel- 
la di taluno che trovasi chiuso in una stessa prigione 
con una femmina. É poi involontaria , ossia necessaria 
moralmente, se può assolutamente lasciarsi, ma ciò non 
si può fare o senza grave peccato , o senza un danno 
assai grave. Eccone un esempio. Uu soldato, a cagione 
del suo stato, trovasi in occasione prossime di peccare, 
e dal suo Generale , a cui per giustizia è vincolato, gli 
viene negata la f; colta di andarsene. Questi è in occa- 
sione prossima moralmente necessaria ; u cosi pure chi 
trovasi in un offizio, che può bensì dimettere senza pec- 
cato, ma non senza suo gravissimo- danno, cioè non senza » 

perdita 'del proprio stato, fama, o l eni. Posto ciò, 

MI. Ecco la véra nozione della occasione prossima 
presa dalla dottrina di s. Tommaso: L'occationc proesima catione pros- 
« qui tta, che porta seco un pericolo probabile di peccare. s‘ m «- 
Quando dico q ericolo piobabile intendo quel pericolo che 
prudentemente deve temersi. Quella occasione adunque 
ò prossima, in cui prudentemente si deve temere il pe- 
ricolo di peccare; e quindi quella sola è rimota , in cui 
prudentemente non ha a temersi un tal pericolo. Ha luogo 
questa nozione tanto in quello occasioni che tali sono per 
se stesse, cioè in quelle che sono di lor natura atte, at- 
tesa l’umana fralezza, ad indurre gli uomini al peccato, 
quanto nelle occasioni prossin i per accidente, cioè per 
una disposizione particolare dc| soggetto più debolo e più 
proclive. 0 sia dunque 1’ occasione tale per sè stessa , 
o lo sia per accidente, qualora porta seco un probabile 
ossia prudente pericolo di peccare , sempre è occasione 
prossima: quando poi non porta seco un tal pericolo, dove 
tenersi per rimota. 

IV. Quindi ne siegue, non essere necessario, affinchè l!l -> 

una persona tenuta sia a schivare 1 occasion di peccare, 
che frequentemente in essa abbia peccato. Basta perchè 
sia tale, cho porli seco un probabile pericolo di pecca - 
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re, o ciò sia per indole della cosa stessa, oppure j^er ha 1 
turale pendenza , debolezza , prodi» ila della persona { 
perché sempre pecca dii esponesi ad un probabile peri- 
colo di peccare. Cosi la intendeva s. Carlo Borromeo nell* 
'struziono pei Confessori , ove assegnando le occasioni » 
da cui dobbiamo allontanarci, insegna esse ea facla quae 
eliam per se licerti, tamtn probabili! er limelur, ne ù gul 
confitelur, in ra tieni ipta, quae oli m a cintisi!, peccala re. 
lapsttrtis sii, si in iis remaneut. 

V. Ne sicgue altresì che chiunque si espone alla oc- 
casione prossima sempre pecca, sebbene accada che non 
commetta l'alto peccaminoso: perciocché lo stesso esporsi 
al probabile pericolo di pei care è peccare. Convengono 
in questa illazione anche gli slessi probabilisti più auto, 
roveti; perchè il pericolo probabile di peccare è il peri- 
colo da temersi prodenlemenle, e però da prudenlemenle 
evitarsi ; ed è lo slesso lo esporsi al probabile pericolo 
di peccare , e non far conto della legge 0 disprezzarla t 
il che senza peccato non può concepirsi. 

VI. Ne siegue pure, che non può il Confessore assol- 
vere il Penitente, il. quale sia posto nell’occasione, incui 
probabilmente é per peccare, ossia ili cui può prudente- 
mente temere che peccherà, o per altro non vuole da se 
allontanarsela , nè vuol fuggirla, mentre lo può fare « o 
questa induca dì sua indole al peccato, o solo per acci- 
dente. Il Penitente posto in sifTalta occasione trovasi sem- 
pre in istato di peccato mortale; e quindi non è per ve- 
rno modo disposto a ricevere il frutto della Sagramen- 
talc assoluzione. E questa è la regola , che il prudente 
Confessore deve stabilmente seguire in pratica, per hot» 
esporsi al pericolo di tradire la propria ed altrui coscien- 
za, senza badare ad altre dottrine e nozioni della occa- 
sionò prossima, che vengono assegnate da alcuni moderni 
Casisti, colle quali imbrogliano più che altro la cosa, e 
permettono ciò che non si deve accordare. 

<>uorta j|| 4 . VII. Ne siisgue finalmente che quanto allo occasioni 
zioae. prossime involontarie, ossia necessarie, è tenuto l'uomo 
a fare ogni diligenza , affinché I’ occasione prossima di- 
venga rimota; cioè è tenuto onninamente a far si, che 
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tolgasi il prossimo pericolo di peccare in essa: e quindi 
il Confessore è tenuto ancli'egli a diiTerire l'assoluzione, 
fino a tanto sia rimosso siffatto pericolo. Imperciocché , 
fino a tanto, che sussiste questo probabile pericolo, ossia 
l’occasione prossima di peccare , sempre l‘ uomo trovasi 
in istato di peccato mortale , e quindi incapace di rice- 
vere il benefìzio dell'assoluzione. 

Vili. I rimedi poi che deve il Confessore prescrivere Uimedt per 
ed il Penitente praticare , affinchè l'occasione prossima fr divenire 
divenga rimota , o affinchè cessi il prudente perielio di r " B , ot * * oc * 
peccare, debbon desumersi (oltre la orazione frequente, «ima. 
affatto e sempre necessaria per impetrare i divini ajnti) 
dalle circostanze, e dalla qualità dell'occasione. Se, a ca- 
gione di esempio, un servo, o figlino! di famielia pecca 
di frequente colla fantesca, nè può impetrar dal padrone 
o dal padre la facoltà di allontanarsi da quella casa, deve 
per quanto è possibile non mai trattenersi nè parlare con 
essa solo con sola, mai in essa fissar eli occhi, mai darle 
segni di amicizia : Bnzi all’opposto mostrar le deve del- 
l’alienazione ed avversione. Deve inoltre procurare di mu- 
nire la sua mente con santi pensieri, con efficaci propo- 
nimenti , e con altre coge di simil fatta. Deve fare lo 
stesso chi Don può abbandonare la prossima occasione 
senza soggiacere stia perdita della fama , dei beoi ec. 

So posti verranno in esecuzione dal Penitente siffatti ri- 
medi con animo sincero di trarsi dal pericolo d’oiTeoder 
Dio, cesserà bolla sua grazia il pericolo prossimo di pec- 
cate. 


IX. Ma che fia se il penitente faccia bensì uso dei^s, non gj„. 
suggeriti rimedi a fine di ridurre a rimola la prossima *ano i rune- 
occasione, ma nondimeno siegua in essa a peccare, co- 
me per lo innanzi? Altro allora non rimane, se non la- 
sciare I’ occasione ad onta di qualsivoglia danno tempo- 
rale, come insegna il medesimo s. Carlo. Imperciocché 
io tal caso obbliga il precetto di Cristo : Si ocului tutta 
teantlalizal te, ente eum, et projiee abt te con quel cho 
siegue. Cioè abbandonar dobbiamo le cose ancor più ca- 
ra, quando trattasi di fuggir il peccalo, ossia, ch’é poi 
lo stesso, l’occasione prossima di peccare. 
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Cautela ne- X. Per compimento (lolla presente materia alcune al 
'^guidimi-?' * r< ’ coso debbono avvertirsi. La prima è, che il Confes- 
clie 1' ocra- sore deve guardarsi (iene di non annoveralo fra le occa- 
eionc sia siurti prossime le rimote. Il far ciò sarebbe lo stesso clic 
rìuiotà. ° mettere il laccio al collo dei Penitenti col costriguerli a 
fuggirle sotto grave peccato , imponendo loro in cotal 
guisa un obbligo, che loro non è stato da Dio imposto. 
Adunque esamini con diligenza il tutto, e guardisi di non 
allacciare senza necessità le coscienze. Ma guardisi al- 
tresì c più accuratamente di non passare per rimote le 
occasioni veramente prossime, quelle cioè che portan seco 
un probabile pericolo di peccare. Sarebbe certamente al- 
l'animo ilei Penitenti di maggioro e più certa rovina, se 
pertnetteudolo il Confessore, continuassero a frequentar- 
le. Sia [ier lanto diligente il Confessore nel considerare, 
esaminare, e distinguere le occasioni prossime dalle ri- 
moto giusta la idea da noi stabilita; e se non è intima- 
mente persuaso , dopo avere il tutto bilanciato, non es- 
sere rimote , non permetta per verun modo il frequen- 
tarle. 

L’occasione XI. La seconda è, che può benissimo c deve talvolta 
può esser considerarsi come occasione prossima , allorché chi tro- 
sebbene^dì vas ' ‘ n e8Sa sempre o quasi sempre pecca , beochè lo- 
ndn accoda l lura peccaminosa avvenga assai di rado o per mancanza 
il peccata, di favorevole incontro, o per altro qualunque siasi impe- 
dimento. Eccone un esempio. Va taluno ogni anno alla 
fiera di Bolzano, e per viaggio gli conviene alloggiare in 
un albergo, in cui c'è una donna, colla quale ogni volta 
pecca. Questa rispetto a lui deve considerarsi come oc- 
casione prossima, massimamente se ci fosse la sperienza 
di parecchi anni. Lo stesso si dica di un Chirurgo , i| 
quale nel medicar persone di altro sesso in certe più se- 
greto parti, suole acconsentir nel peccato; mentre questi 
pure, quandanco tale curagione rade volte accadesse, deve 
da ciò come da prossima occasione astenersi. Impercioc- 
ché la prossima occasione non ha a desumersi dalla pura 
frequenza degli atti, ma bensì dal pericolo probabile d 
cader nel peccato, il quale non ò sempre frequente. 
i.o ò, quoti- XII. La terga è, che per esserci obbligo di schivare 
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unoccasiooo, basta anche talvolta che sia presente, e che cagiona 
....... .. .... . > tentazioni 

cagioni tentazioni si veementi , che induca in un proba- | r0 p |)0 Tee . 

bile pericolo di peccare , sebbene non per anco sia se- menti , seb- 
guita la caduta nel peccato. Imperciocché è tenuto eia- ' *Vj 

scuno ad istuggire il probabile pericolo di peccar mor- peccato, 
talmente, siccome ciascuno è tenuto ad evitare il proba- 
bile pericolo dell'omicidio corporale. Nulla importa adun- - 
igie che non per anco seguita sia la caduta nel peccalo. 

Quando l'occasione è tale, che da se porta seco un pro- 
babile pericolo di cadere, l'occasione è prossima, e coinè 
tale dobbiamo onninamente fuggirla. Diamone un esem- 
pio. Si confessa una donzella di aver dormito con un 
giovane suo amante in uno stesso letto senza per altro 
essere caduta in alcun peccato. Supponiamo cho ciò sia 
vero, e che nou abbiau fatto realmente nulla di male t 
sebbene ciò aia poco credibile; non si son eglino entrambi 
esposti ad un probabile pericolo di peccare ? Chi potrà 
mai negarlo? Ilari peccato adunque amendue nello stesso , 
esporsi a tal pericolo. Quindi se la donzella, che di ciò 
si confessa, ricusa di astenersene in avvenire, è indegna 
di assoluzione, ed il confessore non deve, nè può assol- 
verla. Niuno in pratica può lecitamente dipartirsi da tal 
dottrina- 
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Appellasi secondo s. Tommaso 1,2, q. 8ì , art. 3. 
peccato o vizio capitale quello, dal quale come da capo 
ì' o fonte nascono altri vizi o peccati. Sono sette dr nu- 

mero, e vengono più comunemente col seguente ordine 
distribuiti, cioè la superbia, l'avarizia, la lussuria, la go- 
la, l’ira, la invidia , e l'accidia. Diremo di tutti breve- 
mente. 

CAPITOLO I. 

Della Superbia, e dei vizi che ne delirano. 

r 

Idea della L La Superbia, secondo s- Tommaso nella 2, 2, q. 
superbia, e 162 , art. 2, è un diiordinato appetito della propria ec- 
10 * eswsiasL ee ^ enia ‘ É di suo genere peccato mortale, mentre si 
oppone alla umiltà, la quale assoggetta l’uomo a Dio; e 
la superbia consiste massimamente nella mancanza di 
questa soggezione, inquanto l'uomo s’innalza sovra la re- 
gola o misura da Dio stabilita. Anzi e un peccato di sua 
natura gravissimo: « perchè, dice san Tommaso nel luo- 
« go testé citato, l'uomo negli altri peccati volge a Dio 
« le spalle o per ignoranza, o per infermità, o pel desi- 
li derio di qualunque altro bene; ma la superbia impor- 
ti ta l' aversione da Dio , appunto perchè ricusa di asso- 
li gettarsi a Dio ed alla regola da esso stabilita. Quindi 
« reversione da Dio e da' suoi precetti , eh' è una cosa 
<( conseguente negli altri peccati , appartiene intrinseca- 
li mente alla superbia , il di cui atto è il disprezzo di 


Digitized by Google 



de' peccati 235 

'« Dio, Quindi è chiaro che la superbii è di silo genere 
« un peccato gravissimo ». 

II. Il peccato della superbia, secondo t. Tommaso al- 
l’art. 4, può avvenire in quattro differenti maniere, 1. cioè 
quando alcuno tiene che i beni che possiede, ossia di 
corpo ossia di anima, o natuiali o so' ro n naturali sieno 
da se medesimo; oppure opera e diportasi in guisa come 
se li avesse da se. 2. Allorché alcuno riconosce bensì i 
suoi heui da Dio , ma li attribuisco ai propri meriti , o 
cosi egli fra se giudicando, oppure volendo che gli altri 
cosi la sentano , o finalmente contenendosi nell' opera 
esterna in guisa , come se do'Uti fossero ai propri me- 
riti. 3. Quando l’uomo arroga o attribuisce a se stesse 
que’ beni, che realmente non ha, ossia coll'opera, ossia 
col desiderio : oppure vuole o cerca che altri credano 
aver lui sitTalti beni. 4 Finalmente allorché l'uomo, 
deprezzando gli altri, si studia di avere o di parer d'a- 
vere singolarmente ciè che non ha, o pretende di supe- 
rare gli altri ed essere loro superiore nella scienza, nella 
virtù, nella santità, nelle altee coti o sia di natura, o sia 
di grazia, o sia di fortuna, qual' era appunto il Fariseo, 
di cui si fa menzione nel Vangelo, il quale diceva : iVoi» 
rum ricul celeri liotninum. 

Le due prime maniere di superbia sono di lor natura 
peccato mortale : la terza e la quarta , se la materia è 
leggiera,' possono scusarsi da peccalo mortale'. Ma si av- 
verte che nemmeno queste mai sono esenti da grave col- 
fi». se vanno congiunte con grave irriverenza della Mae- 
stà divina, o con danno grave o con disprezzo del pros- 
simo. Quindi pecca gravemente chi si giuria d’essere for- 
nito delle doti che non ha, necessarie per governare la 
Chiesa, o per esercitare le Magistrature, e gli Uffizi pub- 
blici: e chi si gloria d’esser ricco veramente, e vuol es- 
sere per tale tenuto a fine di promuovere i suoi inte- 
ressi, di fare vantaggiosi contratti, di fare un matrimo- 
nio nobile, mentre è nn miserabile: fe chi si vanta perito 
medico, chirurgo, avvocato, mentre non è punto tale, re- 
cando in -tal guisa pregiudizio agli altri della medesima 
professione, ed ingannando i malati con loro grave pe- 
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ricolo o danno: c chi finalmente pei beni di fortuna, per 
la potenza, per la scienza, o per altri doni o qualità che 
gode , in guisa insolentisce c s'innalza , che gli altri ha 
a vile e disprezza. 

Amb izione. 111. Veniamo ora ai vizi e peccati che germogliano 
dalla superbia. Il primo che ne germoglia è l'ambizione, 
la quale suol definirsi un appetito disordinalo digli onori 
t dignità: come allorché taluno ambisce un uffizio, o una 
dignità , per cui non ha capacità o merito. Che I' ambi- 
zione sia peccato non v' ha chi ne dubiti. Ma non é sem- 
pre peccato mortale. Lo è però nei seguenti casi. 1. Quan- 
do l'uomo ambisce in guisa l'onore o dignità ecclesiastica 
o civile, che si sforza di ottenerla, o è disposto a pro- 
curarsela con mezzi anco gravemente illeciti: come quan- 
do per acquistarla non ricusa di commettere un peccato 
mortale. 2. Quando si appetisce o si cerca qualche di- 
gnità per un fine perverso, o congiunto con peccato mor- 
tale: come quando cercasi un benefizio pingue, per avere 
delle ricchezze onde vivere più lautamente. 3. Quegli è 
reo di ambizione mortale, il quale per conseguir qualche 
grado allontana gli altri che ne sono di lui più degni , 
o "l'impedisce dal conseguimento, 4. E così pure chi cerca 
per se stesso un benefizio con cura d'anime, o una mo- 
nastica prefettura , o proccura e cerca per ottenerla i 
suffragi degli elettori: perciocché per questo stesso, co- 
me insegna s. Tommaso nella 2, 2, q. 100, art. 5 al 3, 
ne diviene indegno. Qui però è da osservare , che sic- 
come l'appetire e cercare gli onori c le prelature senza 
ima manifesta necessità è una peccaminosa ambizione , 
cosi il ricusarle, mentre o la necessità lo richiede, o il 
supcriore lo comanda, è vizio di pusillanimità. 

PfCSDCziunc I V- Affine o prossima all'ambizione è la presunzione, 
la quale suol defluirsi un disordinalo appetito d'intrapnn- 
dire alcuna cosa sovra le proprie forze . Se adunque al- 
cuno appetisce u intraprende alcuna cosa che eccede le 
ano forze c capacità, pecca di presunzione; e questo pec- 
cato spesse fiate è mortale : come , per darne qualche 
esempio, quando alcuno assume o esercita I ndizio di Giu- 
dice, di Avvocato, di Medico, di Curato, di Confessore, 
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<)i Predicatore per cui esercitare congruamcnte manca di 
scienza sufficiente, o di altre doti necessarie; questi pecca 
mortalmente; o tanto più gravemente |»ecc.i, quante mag- 
giore il pericolo di recar danno al prossimo. Cosi puro 
commette peccato mortale chi conscio della propria de- 
bolezza e della sua pendenza e proclività alle materie d 1 
Benso, tratta e si famigliarizza con persone d'altro sesso 
sen -alcuna necessità, mentre sa che altra volta è caduto. 

V. La vanagloria , che du alcuni viene fra i vizi ca- Vanagloria, 
pitali annoverata , è almeno certamente uno dei princi- 
pali germogli della superbia. Suol definirsi un disordinalo 
appetito della manifestazione della propria eccellenza ; i» 
di quella cioè che l'uom possiede veramente o di quella 
che crede di avere. Pecca l'uomo di vanagloria secondo 
s. Tommaso principalmente in due maniere: 1° cioè per 
parie della cosa' per cui cerca la gloria , come allorché 
la cerca per una cosa che non esiste, o per una cosa che 
non è degna di gloria : 2° per parte dell’uomo stesso , 
che appetisce la gloria, il quale cioè non riferisce al de- 
bito fine questo suo appetito di gloria, cioè all'onore di 
Dio, o alla salute del prossimo. Soggiugnc nondimeno , 
che se l'amore della gloria umana, benché vana, non ri- 
pugna alla carilà nè quanto alla materia della gloria, nè 
quanto alla intenzione di chi cerca la gloria, non è pec- 
cato mortale, ma veniale : cosi egli nella 2, 2, q. 132, 
art. 3. Soggiunge però nella risposta al 3 essere sem- 
pre la vanagloria assai pericolosa; perchè è sempre una 
disposizione a gravi peccati, inquanto cioè per la vana- 
gloria diviene l'uomo presuntuoso, e troppo in se stesso 
conOdcn'e. 

VI. Petto sono i vizi, come nel seguente art. 5, in- Sette ger- 
segna s. Tommaso , che germogliano dalla vanagloria , mogli della 
ossia dal disordinato appetito della propria eccellenza ; TaDa sl oria ' 
cioè la disubbidienza, la giatlanza, l'ipocrisia, la contesa, 
la pertinacia, la discordia, e la novità. La disubbidienza Disubbidien- 
è quella che induce l’uomo a non eseguire deliberata- • 
mente quelle cose, che dal supcriore vengono giustamente 
comandate. Se la cosa, in cui non si ubbidisce è grave, 
oppure non si ubbidisco per disprezzo , il peccato di di- • 
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subbidienza è mortale. Quindi è di suo genere mortalo, » 
veniale diviene soltanto per 1* parvità della materia , o 
per l’imperfezione dell’atto. La ragione di a. Tommaso è, 
perchè la disubbidienza è Contraria alla carità di Dio e 
del prossimo. • Esige la carità di Dio che si ubbidisca ah 
di lui precetti : e fra i divini precetti uno ve n' ha che 
comanda ubbidirsi ai Superiori , e quindi è peccato mor- 
tale la disubbidieuza ai precetti dei Superiori , sicc ome 
quella che si oppone alla dilezione di Dio, secondo quella 
sentenza ai Romani 13. Qui pntesiati resinii , Dii ordì- 
nationi resisti! ■ Si oppone innoltre anche alla carità del 
prossimo, inquanto sottrae al prossimo superiore l’ ubbi- 
dienza ad esso dovuta. E adunque un peccato di suo 
genere mortale. 

VII. La giattanza è un vanto che si dà l’uomo colle- 
parole sovra ciò ch’è veramente, o sovra il concetto in 
cui é giustamente dagli altri tenuto. Do quanto ne dice 
s. Tommaso nella q. 112, art 2, non è diffìcile il rac- 
cogliere , quando la giattgnza sia pecoato mortale , e 
quando solamente veniale. Primamente adunque è pec- 
cato mortale, allorché alcuno nel vantarsi profferisce di 
se alcuna cosa contraria alla gloria o carità di Dio. 
2, Quando alcuno nell'alto di vantarsi dice alcuna cosa 
contro la carità del prossimo, o prorompe in contumelie 
contro altre persone , come faceva il Fariseo del Van- 
gelo , che vantandosi delle sue procedure, diceva male 
degli altri. 4. Quando alcuno si vanta di un detto o uu 
fatto mortalmente peccaminoso. 5. £ rea soltanto di pec- 
cato veniale chi vantasi d’altra cosa per leggerezza , o 
per diletto, quando però ciò non preferisca alla divina 
dilezione ed alla osservanza dei divini comandamenti ; 
mentre in tal caso sarebbe peccato mortale. 6. Chi si 
vanta per lucro, non è sempre reo di peccalo mortale; 
perchè può essere un lucro di tal fatta, che o nino dan- 
no apporti al prossimo, o picciolo c leggiero. 

Vili. L'ipocrisia è la simulazione di santità o di pietà; 
ed è quel peccato, pel quale una persona si fìnge, senza 
esserlo, santa e pia , per ghignerò al suo (ine che ap. : 
pelilo di apparire tale quale non è. Di quanto dice 
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f. Tommaso di questo vizio nella q. ili, art. 4 , può 
raccogliersi quando la ipocrisia sia o non sia peccato 
mortale. £ peccato mortale , quando l’uomo punto non 
ai cura di avere la santità, ma soltanto di far mostra , 
e di parere d'averla. Costui, quant'è dal canto suo, ro- 
vescia e manomette lo spirito della cristiana religione , 
ch'è spirito di verità, e non già di finzione e di menzo- 
gna , ed il verace divino cullo. Vuole il Signore essere 
adorato in ispirilo e verità: e l'ipocrita per lo contrario 
non gli dà cullo colio spirito interiore, ma soltanto col- 
l'esterna apparenza per procacciarsi la lode e stima degli 
uomini. 2< Lo è altresì in chi simula santità per un fina 
opposto alla carità di Dio o del prossimo , v. g. per 
quindi disseminare più facilmente ima falsa dottrina , o 
per conseguire qualche ecclesiastica dignità. 3. Se poi 
ciò non si fa per un line ripugnante alla vera santità nò 
contrario alla carità di Dio o del prossimo, ma o per di- 
letto, o per leggerezza, o per altro motivo di simil fatta, 
non sarà l' ipocrisia cbu peccato puramente veniale. In 
ogni occasione però dobbiamo sempre avere innanzi gli 
occhi quelle parole del divin Maestro in s. Matteo al 
C. 0. Attendile , ne jutlìliam vettram faciali» coram ho- 
tninibut, ut videamini ab eit; alioquin merccdcm non ha- 
bebili» apud Patrem «estrani, qui in Coeli» al. 

IX. La contesa i u nallercazion di parole, per cui al- Contesa, 
«uno si oppone con disordinale o inconvenienti maniere al 
parere o condotta altrui. Parla di questo vizio a. Tom- 
maso nella 2, 2, q. 38, art. 2, dalla cui dottrina ivi 
esposta può raceorsi, quando sia peccato mortale o sol- 
tanto veniale. Primamente adunque se la contesa importa 
impugnazione di qualche verità, è peccato .mortale. Quindi 
pecca gravemente chi contenziosamente impugna una ve- 
rità di fede, o di cristiana morale : e cosi pure chi con 
iseandalo degli ascoltatori impugna qualche sentenza, che 
sebbene non sia verità di fede, è però comunemente te- 
nuta per certa, e non offende, ma piuttosto fomenta la 
pietà- 2. Peccano altresì mortalmente i litigatoci, i cau- 
sidici, i procuratori, allorché io luogo di difendere le loro 
cause, come sono tenuti, con sode ragioni e monumenti, 

t - 


Digitizad by Google 



TRATTATO III. 


240 

fanno uso di artificiose arringhe, di raziocini fallaci, op- 
pur anche d’improperi indecenti, co’ quali offesa rimane 
la carità , e lacerata la fama. 3. Quando poi la contesa 
cade sovra una cosa su cui non ha a contendersi , nò 
c’è altro di male, non sarà comunemente peccato mor- 
tale, ma non sarà immune da colpa veniale. 5. La con- 
tesa, per cui impugnasi la falsità, se facciasi con un'a- 
crimonia discreta n moderata, non è peccaminosa ma anzi 
che no lodevole. Ma se questa impugnazione è disordi- 
nata quanto al modo, sarà in tal caso peccato veniale. 
Se però nel modo in guisa si ecceda , che ne nasca in. 
altri offesa e scandalo grave, è peccato mortale. Le ma- 
niere improprio ed offensive, i disordinati strepiti e cla- 
mori possono generar questo scandalo e violare grave- 
mente la carilà ; e quindi render reo di grave colpa il 
contendente, sebbene impugni la falsità. 

X. La pertinacia è un vizio, per cui alcuno, ripudiata 
la migliar* e più equa sentenza, ti ostina nella sua, seb- 
bene falsa, opinione, dalla quale non pub essere rimosso 
per t'trun modo. E peccato mortale nei seguenti casi. 

1. Allorché alcuno rigetta ostinatamente una dottrina di 
fede a se ben nota , e persisto pertinacemente nel suo 
contrario errore; il che è peccato di eresia, che non può 
essere senza pertinacia. 2. Quando alcuno o pubblica- 
mente o privatamente difendo proposizioni proscritto dal 
Sommo Pontefice, o dal proprio Vescovo nella sua Dio- 
cesi, carne ripugnanti alla fede, o alla pietà, o alla paco 
della Chiesa. 3. Pecca mortalmente di contumacia chi 
non sottomette il suo pensiero, le sue opinioni, ed i suoi 
raziocini all'autorità delle Divine Scritture: Si ratto, dice 
s. Agostino netl'Epist. 147., contro divinarum Scriplura- 
rum aulhorilatem redditur, quamlibel acuta sii, fallii te- 
risimililudine: nam vera esse non palesi. D;co 8. Tom- 
maso che questo vizio nasce dalla vanagloria, perchè il 
pertinace intanto persiste troppo nella propria opinione, 
perchè vuole con ciò rendere manifesta la propria eccel- 
lenza: Ideo autem aliquis nimit pcrsistil in propria ten- 
Unlia, quia per hoc cult suam excclUntiam manifestare- 
El ideo oritur ex inani gloria, sieul ex causa. Cosi nella 

2, 2, q. 138, art. 2. 
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XI. La discordia, per definizione presa dalla dottrina Qiiaordia. 
di s. Tommaso nella 2, 2, q. 37, art. 2 è una contra- 
rietà delle volontà in ciò, in cui debbon estere concordi . 

Dalla qual definizione è manifesto che la discordia non 
consiste già , come volgarmente si crede , nella contra- 
rietà delle opinioni , ma sibbene nella contrarietà dello 
voloutà; siccome la concordia, ch'ò un effetto della cari- 
tà, non è riposta nell’uniformità delle opinioni, ma nella 
unione delle volontà. Può quindi esserci fra due o più per- 
sone discrepanza di opinioni, salva la concordia, cioè l'u- 
nione della volontà. Se adunque la disparità o diversità di 
pareri non partorisco veruna lesiono di carità o di Dio o 
del prossimo, non è alcun peccato, siccome nemmeno è 
vera discordia; mentre la discordia è propriamente soltanto 
quella che si oppone alla coocordia, la quale è un effetto 
della carità. 

La discordia è peccato di suo genere mortale, quando 
cioè alcuno scientemente o volontariamente dissente e 
discoviene nel bene di Dio , o nel bene del prossimo, 
in cui è tenuto acconsentire e conformarsi : perciocché 
so non è tenuto ad acconsentirvi, la dissensione non sarà 
peccato almeno mortale, anzi talvolta neppur veniale. Può 
accadere che taluno voglia una cosa, perchè la crede di 
onor di Dio, o di utilità del prossimo; e l’altro non ci vo- 
glia prestare il suo assenso, perchè all'opposto crede che tal 
cosa non sia nò di onor di Dio, nè di utilità del prossimo. 

In tal caso la discordia è accidentale ed oltre la inten- 
zione. Quindi non è peccato , perchè non ripugna alla 
carità , quando non sia congiunta coll' errore intorno a 
quelle cose che sono di necessità di salute , oppure con 
una sconveniente pertinacia. Può la discordia essere pee- 
eato da una parte sola come nel caso che uno voglia uu 
bene, a cui l'altro scientemente resiste , ed è discorde. 

La discordia dei Cattolici cogli eretici e scismatici per 
parte di questi soltanto è peccato; perchè i Cattolici giu- 
stamente sono da essi discordi, e questi Io sono ingiusta- 
mente dai Cattolici. Generalmente parlaudo il non esser 
concorde col prossimo nel male non solo non è peccato 
ma è cosa anzi lodevole o doverosa. 

Voi. i. 16 
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XII. Finalmente «otto il nome di novità s'intende lo stu- 
dio presuntuoso d'inventar cose nuove per desiderio di va- 
nagloria . E peccato mortale 1°' quando viene inventata 
una nuova doltripa contro la fede o i buoni costumi. 
2. Allorché senza urgenti e giusti molivi , e senza l'au- 
torità dei Vescovi, e massimamente del Romano Ponte- 
fice in cose d'importanza, cangiati vengono i (agri riti e 
la disciplina dilla Chiesa, sostituendo agli antichi nuovi 
riti e uuova disciplina. 3. Peccano, e non di rado mor- 
talmente, quelle donne vane , che inventano o introdu? 
cono nuove fogge di vestire , e gl' introduttori di nuove 
mode, eh ‘esser possono al prossimo di scandalo o di pre- 
giudizio , o cagionare la corruttela. Certe novità nella 
forma delle vesti, nelle danze e nei halli, negli spettacoli, 
ed in altre cose di simil fatta non possono mai abbastanza 
condannarsi e disapprovarsi, perché ridondano d'ordinar 
rio in detrimento spirituale e proprio e altrui. 

CAPITOLO 11. 

Dell'avarizia, e dei tizi che ne germogliano. 

I. Il secondo vizio o peccato capitale é l’ava rizia. Con 
san* Tommaso nella 2, 2, q. 118, art. 4 può defìnirs^ 
uno smoderato appetito elette ricchezze. Da questa nozjon u 
dell'avarizia è facile il vedere, che I' avarizia non è già 
peccato, perchè l'amore delle ricchezze sia cosa mala in 
sè ; ma solamente pereti' è smoderato e disordinato. Si 
oppone l’avarizia a due virtù, cioè alla giustizia, quando 
l'uomo per lo soverchio e smoderato appetito di avere, ac- 
quista o col furto, o coll’ estorsioni , o con altre manie- 
re , colle quali si oiTende 1' altrui dritto. Sempre poi o 
principalmente si oppone alla liberalità: perciocché la libe- 
ralità modera questo appetito o amore disordinato, e fa s) 
che l'uomo pel disordinato all'etto al danaro non resti im- 
pedito dallo spenderle in ogni debito e conveniente uso, 
in quegli usi cioè , che o lui stesso riguardano quanto 
alle spese nel suo trattamento, o spettano ad altre per' 
sone quanto alle congrue donazioni. 
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II. Ma qual peccato è l’ avarizia? Convien distinguere 
con s. Tommaso nel luogo citato: Se l'avarizia si prenda 
inquanto si oppone alla giustizia, è peccato di suo genere 
mortale. La ragione addottane da san Tommaso è assai 
chiara, perciocché presa in questo senso è proprio del- 
l’ avarizia il prendere le cose altrui e ritenerle , il che 
appartiene al furto o alla rapina, che sono peccati mor- 
tali; sebbene accada per imperfezione di atto o per par- 
vità di materia che anche questo genero di avarizia non 
sia talvolta che [leccato veniale. Se poi si parli dell' a- 
varizia in quanto si oppone alla liberalità, se l’amore di- 
sordinato delle ricchezze è smoderato in guisa che venga 
preferito alla carità, cosicché per l'amore delle ricchezze 
disposto sia l'avaro a far cose all’amor dì Dio o del pros- 
simo contrarie, l'avarizia ó peccato mortale. Se poi que- 
sto disordinato amore non arriva a tale eccesso , ma fa 
solamente che l’uomo ami bensì le ricchezze più del do- 
vere e superfluamente, ma non già che preferisca il loro 
amore all' amor divino , cosicché far non voglia per le 
ricchezze cos' alcuna coutro Dio ed il prossimo ; in tal 
caso l’avarizia è soltanto peccato veniale. 

III. Più vizi geimogliano dall’avarizia. Sette sono i 
principali, che vengono da san Tommaso nell'art. 8 an- 
noverati, cioè il tradimento, la frode, la fallacia, lo sper- 
giuro, l'inquietudine, ia violenza, e la durezza contro la 
misericordia. Il tradimento è peccato di suo genere mor- 
tele, e può avvenire in quattro maniere: cioè col tradire 
la persona, come Giuda tradì il divin Redentore per ava- 
rizia: 2° col tradire una Città, un Castello : 3” col tra- 
dire cose mobili come danaro, oro ee. Pecca quindi mor- 
talmente di tradimento ehi manifesta al ladro le cose al- 
trui nascoste, il danaro, le vesti, le gioje, o qualsivoglia 
altra suppellettile, come pure carte, titoli, contratti, co- 
dici d’importanza , ed altri generi di simil fatta: 4° co| 
tradire i segreti a se commessi , o che 'da se meritano 
e debbono pur gius di natura restare occulti. E per que- 
sto capo peccano mortalmente di tradimento i Consiglie- 
ri, i Ministri ilei Principi o lidie Repubbliche, che rivo- 
lauo i loro arcani ; o cosi pure i Procuratori o gli Av- 
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vocali, i quali lenza ginsta cagione icuoprono alla parte 
avversaria gli arcani dei loro clienti; come altresì i Mo- 
dici ed i Chirurghi, che manifestano gli occulti e vergo- 
gnosi altrui mali commessi alla lor cura ed alla lur fe- 
de; e finalmente quei tutti, i quali manifestano il segreto 
da un amico loro comunicato, che sia di grande impor- 
tanza, o dalla cui rivelazione sovrasti probabilmente allo 
stesso qualche grave male o qualche notabile disastro. 

IV. La frode i un inganno astuto, che fossi ad altrui 
col fatto. É peccato mortalo di suo genere, od ha luogo 
nei contratti si quanto alla materia, come ancora quanto 
al prezzo. Ne parleremo nel settimo precetto del Deca- 
logo. La fallacia poi è ancor essa un astuto inganno, ma 
colle parole, o una dolosa usurpazione di equivoche pa- 
role a fine d'ingannare il prossimo; e questa si dirà nel- 
l’ottavo precetto. Lo «pergiuro è una fallacia confcmuita 
con giuramento; e di questo nel secondo precotto si trat- 
terà. L’inquietudine i una smoderata cd ansiosa applica- 
zione della mente alla ricerca e conservazione delle ric- 
chezze. dii cerca , come far sogliono gli avari, i beni 
temporali, in guisa che ommeltono di cercare principal- 
mente il regno di Dio e la di lui giustizia, come comanda 
il divino Maestro in s. Matteo al cap. 6 , è reo senza 
dubbio di peccato mortale, e trasgressore d'esso divin 
precetto. 

V. La violenza è l'usarpar colla forza la roba altrui. 
Rei sono di questo pessimo vizio, di suo genere morta- 
le, quei ricchi massimamente, i quali opprimono i poveri 
colle rapine, con aggravi ingiusti, ed in mille altre ma- 
niere; perciocché questi violano manifestamente le leggi 
della giustizia, della carità, anzi aucho della stessa uma- 
nità. 

VI. Finalmente la durezza o induramento contro la 
misericordia, ultima prole dell’avarizia, ò quell’orrido vi- 
zio, per cui il cuor deliavaro i si tenacemente, attaccato 
ai btni suoi temporali, che punto non si ammollisce alla 
vista delle miserie dei poverelli, nè punto si muove a sol- 
levarne [la indigenza. Quei ricchi i quali nascondono il 
grano in tempo di carestia e di fame, e per loro colpa fao 
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crescere di prezzo le coso al vitto necessarie, rei fra gli altri 
sono di questo gravissimo peccato, che viene altamente 
condannato dallo Spirito Sauto con quelle parole nei I’rov. 
al cap. 11. Qui ubscondil frumento I, maledicetur in po- 
pulii. Ilei pure ne sono quegli spietati creditori, i quali 
ben conoscendo che li lor debitori sono impotenti a pa- 
gare per la for miseria, li vessano, li opprimono affin- 
chè paghino , uè vogliono lor concedere tempo e dila- 
zione conveniente. Tale è la sentenza del divin Reden- 
tore presso s. Mattea al cap. 18 nella celebre parabola 
di un Re, ch'esige il rendimeuto dei conti dai suoi ser- 
vi: Serve nequam omne debilum dimisi libi, quoniam ro- 
gasti me. A'onne ergo oportuit et te misereri conservi lui, 
sicut et ego lui miserlus sum? Ma di tal fatta di peccati 
diremo più opportunamente trattando del precetto della 
carità del prossimo. Qui restaci a dire unicamente della 
prodigalità, vizio diametralmente opposto all'avarizia, ma 
non meno contrario alla liberalità.' 

VII. La prodigalità adunque è un vizio opposto alla p ro digaliti. 
liberalità per un estremo diametralmente contrario all'a- 
varizia ; e consiste in questo , che dà più di quel ohe 
deve , di quel eh' è conveniente, e di quel che richiede 
la retta ragione; laddove l'avarizia dà meno di quel che 
ragionevolmente deve dare. E peccato, perchè oltrepassa 
il mezzo della virtù , e trasgredisce la regola dalla retta 
ragione stabilita , la quale prescrive di far parte bensì 
agli altri delle nostre ricchezze, ma quando, o come, e 
quanto è conveniente, ed è uopo. Non osserva il prodigo 
questa rogola, e però pecca. 

Vili. Ma qual peccato è la prodigalità? Di suo genere g psC0a i o di 
è peccato puramente veniale; perchè di sua natura non tU o genero 
è contrario nè alla giustizia, nè alla carità di Dio e del veniale. Di- 
prossimo. Diviene nondimeno e assai facilmente morta- volu morta- 
le, a cagione delle annesse circostanze. Quindi prima- le. 
mente peccano mortalmente coloro i quali , come per 
disgrazia avviene pur troppo sovente, mentre non danuo 
Dulia o quasi nulla delle loro ricchezze alle persone ca- 
lamitose ed indigenti, le profondono poscia in giuochi , 
in cantatrici, in impudicizie, in ubbriachezze, nello stra- 
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vizzo, ed in altre illecile voluttà. 2. Quei che fan pitto 
do' loro beni con gravo danno c scandalo altrui. 3. I 
Tutori e Curatori che dissipano i beni de’ lor pupilli e 
minori; gli Economi c Ministri, che prodigamente dispon- 
gono de' beni alla lor cura e fedeltà commessi; i Nobili 
ed i Mercanti , che disperdono i beni spettanti ai loro 
creditori. V. I Padri altresì di famiglia, i quali colle lo- 
ro indiscrete profusioni recano prave danno alla Moglie 
ed ai figliuoli, ed ommotlono di provvederli delle cose 
necessarie. 5. Finalmente quelle. femmine , le quali vo- 
lendo seguire tutte le pazze mode , fanno spese ecce- 
denti, od obbligano i mariti a farle, nel mondo muliebre, e 
nelle vesti ed ornamenti superflui e troppo costosi, e so- 
no quindi non rade volte la cagione del disordine e della 
rovina della famiglia. 

CAPITOLO III. 

Della lutmria , e dei vizi da essa generali. 

I. La lussuria generalmente considerata , come dob- 
biam qui con-iderarla , è un r !i<ordinato appetito della 
voluttà venerea. Si dice un appetito di tordi nato per in- 
dicare che n»u ogni appetito , nè ogni uso degli atti a 
tale voluttà spettanti é illecito e vizioso; poiché didatti 
non è illecite nè vizioso l’esercizio di tali alti , quando 
si osservino le leggi a’ conjugati prescritte ; cioè nulla 
ci sia di disordinato nell'uso e sostanza di e?si atti, nel 
modo e nel retto e debito fine, che la .gencrazion della 
prole- Non può dubitarsi che la lussuria sia un peccato 
di sua natura mortale. Lo dice chiaramente l'Apostolo 
nel cap. 5. della sua epistola ai Calati; Manifesta sunt 
opera carni », quae funi fornicano, immunditia, impudi- 
citia, luxuriu eie. guani am qui talia ugunt, rcgnvm Dei 
non comcqucntur. E non è solamente peccato mortalo 
di suo genere . ma Io è anche ia> tutto il suo genere , 
perchè non ammette parvità di materia. Questa è la sen- 
tenza fra’ Teologi più comune, da cui in pratica a niuno 
è lecito allontanarsi ; tanto più che anche i pochi difen- 
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sori - della opposta sentenza, confessano eglino stessi clic 
la cosa è piena di pericolo ; e quindi che ogni uomo 
prudente e desideroso di sua salute deve guardarsi con 
ogni possibile maggior diligenza daH’ammcttere (jelihera- 
tameote in se stesso, e dal -prendersi qualsivoglia dilet- 
tazione di tal genere. 

Quindi è che la lussuria non è solamente peccato mor- 
tale quanto al suo atto lussurioso principale-, come sa- 
rebbe il concubito disordinato ; ma quelle rose altresì 
che ad esso , oppur anche alla semplice mollizie sono 
ordinate, cioè gli sguardi libidinosi, i toccamenti, i col- 
loqui, ed altre cose di simil falla, inquanto riferisconsi 
al saziamento della libidine; perciocché debb' essere lo 
stesso giudizio dell'atto principale , e degli atti che ad 
esso di sua natura dispongono. Dirassi più sotto in par- 
ticolare di tali cose. Frattanto assegneremo le specie 
di lussuriar. 

II. Le specie di lussuria, secondo s. Tommaso q. 157. Quante sia- 
alt. 1. della 2, 2, sono sei, cioè la fornicazione, l'adul- no le •P ec ’ 1 * 
terio , l’incesto lo stupro , il ratto , ed il vizio contro ria 
natura: alle quali i Teologi sogliono aggiugnerne un’al- 
tra , cioè il sacrilegio. Il vizio contro natura è di tre 

specie, che sono la mollizie, la sodomia, e la bestialità. 

Diremo di tutte queste specie di lussuria nel sesto pre- 
cetto dot Decalogo; mentre qui parliamo della lussuria 
generalmente considerata. Sembrami nondimeno di dove- , 

re in questo luogo parlare degli atti esteriori che spet- 
tano alla lussuria, o ad essa dispongono. Dissi degli atti 
esteriori, perchè degl’interni, cioè delle dilettazioni mo- 
rose, dei desideri ec. abbiamo detto altrove a sufficien- 
za. Il parlare mcn casto, gli sguardi lascivi, i baci, gli 
amplessi, e tutti i toccamenti disonesti sono atti esterio- 
ri spettanti o disponenti alla lussuria. 

III. E per quel che spelta al parlare men casto as- ^ p Sr j, rft 
segna s. Tommaso quattro maniere , ossia quasi specie men caro >i 
spettanti alla lussuria, o elle ad essa riduconsi. La pri- riduce a 
ma appellasi turpiloquio, che è un parlar turpe ed osce- H,,* 11 ™ *’’* 
no. La seconda scurrilità , per cui nello facezie o negli 

scherzi si eccede in guisa, che vengono in essi franimi. 
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selliate cose lascive, per eccitare altrui al riso. La terza 
lubricità , per cui taluno si prende piacere di profferire 
parole lubriche a dilettazione carnale ordinandole. La 
quarta finalmente si dice stultiloquio , per cui inette Ta- 
vole si narrano o si fìngono spettanti a cose oscene. 

Quando sia Peccano per tanto mortalmente quelle persone che par- 
p ceca to mor- lano (lo stesso dicasi del cantare, leggere, udire o fare) 
di cose turpi con animo di dilettarsi ; ed è il loro pec- 
cato di quella specie stessa, di cui è il soggetto del di- 
scorso, del canto, della lettura ec. Cosi pure se i turpi- 
loqui. i canti ec. versino intorno cose da se e di lor na- 
tura molto oscene; perchè in tal caso sono di cose molto 
di lor natura provocanti alla libidine. £ parimenti allor- 
ché per la condizione delle persone, alla presenza delle 
quali si dicono o si fanno, sono atti ad eccitare a vene* 
rei commovimenti , o a partorire scandalo. Quindi sono 
rei di grave colpa i discorsi di rose- disoneste fatti alla 
presenza di donzelle e di giovani. Che se i canti ed il 
parlare non sieno di cose affatto oscene, nè abbia luogo 
lo scandalo altrui o il pericolo proprio, e scio per ischerzo, 
o per un pazzo divertimento , potranno non giugnere a 
peccato mortale. Abbiasi nondimeno in tali cose l'occhio 
alle circostanze del luogo, del tempo, e massimamente 
delle persone. Ma cosa dovrà dirsi delle moderne pro- 
miscue conversazioni nelle quali è libero ai due sessi il 
trattare famigliarmente? lo scherzare con equivoci inde- 
centi ed indicanti cose, atti, fatti impuri? narrare avve- 
nimenti, istoriette, o favole meschiate di oscenità, e prof- 
ferire parole molli infiammale d’ amor profano? Dovrà 
dirsi che tali couversazioni rendono le persone che ci 
concorrono, ree di molti peccati; di dilettazioni e di scan- 
dali, e indisposte al ricevimento dei Sagramenti se non 
le abbandonano. 

IV. Anche col 6olo sguardo lascivo commettcsi il pec- 
cato di lussuria. Dissi lascivo: perciocché lo sguardo ca- 
sto fatto o per necessità, o per urbanità non à peccato. 
Est enim possibile, dice il Crisostomo nell'Omelia 17 so- 
vra san Matteo, et aliter quam libidinose mulicrts ipsat 
aspicere, ut certe aspieiunl et pudici. Quindi soggiugne: 


Sguardo la- 
scivo. 
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nemmeno il divino Maestro vietonne semplicemente lo 
sguardo, ma lo sguardo fatto col pravo desiderio, mentre di- 
ce: Omnis, qui viderif mulierem ad concupitcendam eutn, 
jam macchatus est catti in corde tuo. Quegli adunque clic 
guardo una persona di altro sesso a Gn di desiderarne i 
vietati amplessi, o di dilettarsi c pascersi nel pensiero di 
essi, oppure di altri atti turpi o men casti; io corto di- 
re , per soddisfare anche con atti puramente interni la 
sua libidinosa passione, pecca mortalmente: jam mateha- 
tus est in corde tuo. 

Ma se lo sguardo fosse per pura curiosità? In tal caso 
non sarebbe peccato mortale , benché facilissimamente 
veniale : imperciocché , come osserva s. Agostino nella 
sua regola, non ci è vietato il veder femmine, ma il ve- 
derle per desiderarle. Qui consiste la gran reità. Ter 
altro convien aggiugnere, che chi fi* sa in persona di al- 
tro sesso il tuo sguardo, la contempla, e si trattiene con 
qualche durevolezza nel guardarla e riguardarla, massi- 
mamente s'ò avvenente , ed ornata in fogge lusinghiere 
ed attraenti , corre un grandissimo pericolo di peccar 
mortalmente. Quindi il Savio nell’Eccles. al cap. 9. ci 
avvisa, Virginem ne cotpiciat, ne forte tcandalizerit in 
decore illiut... Averte faciem tuam a muliere compia, et 
ne circumtpieiat tpeciem alienarti. Propter tpteiem mu- 
li «n» multi perierunt eie. 

V. Lo sguardo poi di cose turpi ed oscene ò di sua Sguardo bo- 
llatura peccato mortale, perch’è per se stesso impudico, pudico, 
libidinoso, e contrario diametralmente alla castità, e non 
può a meno di non eccitare nel riguardante venerei com- 
movimenti e veneree dilettazioni. Quindi è peccato mor- 
tale il Gssar l’occhio deliberatamente e senza urgente 
necessità nelle più segrete parti d'una persona di altro 
sesso , sebbene non a fine di dare eccitamento alla libi- 
dine, ma per semplice curiosità. Cosi pure il vedere an- 
che per pura curiosità il carnale altrui congresso ; per- . 
eh’ é una veduta la più impudica che dir si possa , e 
tropi» eccitativa alla libidine- ,11 mirare poi studiosa- 
mente e morosamente persone ignudo dello stesso pro- 
prio sesso, o il carnale congresso delle bestie, non sarà 
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per lo più esente ri* grave peccato: perciocché il guar- 
dar in tal maniera tali oggetti è una cosa molto atta ad 
eccitar nella mente pensieri osceni , e nel corpo pravi 
movimenti, e dilettazioni libidinose nel cuore. 

Generalmente poi parlando, in quegli sguardi che non 
tono rii lor natura turpi , impudici , osceni , o possono 
non esserlo per le occorrenti circostanze , prima rii de- 
cidere della loro reità e gravità é necessario esplorare 
la mente, la inclinazione, e la nondizione della persona 
veggente e riguardante. Spesse fiate saranno colpa gra- 
ve rispetto ad una persona , e non lo saranno relativa- 
mente ad un'altra, la quale non prova perciò in se stessa 
veruna carnai commozione, o tentazione. 

Tocramtnti Venendo ora agli altri atti esteriori impudici, di- 

impudicì co- Co, che i toccamenti assai turpi ed osceni, quali sono 
me illeciti, quelli delle parli più segrete e vergognose, sono per co- 
mune sentenza mortalmente peccaminosi , non solo so 
accadono fra persone di vario sesso , ma anche se fac- 
ciansi fra persone del sesso medesimo, ed ancorché non 
vengano praticati pel pravo fine della venerea dilettazio- 
ne, ma o per giuoco, o per curiosità o per altro simile 
motivo. La ragion' è, perché sono per se stessi grave- 
mente impudici, ed ordinati di lor natura e tendenti pros- 
simamente alla carnale e venerea dilettazione; e quindi 
espongono le persone che gli praticano ad un prossimo 
gravissimo pericolo della medesima , quand'anche non 
siegua veramente; mentre ciò sarebbe per un puro ac- 
cidente. Lo stesso dicasi dei toccamenti delle poppe fem- 
minee: perciocché silTalti toccamenti debbono annoverar- 
si fra i tatù assai impudici, siccome quelli che sono atti 
a provocare gravissimamenle alla libidine la persona di 
diverso sesso che gli pratica. Quindi nel Penitenziale Ro- 
mano Tit. fc. can. 2. si legge; Si qui* obtrectavrril puel- 
lat tei mulieris pretu*, vrl turpiludinem citi*, si Clcricut 
eit , quinque die * paenileat eie. Ove è chiaro che ven- 
gono nella stessa classe riposti e colia medesima pena 
puniti i toccamenti praticati con una femmina ossia nel 
petto, ossia nelle parti più turpi e più nascoste. Quanto 
poi ai toccamenti delle proprie parti pudende, se questi 
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facciansi o con dilettazione venerea, o con pericolo della 
medesima, aono certamente peccalo ir, oi tale: ma se ven- 
gon praticati per mera leggerezza , o curiosità e senza 
pericolo, il peccato non sarebbe die veniale; perchè in 
questo contatto non \’ha tan'a tmpezza quanta nel con- 
tatto dell’altrui parti, nè trovasi in esso un uguale peri- 
colo della venerea dilettazione. Anzi aggiungo, che an- 
che i leccamenti delle parti altrui , se siero assai pas- 
seggieri , e fatti piuttosto casualmente che di proposito 
e senza veruna prava intenzione , esser possono esenti 
da colpa mortale. 

VII. Leciti poi sono gli anzidetti atti per giusto mo- q UIID( j 0 le- 
tivo o per necessità praticati. Ciò è manifesto nei Me- citi, 
dici e nei Chirurghi, i quali per urgente causa di cura- 
gione, o per venire in cognizione della qualità del sesso 
lecitamente e senza verun peccato, per comun consenso 
de' Teologi , toccano le parli di Ile femmine ancor più 
segrete. No illeciti divengono sitratti tpecamenti, perché 
da essi insorga, ripugnando pelò sempre la volontà , la 
venerea dilettazione: perciocché l'onestà della causa, per - 
cui si fanno, gli esenta da ogni colpa. Che se poi il me- 
dico o il chirurgo succombesse alla tentazione , ed am- 
mettesse la illecita voluttà, dovrebbe onninamente aste- 
nersi da simili curagioni: siccome anche un Confessore 
deve dimettere I’ uffìzio di ascoltare le Confessioni, s’ è 
cagione della sua rovina spirituale. Quindi anche le fem- 
mine stesse bisognose di simili medicature, se nella cu- 
ragione conosconsi esposte al prossimo pericolo di accon- 
sentire nella venerea dilettazione, il che possono rilevare 
dalla propria esperienza e fragilità , debbono piuttosto 
soffrire qualsivoglia male , che permettere in sè stesse 
tal curagiono con manifesto pericolo della loro eterna 
salute. 

Vili. Gli onesti baci ed amplessi fatti o per adattarsi Baci «d aa- 
alla consnetudine del paese , o per titolo di amicizia e P leMI ' 
di urbanità , senza prava intenzione , senza pericolo di 
scandalo o di venerea dilettazione, non possono condan- 
narsi come peccaminosi. Imperciocché in tal fatta di atti 
non apparisce turpezza veruna, mentre sono puramente 
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segni e testimonianze di nniono fra amici e cittadini , o 
di amicizia , di affetto , di benevolenza. Cosi concorde- 
mente i Teologi con s. Tommaso. Trattandosi di baci 
con persone di altro sesso, imprimansi per maggior one- 
stà nella fronte piuttosto che nelle guance , e non mai 
nella bocca, perchè sarebbero di troppo pericolo di ve- 
nerea dilettazione. 

Gli amplessi poi, i baci, ed altri toccamenti fatti per 
leggerezza, vanità, scherzo, o per altra somigliante ca- 
gione, sembrano soltanto venialmente peccaminosi; pur- 
chd non ci sia pericolo di scandalo, o di consenso nella 
prava dilettazione. La ragion'è, perchè posto che siffatti 
toccamenti sieno onesti , ed onesti vengano dal comun 
senso degli uomini riputati, se vengono praticati per va- 
nità, curiosità, o per giuoco , non possono contrarre al- 
tra malizia se non quella che deriva dalla loro causa; e 
quindi siccome la loro causa non è gravemente peccami- 
nosa, cosi nemmeno tali atti. 

Quando li- IX. Ma qui prima di dar fine a questa materia re- 
bidinoii. itaci a dichiarare quali sieno i baci, gli amplessi, i toc- 
camene libidinosi, ed in conseguenza mortalmente pecca- 
minosi. fìiconsi e sono libidinosi quelli eli eccitano e dis- 
pongono a qualche atto venereo, o vengo» fatti per in- 
tenzione, desiderio , compiacenza desso atto venereo , o 
con commozione prava e libidinosa, o finalmente per di- 
lettazione carnale prodotta dagli stessi baci , amplessi o 
toccamenti. Imperciocché includono in tal caso un con- 
senso almeno virtuale ed interpretativo nella prava di- 
lettazione di alcuna specie di lussuria, alla quale atti di 
tal fatta rivocangi e si riducono , o di cui sono venerei 
A quale spe- ineeminciamenti. Il che debbe avvertirsi diligentemente, 
rie riducan- cioè che i baci, gli sguardi, i toccamenti spettano a quella 
specie di lussuria, a cui spetta l’atto consumato a cui dis- 
pongono , ed a cui da se sono ordinati. Quindi v. g. i 
baci libidinosi praticati da un uomo libero con una fem- 
mina parimente libera riduconsi e spettano alla fornica- 
zione; da un uomo libero con donna altrui, aH’adullerio; 
se vengan praticati fra persone consanguinee, all'incesto, 
con persona a Dio consagrata, al sacrilegio impudico; i 
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toccamenti libidinosi del proprio corpo alla mollizie ; j 
turpissimi dei genitali delle bestie, alla bestialità; ed alla 
sodomia quei che passano libidinosamente fra persone 
dello stesso sesso, fra uomo ed uomo, fra femmina e fem- 
mina, 

X. Assedia s. Tommaso nella 2 , 2 , q. 153, art. -5 , germogli 
. . della lumi* 

otto infelici germogli della lussuria, quattro dal canto del- r i Qa 

l’intelletto , e quattro da quello della volontà, 1 quattro 
dalla parte dell’ intelletto sono la cecità della mente , la 
inconsideratezza, la prccipilanza e l'incostanza. I quat- . 
tro dalla parte della volontà sono l’amor proprio, l’odio 
di Dio, l’attaccamento al presente secolo, l’orrore del fu- 
turo. 

Per cecità della mente s’intende e la pena del peccato, dal- 

e il peccato stesso propriamente detto, pel quale il lus- mento " 
surioso nè avverte alla turpezza dell’opera sua mala, nè 
si propone un Pine onesto per allontanarsene. Per nome Precipitan- 
di prccipitan/a viene significato il difetto di consiglio in- ri- 
quanto elle il lussurioso opera sensa consiglio; ma tras- 
portato dal fuoco ed impeto della passione precipita ìd 
mille enormità per isfogare la sua libidine. Per inconsi- 
deratezza qui si vuol indicare la mancanza di attenzione 
ai giudizi di Dio , perchè chi nel fuoco venereo trovasi Inconiiders- 
immerso , si dimentica delle pene minacciate da Dio ai le “** 
lussuriosi nelle divine Scritture ; nè ad altro pensa sal- 
vocchè a soddisfare in qualsivoglia maniera la sua libi- 
dine: anzi nemmeno pensa allo stato ed officio suo, allo 
quali cose se ponesse mente, potrebbe facilmente trarsi 
dall'infelice sua situazione. Per nome d’ incostanza viene Incostanza, 
dinotato l'animo leggiero e versatilé nell’operare: cosicché 
chi è dedito al vizio della lussuria, per poter godere del 
sozzo piacere che ama facilissimarfiente dai buoni pro- 
positi si allontana. 

Quanto poi agli spettanti alla volontà, l’amor proprio Amor pr# . 
significa quel disordinato affetto , pel quale i libidinosi prio. 
sono si attaccati ai sensuali piaceri, che gli antepongono 
a Dio , ed ai di lui comandamenti. Da questo amor di 
se medesimo , quand’ò veemente, siegue l’odio di Dio I odio di Dio. 
perciocché gli uomini assai dediti alla lussuria abboni- Atuecamen- 
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il°nt*i«c P 1o seono * a * e 88 e ' co " a quale Iddio vieta le libidinose ne- 
' fandita. Ne siegue altresì il disordinato attaccamento al 
presente secolo ed alla vita presente: perciocché vorreb- 
Orrore del bero i libidinosi che la presente vita durasse sempre , 
futuro. onde goder sempre gl'illeciti lor piaceri. E ne siegue fi- 
nalmente anche l' orrore del futuro secolo : perché non 
credendo questi uomini voluttuosi poter unquemai svi- 
lupparsi ed uscir fuori di questo lezzo, disperano atratto 
di conseguire l'eterna vita. Quindi diceva Terenzio par- 
lando di certo lussurioso, il quale protestava di voler al- 
lontanarsi dall'amica: Hate verbo una falsa lacrymula re- 
stinguet. 


CAPITOLO IV. 


Della Gola e dei vizi che ne germogliano. 


Idea del vi 
zio di gola. 


Diletto nel 
mangiare e 
bere . quao- 
ionocen- 
e quando 
Vizioso. 


I. La gola è assai affine alla lussuria, che dalla gola 
appunto è fomentata eif infiammata. Viene da s. Tom- 
maso nella 2, 2 q. 148, art. 7, la gola definita un di- 
sordinato appetito di mangiare e di bere. Non è già, co- 
m’egli osserva, vizio di gola qualsivoglia appetito di man- 
giare e di bere, ma solamente il disordinato; cioè quello 
che s'allontana dall'ordine della ragione. Imperciocché 
prescrive la retta ragione che si ha a mangiare e bere 
in quella quantità, qualità, e misura solamente che ne- 
cessaria o utile alla conservazione della vita e della sanità 
di ciascun individuo; questa essendo la finale causa del 
mangiare o del bere, secondo quel detto di s. Agostino 
nel lib. 10, delle confess. cap. 31. Hoc me docuisti, ut 
quemadmodum medicamento sic alimenta sumpturus ac- 
ceduta. Adunque lo scostarsi da questa regola della retta 
ragione per amore di quel piacere, che solitesi nel man- 
giare e nel bere, ò vizio di gola. 

Dal che deve raccogliersi non esser viziu nè peccato 
di gola il «eulir gusto e diletto provegnento dal mangiare 
e del bere, allorché prendesi una inodorata refezione se- 
condo la regola della ragione: perciocché in tal caso la 
dilettazione stessa, ohe se ue riceve, è entro i limili della 
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retta ragione. L'infermità umana non solamente ha In- 
fogno di mangiare e bere , ma eziandio del sapore dei 
cibi, e della dilettazion che ne uasce: per conseguire me- 
glio e più pienamente il line, per cui debbon prenderli 
gli alimenti, cioè il nudrimento del corpo, e la conser- 
vazion della vita. Lo dice chiaramente s. Agostino nel 
lib. 4, .contro Giuliano cap. H. Non solum cibo, ted etiam 
cibi sapore indiget infirmila» corporit nostri, non propler 
exaturandam libidintm, sed propler tuendam salulem- Al- 
lora soltanto questo piacere oltrepassa i confini della retta 
ragione, quando nel prendere gli alimenti cercasi piuttosto 
questo diletto che la conveniente nutrizione e conserva- 
zione del corpo, come fa quegli, il quale si lascia tras- 
portare dal gusto e dulia dilettazione in guisa che mangia 
più o più avidamente di quel che la natura richiegga, o 
le sia conveniente. In corto dire è vizio di gola il man- 
giare non per bisogno, ma per voluttà; e il diletto non 
deve precedere la necessità, ma piuttosto accompagnarla, 
nè più lungi progredire di quel che il bisogno lo richieda. 

11. Essere peccato la gola è cosa troppo chiara; perché ci, e peccato 
nel mangiare e nel bere si allontana dalla retta ragione; sia il vizio 
il che è sempre peccato. Ma è egli poi peccato mortale *°* a * 
o veniale? Convien distinguere con s. Tommaso nell’ar- 
ticolo 2, del luogo citato. Pecca mortalmente chi nel man- 
giare o nel bere costituisce l'ultimo suo fine: il che può 
farsi in due maniere, cioè formalmente e direttamente, 
come fanno coloro, dei quali dice l'Apostolo ad Filipp- 3. 

Quorum Deus center est; perchè per empiere il proprio 
ventre, e pel diletto che provano nel mangiare e nel bere 
sono disposti a fare di tutto , cercando ne' cibi e nelle 
bevande le loro delizie sovra ogni altra cosa. Ve lo col- 
locano interpretativamente e indirettamente quelle per- 
sone, le quali vogfion piuttosto trasgredire un grave pre- 
cetto, che non soddisfare la propria gola; come fa quegli, 
che per mangiare e per bere cagiona a se medesimo o 
ad altri un grave nocumento; oppure inanca gravemente 
al suo uffizio, a cui per giustizia è tenuto; o viola qualche 
precetto della Chiesa. Pecca poi sol venialmente chi per 
niuna delle indicate maniere costituisce l’ultimo suo fine 


Digitized by Google 



•256 trattato hi. 

nel mangiare o nel bere. So adunque nel vizio della gola 
il disordine tutto consiste nell’appetire smoderatamente il 
diletto, che risulta nel mangiare o nel bere, senza però 
che per questo facciasi cosa contraria alla legge di Dio 
e della Chiesa, il peccato sarà veniale. Cosi insegna »an 
Tommaso nel luogo citato. 

Vario specie III. Le vario specie del vizio di gola contengonsi in 

del Tizio di questo versetto: Praepropere, laute, nitnis, ordenter, slu- 

S° lt - diose. S. Tommaso, il quale nell’art. fc, della citata qui- 
atione adotta tal distinzione, illustra la cosa cosi: « La 
« gola, dice, è una disordinata concupiscenza del cibo , 
« o del mangiare. Nel mangiamento distinguonsi due cose, 
« cioè il cibo stesso che mangiasi, e l'atto per cui si man- 
« già, ossia il modo di mangiarlo. Nella vivanda che si 
« mangia posson esservi due cose disordinate: perciocché 
« la vivanda può essere in se stessa troppo lauta , cioè 
« troppo preziosa e costosa; e per la preparazione e con- 
« dimento può essere troppo studiosamente c artificiosa- 
« mente preparata. Quindi il laute e lo studiose riguar- 
’ v dano la qualità della vivanda. E quanto alla quantità 
a ci può essere eccesso nel mangiarne in soverchia quan- 
« tità : nùni*. Ci può essere poi anche il disordine nel 
«mangiamento stesso, ossia nel modo di mangiarla; o 
« perchè si mangia fuor di tempo, o sia innanzi tempo, 
« praepropere; o perchè si mangia con trasporto, con avi- 
« dilà, troppo in fretta, ardenler. 

E qui si osservi 1. che tutte cinque queste specie o 
maniere di gola possono stare senza l'ubbriachczza; perchè 
il vizio di gola ha più estensione della ebrietà. 2. Che 
possono queste specie unirsi, cosicché o molte, o anche 
tutte concorrano in uno stesso atto di gola , ed in uno 
stesso mangiamento. 3. Che il prendere cibi o bevande 
delicate, o con molto studio preparate, non è di sua na- 
tura peccato. Imperciocché può accadere che o ciò sia 
necessario a titolo di sanità, o che questi soli e non di 
altro genere vengano somministrali. Allora dunque sol- 
tanto ciò sarà peccato, quando tali cose oltre la regola 
della retta ragione si appetiscono e si cercano nel man- 
giare e nel bere. Allora dunque solamente è peccato, 
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quando corcanti studiosamente tali delicatezze, esqmV- 
lezze e straordinari condimenti nei cibi e bevande oltre 
la regola della retta ragione. 

IV. Non sarà fuor di proposito, anzi sarà cosa utili»- D'dnarano- 
simn lo spiegare qui un po' chiaramente ciascuna dello di C4te c j n . 
cinque maniere di gola giù assegnate. Ed incominciando <pie raanie- 
dall'occesso nella quantità , egli è sempre vizio di gola rr ~ 
il mangiare ed il bere oltre il bisogno, ed oltre a quello 
che la natura richiede. Che se nel bere tanto si eccede, 
che se nasca i'ubbriachezza, questo é un vizio speciale, 
di cui diremo più sotto. 11 bere oltre la debita misura, 
ma senza uhhriacarsi , propriamente alla specie di gola 
appartiene. Poco poi importa che i cibi o i liquori sieno 
vili e grossolani, oppure delicati e preziosi; mentre può 
il peccato di gola commettersi, e commettesi di fatti si 
negli uni che negli altri, quando si ecceda. Non può as- 
segnarsi per tutti intorno alla quantità una regola certa, 
nò una precisa misura. Ciò dipende dalle complessioni 
che sono varie, dai temperamenti, dai più o meno fa- 
ticosi esercizi, e da altre circostanze. Uno esige più cibo 
di un altro; anzi anche una stessa persona abbisogna di 
più cibo in un tempo che in un altro , a misura della 
varia disposizione del suo corpo. Tanto adunque può cia- 
scuno mangiare e bere, quanto crede averne bisogno al 
suo sostentamento, ed all’esecuzione di quelle cose, che 
spettano al suo uffizio o professione; in guisa che a niuno 
è lecito mangiare o bere fino alla nausea , o empiersi 
fino alla gola. Quindi l'uomo allora pecca, quando pel 
gusto che trova nel mangiare ‘o nel bere, mangia o beve 
più di quel che opportuno e congruo gli detta la coscienza. 

La seconda specie del vizio di gola è il mangiar cibi 
troppo delicati per gusto e per diletto, coma fagiani, per- 
nici, ec. e bere vini troppo squisiti. Ma se taluno fa uso 
di tal sorta di cibi , perchè la infermità o la debolezza 
lo esige , o perchè lo richiede il grado , la dignità , la 
nobiltà-, o il tempo, come in occasione di nozze, può ciò 
essere senza peccato. 

La terza è lo spendere troppo tempo , ed il mettere 
troppo studio nel preparare le vivande, a fine di renderlo 
Fot. 1 . 17 
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più gustose, più dilettevoli , e più piacenti. Peccano in 
ciò facilmente i ricchi per tanto tempo che fanno perdere 
ai loro ministri , c per tante spese superflue che debhoti 
lare, colle quali dovrebbero ajutare i poverelli. 

La quarta è il mangiare o bere nimia ardenler , cioè 
con troppa avidità, fretta, e con una specie di rapacità. 
Nuoce ciò al corpo; e se procedo da un disordinato ap- 
petito di diletto, è peccato di gola , sebbene da sé sol- 
tanto veniale. 

L'ultima specie di gola consiste nel non osser\an- il 
tempo e l'ora congrua di mangiare e di bere. Il mangiar 
senza regola quasi in ogni tempo, o, quasi a tutte le ore, 
è un segno di ricercarsi nel mangiare e nel bere piut- 
tosto la voluttà che la necessità. Coloro che fanno ciò 
non solo peccano di gola, ma nuocono altresì alla propria 
sanità. Quindi 8. Antonino p. 2, lit. 0,' eap. 1, dicedi 
costoro: N'ec hoc furiente» sani vivere possunt, quum fo- 
noni indigestum super indigestum ; onde mali /tumore* 
generanlur, et caput etiatn fumositatibus est grava luta, et 
male aptum ad spiritualia. 

Viit, clia na- V. ] vizi che nascono dalla gola sono cinque, cioè la 
go°a U * ialla pazza letizia, la scurrilità, l’immondezza, il moltiloquio, 
e la stupidità della mente. La stolta letizia é quella che 
si concepisce per cose, le quali secondo la retta ragione 
stolta Iati- non sono atte a cagionarla , nè possono partorire verun 
diletto; oppure se alcun poco ne apportano , s’immerge 
l'uomo in questo poco con animo dissoluto, con (sfrena- 
tezza, smoderatamente , o contro a quanto prescrive la 
retta ragione. Quindi non solo è viziosa la pazza ossia 
irragionevole allegrezza, ma eziandio l’allegrezza smode- 
rata, dissoluta, e sfrenata. Spetta a questo vizio quello 
genere illiberale di scherzare petulante, criminoso, osceno, 
per cui l'uomo scherzando fa uso v. g. di parole, o fatti, 
o gesti turpi, oppure a nocumento del prossimo ridondanti. 
Cosi pure i balli dissoluti, i tripudi, i movimenti incom- 
posti e lascivi, che sono indizi d'una intemperante ilarità. 
E finalmente anche le buffonerie degl’istrioni, dei com- 
medianti, e di tutti coloro in corto dire, die provocano 
o col canto, o colle parole, o colle mani, o coi fatti, o 
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col gesti ad una poco ingenua o dissoluta voluttà. Na- 
scono questi viziosi effetti massimamente dal vino con 
immoderanza tracannato, come la cotidiana esperienza ce 
lo insegna- 
vi. Nasce ordinariamente dallo stesso Tonte anche la 
scurrilità , per la quale secondo s. Tommaso s' intende 
quella immoderanza nei giuochi , negli scherzi, e nelle 
facezie, che praticasi per istudio e pel fine di muovere 
i circostanti al riso. E per lo più peccato veniale, allo- 
raquando nun osservasi bensì il decoro delle persone, ma 
lungi è il pericolo di scandalo ed ogni prava intenzione. 
Può essere nondimeno anche peccato mortale per cagion 
della materia o dell'oggetto; come quando lo scherzq ri- 
donda in grave ingiuria di Dio, o della Religione, o del 
prossimo, o è osceno , e provoca alla libidine. 

VII. Sotto il nome d'immondezza non viene già in que- 
sto luogo determinatamente la mollizie, ossia polluzione; 
ma bensì ogni impurezza di parole , di gesti e di fatti, 
e qualsivoglia oscenità e bruttura nata dalla intemperanza 
n«l mangiare e nel bere. 

Vili. Il moltiloquio è lo stesso che la sfrenata garrulità. 
Che nasca questo vizio dalla gola n’ò testimonio la sp«- 
rien/.a, la quale tuttodì ei fa vedere lo persone che molto 
mangiano e molto bevono, assai garrule, loquaci, e ciar- 
liere. E poiché il Savio ci dice che in muttiloquio non 
demi peccatum; quindi è che peccano costoro bene spesso 
nel loro mollo cicalare e garrire, ed anche talvolta mor- 
talmente, se, cioè, col loro parlare a Dio o al prossimo 
recano ingiuria; il che facilmente avvenir suole a coloro, 
che pel cibo e pel vino sono troppo allegri. Anzi so- 
gliono anche costoro rivelare con facilità gli arcani a se 
commessi, offendere le persone presenti colle contumelie, 
prorompere in detrazioni contro alle assenti , o perfino 
parlar delle cose divino temerariamente ed empiamente. 

IX.. La stupidità della mente viene oollocata fra gl'in- 
felici germogli del vizio di gola, a cagione, dice s. Tom- 
maso, delle fumosità dei cibi che turbano M capo, propter 
fumotitalet ciborum perturbante i caput. Siccome, dic'egli, 
giova molto l'astinenza e la parcità dei mangiare e del 
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bere all'acquisto della sapienza, perchè mantiene la mento 
libera dai a apoi i, e ben disposta ad apprenderò le scienze; 
cosi tutto all’opposto il \izio di gola lo impedisce, secondi» 
quella sentenza deU'Ecelesiast. 2. Cogitavi in corde meo 
abstraheie a vino carnen menni, ul unimmo menni trans- 
ferretti ad tapieniiam. La crapula certamente e la nbbria- 
cliezza, eil a proporzione il troppo mangiare e bere, seb- 
bene non fino alla ebrietà, i elidono l'uomo ottuso nel mio 
intelletto, ed inetto o poco disposto alla contemplazione 
della verità, ed a tutte quelle operazioni elle più richieg- 
gono dj lume, d'ingegno, di ragione, e di prudenza: anzi 
cagionano eziandio non di rado la dimenticanza di Dìo 
e della sua santa legge. Quindi egregiamente Tertulliano 
nel liti, de jejun. cap. 4. Quo'.utquitque , dice, meminerit 
Religioni», occupali» memotiae loci», impediti» sapicntiat 
membri»? Neir.o ila ut decet, ita ut par est, ita ululile 
est , rerordabilur Dei in eo tempore , in quo ipsum sibi 
hominem excidere solemne est. Otnnem disdplinam rictus 
aul occidit aut vulnerai. Mentior, si non Domina» ipse 
ublivionem lui exprobans Israeli, causam plenitudini de- 
putai: Incrostala» est dilectu», et pinguefactus, et dilalatus 
est: et dereliquit Dcum, qui fedi eum, et receisit a Domino 
salutari suo. 

E qui è uopo avvertile , che la ottusità della mente, 
ossia la stupidezza, non solo è pena del peccato, ma è 
ancor essa peccato in quanto è volontaria, come lo è in 
coloro, i quali sapendo ed avvertendo , o tenuti ad av- 
vertirò cadono in questa fatale ottusità; il che ha certa- 
mente luogo in molti ed in tutti coloro, i quali avvertiti 
dalla spcrionza che restano stupiditi allorché mangiano o 
bevono soverchiamente, pur nondimeno pel gusto e di- 
letto che provano nel mangiare o nel bere , continuano 
e proseguono a farlo. E questo peccato è mortale allorché 
taluno per lo disordinato attaccamento alla crapula fasti- 
disce e neglige la considerazione delle cose spirituali in 
tempo , in cui ad essa è tenuto sotto precetto e sotto 
pericolo della salute ; ovvero quando si rende inabile a 
ben esercitare quegli uffìzi o civili o ecclesiastici, a' quali 
è tenuto, come di Giudice, di Avvocato, di Medico, di 
Predicatore, di Curato, di Confessore ec. 
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X* Parleremo adesso della ubriachezza, la quale seb- libbriaehac* 
bene spedi ancor essa al vizio di gola, merita nondimeno **• 
una special discussione. L'uso moderato del vino non è 
vizio di sorta alcuna, mentre non è vietato nè dalla legge 
di natura, nè da veruna legge positiva. Non contiene in 
se nulla che opposto sia alia retta ragione. L' Apostolo 
esorta Timoteo a bere alcun poco di vino, per confortare 

10 stomaco: e Cristo medesimo ci ha coll’esempio suo in- 
segnalo esscio lecito l'uso del vino; poich'e chiaro dai 
Vangeli ch'egli stesso ne fece uso. L'uso adunque soltanto 
smoderato «li questo inebriante liquore è cosa viziosa , 
illecita, e vietata. Il berne poi 600 alla uhbriachezza è 
un vi/10 assai grave, indecente e vituperevole. Il volon- 
tario eccesso nel bere vino od altro forte inebriante li- 
quore fino al perdimento dell'uso di ragione, quesl’è pro- 
priamente ciò , in cui sta riposto il vi/io ed il peccato 
di ubriachezza. 

Essere l'ubbriacbczza peccato mortale, ogni qual volta 
l'uomo avvertendo di bere smoderatamente e di ubbria- 
carsi, io luogo di cessare continua a bere fino alla ebrietà, 
non se ne può dubitare. La ragione clic ne adduce san 
Tommago nella 2 , 2 <;. 150 , art. 2 , è manifesta; perchè 
in tal caso homo volens et reietti privai se uju rottomi, 
quo secundum virtutem optratur, et peccata dcclinat. Ecco 

11 fondamento principale per cui la briachezza è peccato 
mortale, cioè perchè toglie all'uomo violeutemenlo l’uso 
di ragione , di cui non c’è cosa nell' uomo più nobile e 
più eccellente: e quindi turba l'uoiqu in guisa, che ri- 
mane miseramente esposto a gravi pericoli di anima 0 
di corpo. Pecca pertanto gravemente l'uomo contro la 
carità di se medesimo ucH'ubbriacarsi, facendo a se stesso 
un tanto male, qual' è il privarsi violentemente dell'uso 
libero della ragione, e coll'esporsi quindi a tanti pericoli. 

Perciò da g. Paolo viene nell'Epis. ai Galati 6, la ebrietà 
posta nel numero di quelle opere ch'esaludono dal regno 
di Dio. 

XI . Cercasi qui se e come possano scusarsi i peccati e coa ,« 
che l’uomo commette uell'attuale Ubriachezza? Convie n pouanosc» 
distinguere. Quando l'ubriachezza è direttamente volon. ,,rsi 1 ** e ‘ 
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(aria, ed il peccato che ne fiegue è stato perfettamente 
preveduto, il conseguente peccato piuttosto che meritar 
qualche scusa di vie n maggiore: e ciò accade in odoro, 
i quali sanno molto bene dessi r solili, quando sono nb- 
briachi, di fornicare, di bestemmiare, di rissare ec. pur 
nondimeno volontariamente e studiosamente si uhhria- 
cauo. So poi il pe ccalo è stato solo imperfcltamente pre- 
veduto, o l'ebrietà fu solo indirettamente volontaria, il 
peccato in essa e per essa commesso è meno grave belisi, 
ma non in guisa che sempre divenga veniale quel clic 
per se stesso è mortale, quand'è sufficienti-mente voluto 
nella sua causa. Ordinariamente io dissi: perciocché se 
accadesse che l'azione mala, fatta nello stato d'tihhria- 
chezza, non ne fosse stata per veiun modo preveduta , 
nè avesse potuto p revedersi, come insolita e priva d’ogni 
motivo e causa di previdenza, in tal caso imputata non 
sarebbe a peccato, perchè non sarebbe volontaria nem- 
meno imperfettamente. Quindi s. Tommaso nell’ art. U. 
della citata quislione dice: Diminuitur lumen peccatum 
sequent, sicut et diminuitur ralio tolunlarii. linde Augu- 
stinus dicit conira Fautlum , quod Lolh eulpandus est , 
non quantum Hit inceslui, sed quanlum ebrietà! mentii, 
XII. Fanno i Teologi un'altra quistione , se sia cioè 
lecito il briacarsi a fine di ricuperar la salute. Il Padre 
Lucio Ferrari nella sua Biblioteca, v. Gula, con parecchi 
Teologi o Giuristi, ch’egli cita, sostiene la parte affer- 
mativa. Sostiene recentemente con gran calore la stessa 
opinione il dotto Franzoja. Ma altri non pochi sono di 
contrario sentimento, fra' quali s. Antonino p, 3, tit. 6, 
c. 3, 2.; il Silvio 2, 2, q. 130, a 2., ove dimostra 

essere la prima sentenza lontana onninamente dalia mento 
di s. Tommaso; Natale Alessandro, il Pontas, l’Antoine, 
jl Colet, ed il Concina , per ommetterne tanti altri. La 
ragione di questi mi sembra affatto viva e convincente. 
Ciocché è intrinsecamente cattivo non può mai divenir 
lecito per qualsivoglia motivo: la briachezza è intrinse- 
camente cattiva: adunque non può unquemai esser lecita, 
nemmeno per Io motivo della salute. Cosa può mai ri- 
spondersi a questo argomento? Quindi penso che questa 
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isa ia vera sentenza. Giudico superfluo I' internarmi ed 
estendermi di più in cosa , che è forse di 'nessuno uso 
nella pratics; mentre non si trova che Medico alcuno ab- 
bia mai giudicato necessaria l'ebrietà alla salute. 

XIII. Il vizio della ubbriachezza viene meritamente Come Job- 
giudicato uno dei più diflicili a lasciarsi- Quindi debbono nersi j £ on _ 
i Confessori con coloro che sono abituati in questo vi- fessori cogli 
tupcrevole vizio alla dignità dell'uomo cotanto ripugnante, abituali 
far uso di una grandissima cautela, e rendersi molto dif- ” 

Aedi ad impartir loro l'assoluzione, (.a differiscano Ano 
a tanto che abbiano virilmente con tutte le loro forze, as- 
sistili dalla grazia dii ina, combattuto contro la prava con- 
suetudine, e dieno segni d'ima sincera emendazione: per- 
ciocché non può costare in altra maniera della verace 
loro conversione. IhlTalti la frequente, per non dir con- 
tinua esperienza, c'insegna, che più son quelli che escori 
fuori dal fango della lussuria, che dal vizio della ebrietà. 

Molti frai primi convertonsi davvero: pochissimi frai se- 
condi . 

CAPITOLO V. 


Dell' ira • 


I. L’ira è un appetito della vendetta: ossia è un diior. Dejìnisione 
dinoto movimento dell'animo, per cui taluno prende o de- 
tidera un ingiusta e indebita vendetta da una persona , 
dalla quale o i stato veramente , o crede essere stalo of- 
feso. Qui però l‘ ira si prende unicamente in quanto è 
vizio. Ma è da osservare con s. Tommaso nulla 2,2, 
q. 158, art. 1 e 2 che l’oggetto di questa passione nou 
è di sua natura cattivo, come lo è l'oggetto dell'invidia, 
che è un rincrescimento dell' altrui bene; ma è indiffe- 
rente, mentre può la vendetta, la quale è il suo ogget. 
to, volersi e bene • male. Deve l'ordine di ragione nel- 
l'ira riguardasi quanto a due cose, cioè quanto al di le; Quando l'ira 
oggetto, e quanto al modo di adirarsi. Se adunque Log- *Vio'j°ey 1 ' 
getto in cui tende l’ira nel volere la vendetta, è secondo | c 
l'ordine della retta ragione , l' ira c l’appetito della ven- 
detta è cosa lodevole , ed appellasi ira psr telo. Ma so 
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alcuno appetisce la vendetta contro I' ordine della ragio- 
ne, come se punir voglia chi non lo merita o (ffii di quel 
che merita . od anche non secondo il legittimo ordine , 
cioè nou osservando l'ordine dal gius stabilito, o lilial- 
mente non pel debito fine , che è la custodia della giu- 
ìtiza e la correzion della colpa; T ira e I’ appetito della 
vendetta è vizioso, è peccato, e chiamasi ita per vizio. 
.Quanto poi al modo di adirarsi, l’ ortiine della retta ra- 
gione prescrive clic l'ira non si accenda disordinatamente 
nè iuterioruu nte nè eslornamente. Se ciò non si osservi, 
l'ira non sarà senza peccalo, henéliè una vendetta giusta 
si appetisca. Affinchè adunque l'ira e la vendi tta sia in- 
nocente, ed audio lodevole, devo avere un oggetto giu- 
sto, debb'essere in una giusta e non eccedente quantità, 
deve osservaisi un giusto modo, cd un fine parimente, 
giusto: qualunque le manchi di queste condizioni saia di- 
fettosa, sarà peccaminosa. 

II. Ma qual sorta di peccato sarà l'ira viziosa? Con- 
vien distinguere con ». Tom ma*) all’arl. 3. 0 è viziosa 
per parte detl’oggclto della vendetta, cui appetisco l'uo- 
mo irato, od in tal caso è peccalo di suo genere mor- 
tale: imperciocché alla carità si oppone ed alla giustizia. 
Può però divenir veniale per l’imperfezione dell'atto: la 
qual imperfezione, dice s. Tommaso, può accadere o per 
parte del soggetto, come quando il moto d'ira previene 
in lui il giudizio della ragione ; oppure per parte della 
vendetta voluta, come allorché taluno vuole e stabilisce 
di vendicarsi in qualche piccola cosa. Se poi si riguardi 
l'ira nel modo di adirarsi, come quando l'uomo troppo 
si adita o con troppa ardenza nd suo interno, e ne ma- 
nifesta di fuori di troppo il collerico movimento; non è 
in tal caso l'ira un peccato di suo genere mortale , ma 
soltanto veniale. Può nondimeno , soggiugno s. Tomma- 
so, accadere che sia peccato mortale , come sarebbe so 
tanta fosse la veemenza della collera, che l'uomo’ deca- 
desse dall'amor di Dio o del prossimo- 

ili. L’ira aduuque veemente anche sola e senza ve- 
rmi appetito di vendetta può essere peccato mortale. 
Quando mai? Quando la collera c sì grande, che l'uomo 
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per (mpeto di rabbia morde sè stesso , digrigna e batte 
i denti, rompe, gitta ciò che ha fra le mani, manda dalla 
• bocca la spuma , e fa altro cose di simil fatta , che lo 
dimostrano quasi insaniente per ira; e molto più se pro- 
rompe in ingiurie contro Dio, come in bestemmie, o s'e- 
slingue nell'animo suo la carità verso il prossimo; o so 
dà fuori in altro scandalose escandescenze. 

IV. L’ira, se ben presto non si depone, facilmente cre- 
sce in odio; anzi I' ira inveterata è odio: Quid est ira T 
dice s. Agostino nel seim. 38, libido vindiclae... Quid 
est odium ? ira inveterala. Ira inveterata si facta est, jam 
o diurn dieilur ... Quod erat mi guani esset nova, odium 
factum est, quia in vctuslatcm conversimi est. É adunque 
lira inveterata un vero odio, e però un gravissimo pec- 
cato ; perchè qui odil fratrem stitim homicida est. Sono 
poi rei di maggior colpa coloro i quali più lardi depon- 
gon l'ira, di quei, che sebbene più facilmente e più pre- 
stamente si adirano , presto la espongono e si acche- 
tano; e se per collera han offeso alcuno , sono solleciti 
a chiederne il perdono. Lo insegna s- Agostino nella sua 
Regola , ossia nell'Epistola 211. Melior est, dice , qui 
quamvis ira saepe terj etili, tomai impetrare festinat , ut 
sibi dimitlat cui se ftéisse agnoscil injuriam , quam qui 
tardius irascitur , et ad ventili» pctendam tardius indi- 
nalur. • ( 

V. Siccome dagli altri vizi capitali, cosi dall'ira molti 
altri vizi germogliano, o possono facilmente germogliare. 
Sei principali ne numera s- Tommaso nell’alt, 7, qìuò 
la rissa, il tnroor della mente, la contumelia, il clamo- 
re, l’ indegnazione , e la bestemmia. Della bestemmia si 
dirà a suo luogo. Il tumor della meute si prende qui non 
già per la superbia, come chiaro apparisce dallo parola 
del s. Dottore, ma come dice al 3 per un celio conato 
ossia audacia dell'uomo, che cerca e tenta vendicarsi. La 
gravità e malizia di questo vizio deve ripetersi dalla qua- 
lità della vendetta, del cui desiderio la mento si accen- 
de. E quindi peccato mortale, quando l'uomo adirato me- 
dita e brama contri) il suo prossimo, dal quale è stato 
oltraggialo, una grave ed ingiusta vendetta. 
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VI. I.' indegnazionc può definirsi una commozione di 
animo contro la persona, con cui taluno si adira pel male 
da essa ricevuto. EH' è peccato mortale , so importi del 
prossimo un grave dispregio, o apporti ai pusilli un grave 
scandalo, e parimente s’escluda l'altro dalla sua famiglia- 
rità e colloquio, e ne lo allontani come indegno in quei 
casi , nei quali è tenuto sotto peccato mortale a con- 
versar con esso c seco parlare famigliarmente ; e fi- 
nalmente s'è di animo in guisa disposto, che ricusi soccor- 
rerlo posto in grave necessità o di corpo o di spirito: par- 
ciocchi tutti siffatti movimenti e disposizioni di animo 
oppongonsi alla carità e mansuetudine cristiana. Ch» più? 
Il silenzio stesso, la stessa taciturnità, se nasce dall'ira, 
è grave peccato; perchè appunto Tirato col non parlare, 
col non dir nulla, dice anche troppo quanto l’animo suo 
sia avverso al suo prossimo. Odasi s. Gregorio Magno 
nel lib. S. Moral. cap. 30. Aliquando ira perturbalo ani- 
mo ex judicio sitentium indicit, et quo se forat per Un- 
guatn non exprimit, intus deterius ignescit , ut iratus quit- 
que collocutionem suam proximo sublrahal, et nit dicen- 
do , quam sii aversus dicat. 

VII. La rissa è secondo s. Tommaso una pugna o con- 
trasto, che gi’igne fino alle vie di fatto col procurare di 
far del male od un altro. Nasce questo vizio manifestamen- 
te dall'ira: Vir iracundus, dice lo Spirito Santo nei Prover. 
cap. 15. provocai rixas; qui paliens est mitigat suscita- 
tas. Parlerassi di questo vizio in altro luogo. 

Vili. Il clamore, come qui si prende, i quel tuono di 
voce allo , disordinato e confuso , in cui prorompe contro 
il prossimo la persona irata. Non è da se che un pec- 
cato veniale, che però può divenir mortale, se è smo- 
derato; se procelle da desiderio di vendetta; se esprime 
la volontà deliberata d'inferire al prossimo un grave no- 
cumento; sa importa maledizioni e contumelie ec. 

IX. Contumelia si dice quella ingiuriosa locuzione con- 
tro tf prossimo presente e udente, che con più chiarezza 
appellasi villania. É certamente peccato mortale, allor- 
ché si profferisce con animo di recare al prossimo un 
gravo smacco, c di disonorarlo ; oppure quand'è da se 
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la villania cotanto grave, che considerata la condizione 
delle persone e le circostanze, offende didatti assaissimo 
l'onore del prossimo, sebbene non si dicano le parole con- 
tumeliose a questo fine. Ma anche di questo vizio parle- 
remo ove si dirà delle inginrie di parole. 

CAPITOLO VI. 

Della Invidia. 

I. Il sesto peccato capitale è l'invidia, la quale per la Coi» sia la 
definizione presa dalla dottrina di s. Tommaso, i un rat- ' nT 'd'« 
tristamente/ ossia rincrescimento del bene altrui appreso 
come mal proprio. Insegna il s. Dottore nella 2,2, q. Quattro ma- 
36, art. 2 che in quattro maniere può alcuno dolersi o n ' crr d* <*«• 
aver rincrescimento del bene altrui , 1° allorché se ne *,', ru j 
duole inquanto che dal bene altrui teme nocumento a sè i. Maniera, 
medesimo o ad altre buone persone. E questo dolore o 
rincrescimento non è invidia, e può essere senza pecca- 
to. Ascoltiamo s. Gregorio nel 22 dei Morali. Evenire, 
dice, plerumque solet, ut non amissa carilate, et inimici 
nos vitina laetificet , et rurtum ejus (/lori a sine invidine 
culpa conlristel. 2. Può taluno attristarsi del bene al- s . (Uani.rs. 
tmi, non già perchè l'altro abbia quel bene ; ma bensì 
perchè manca a lui stesso il bene che l'altro ha: e que- 
sto propriamente è scio. Se questo zelo versa circa beni 
onesti, è lodevole secondo quello ai Corint. 14 jEmula- 
mini spiriti! alia. Ma se è dei beni temporali, può essere 
peccaminoso, e può anche e-sere senza peccato, secondo 
cioè la qualità dell'affezione intorno tali cose , e I' altre 
circostanze. 3. Può averne rincrescimento, perchè la per- j jj ao ; vr#> 
sona, a cui è toccato quel dato bene, n'è indegna. Que- 
sto rincrescimento non può mai essere de' beni spirituali 
ed onesti, co’ quali l'uomo diviene giusto c santo ; ma 
soltanto di ricchezze e d'altre cose di simil fatta , che 
possono toccare ai degni ed agli indegni. E questo rin- 
crescimento è vietato nelle divine Scritture, secondo quel- 
lo del Salm . 36. Noli aemulari in malignantibut, ncque 
telatene faci entri iniquilatem. Secondo la vera dottrina 
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> beni temporali, cito pervengono agl'indegni, per giusta 
ordinazione di Dio cosi vengon distribuiti o per loro cor- 
reggimento , o per loro condannagione; e sono quasi un 
bel nulla in confronto dei beni futuri che ai buoni son 
, riservati. Qindi è illecito questo rincrescimento. 4. Può 
alcuno dolersi dei beni di un altro, inquanto questi appunto 
supera o lo vince in essi beni. E questa ò propria- 
mente invidio, o sempre peccato: perchè è dolore o rin- 
crescimento d’ una cosa , della quale si deve godere ed 
aver piacere, cioè del ben del prossimo. E adunque un'af- 
fezione disordinala, che non può unquemai andar esente 
da peccaminosa pravità, 

i 11. E questo peccato di genere suo mortale: percioc- 
ché è nel novero di que' peccali, i quali secondo l'Apo- 
stolo ai Calati 3, escludono dal regno di Dio. E la ra- 
gion'è porcile l’invidia è un vizio che di sua natura si 
oppono alla carità. La carità gode del ben del pros'imo; 
l’invidia se ne ratinata, come osserva s. Tommaso nel- 
l'art. 3. E adunque la invidia di suo genere peccalo mor- 
tale. Ma può essere ed, è didatti non rade volle pura- 
mente veniale, 1. per rimperfe/.ione dell’atto: perciocché 
trovansi nella nostra sensualità certi movimenti imper- 
fetti, i quali non seno più die peccati veniali. I movi- 
menti d'invidia di questa fatta, dai quali talvolta non sono 
esenti nemmeno gli uomini fanti, mai non cono imputati 
a mortai colpa. 2. A cagione della parvità della mate- 
ria. Se il beno nel prossimo invidiato è cosa di lieve 
momento, l’invidia ò colpa soltanto veniale. 

III. N ascono dall'invidia, secondo sr.n Tommaso al- 
luri. 4. l'odio, la sussurazionc, la detrazione, l'esulUiiza 
nelle avversità del prossimo , e 1' affli/. ione nelle di lui 
prosperità. La sussunzione è una segreta allocuzione , 
per cui alcuno contro l'ordine della carità dice ad una 
terza persona il male altrui di colpa o di pena , oppur 
anche qualche naturale difetto a fine di diminuire, o di 
sciogliere la giusta amicizia, che passa fra di loro. San 
Tommaso, da cui i presa questa definizione, nella 2, 2. 
q. 74 , art- 1 osserva sapientemente c dichiara in che 
convenga la susurrazioue coila detrazione , c in che ci 
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sia differenza. Il susurrone ed il detrattore coovengeno, f D'fferini* 
dice, nella materia, ed anche nella maniera di parlare: rsl i 00 e «] s 
pereiocchè Inno e l'altro dicali male del loro prossimo, detraitene. 
I.a differenza consiste mi fine, che non è il medesimo. 

Il detrattore ha per suo line il denigrare la fama del 
prossimo; e quindi dice del prossimo massimamente que; 
mali, dai quali possa egli rimaner infamato, od almeno 
diminuirsi la di lui fama. Ma il susurrone ha per suo 
fine il rompere l'amicizia, od almeno intiepidirla e dimi- 
nuirla; e quindi que’ mali dice del prossimo che possono 
commuovere contro di esso l'animo di chi ascolta. Dal 
elm sicgue, che l'uomo di due lingue propriamente susur- chiamali si- 
rene si appella. Imperciocché essendo l'amicizia fra due surroae. 
persone, il susurrone proccura di rompere l'amicizia dal- 
l'ima parie e dall'altra. Quindi parla cou diverso linguag- 
gio alluno ed all' altro , dicendo v. g. a Pietro male di 
Paolo, ed a Paolo dicendo male di Pietro. Quindi al cap. 

28 dell'Ecctes. si dice: Susurro et bilingui i malfdtctus. Qual pacca* 

Soggiungendosi: Mullos tnim Imbavi t iiacem habentee. La t0 *'* !® ,u ' 

, . ... .. surranana. 

glissili razione non solo e peccato di suo genere mortale, 

perchè si oppone alla carità del prossimo, ma è più gra- 
ve della detrazione. Cosi insegna s. Tommaso all'art. 2' 

Susurraho est majus peccatum quam detractio, e ne ad- 
duce la ragione: Quia, dice, amicus est tnelior quam Ao- 
nor; et mtlius est amari, quam fionorari. 

Chi ad altra persona il male del prossimo palesa o 
per utilità di lui medesimo, come a fine di procurarne trai per rat- 
la salute ; o a vantaggio della Chiesa o Repubblica ; o l ° Cne non 
per piovvedere al bene de' suoi amici; o per disciogliere 1 j 0 Q 0 u . ,urr * 
le prave altrui amicizie e cospirazioni nel danno altrui 
o per altro simile retto (ine, non è susurrone, nè è reo 
di questo peccato: perciocché deve prevalere il bene del 
prossimo, e mollo più il ben comune; ed in tal caso quel 
palesamento del male altrui ha piuttosto la sua origine 
dalia carità, che dalla invidia. 

IV. L’esultanza nelle avversità del prossimo, e Tallii- Esaliamo 
zione nelle di lui prosperità, posta la gravità della ma- iiti*a1niiio' 
teria, sono peccato mortale, perciocché sono peccati alla n i nallepro- 

carità del prossimo Spugnanti, di cui è proprio gaudere «periti dal 

prossimo. 
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cutn gaudentibut, et fiere cum fltnlibut. E s. l’aolo ilice 
nel 12 ai Rom. Pro invincem eollicila debent tue 'mem- 
bra: ti quid patitur unum membrum, conipaliantur alia 
membra: cd allo stesso modo se gode uno de' membri, 
debbon compiacersi anche le altre membra. Quindi di- 
ceva di se stesso a quei di Corinto: Quii infirmatur, et 
ego non tn/irmor ? Quii icandalizatvr, et ego non uror ? 

CAPITOLO VII. 

Dell' Accidia. 

I. L'ultimo de’ vili capitali è l'Accidia; la di cui legit- 
tima definizione presa dalla dottrina di s. Tommaso 2, 
2, q. S5 é questa: un rincretcimenio del bene tpiriluale 
inquanto i bene divino ■ Si dice un rincrescimento del 
bene divino , non già riguardato questo bene divino in 
se stesso , ma bensì solamente in quanto é in noi : e 
quindi distinguesi dall'odio di Dio, il quale mira con di- 
spiacere e con avversione il bene divino, com'è in Dio 
medesimo: e differisce parimente dalla invidia, che si at- 
trista del ben divino inquanto è nel prossimo ; laddove 
l'accidia ha rincrescimento del ben divino com’è in noi; 
ossia di quel ben divino di' è comandato, ed alla salute 
necessario. Quindi dice egregiamente il s. Dottore nel-' 
lari- 3 al 2., che l'accidia non è già un rincrescimento 
di qualsivoglia bene spirituale, ma di quel bene divino 
soltanto, ch'jè imperato o necessario alla salute. Quindi 
soggiugne : se venga taluno costretto a fare quell' opere 
virtuose, a cui non è tenuto: non pecca di accidia; ma 
solo allorché si attrista in quello cose, eh 'è tenuto adem- 
piere per Dio. 

il. Che l'accidia non solo sia peccalo , ma anche di 
suo genere mortale, lo dimostra s. Tommaso nel oitato 
art. 3 colla seguente ragione: Quello è peccato di suo ge- 
nere mortale, che da se e secondo Tesser proprio si op- 
pone alla carità. Tal'è l’accidia: perciocché l'effetto pro- 
prio della carità è il gaudio di Dio; e Taccidia à una tri- 
stizia del bene spirituale inquanto è bene divino. Quindi 
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l'accidia è secondo il suo genere peccato mortale. L’ac- 
cidia adunque è peccato di suo genere mortale, perdio 
ripugnante a quel precetto di carità, pel quale aiam te- 
mili a dilettarci in Dio e nel bene ditino. C’è precetto, 
dice il s. Dottore nelle Disp. q. 11. de precotte art. 3 
al 6 -di dilettarsi in Dio e di Dio, siccome c'è precetto di 
amar Dio, perché fa dilettazione aiegue l’amore: Quod 
humo delcetetur de Dto, hoc cadi t tu b praeeepto, sicul et 
quod homo Dtum diliga!; quia deleclatio amortm conte- 
quitur. E al 7 Deleclatio, quae proventi ex cantale, cui 
contrarialur acedia , eil de necessitale tpirilualit vitae , 
sicul et ipsa earitas: et ideo acedia est peccalum mortale. 

III. Qui però è necessario osservare col medesimo s. Quando non 
Dottore nella 2, 2 , q.. 3& art. 3 che l’accidia , come cato^Barta" 
tutti gli altri peccati di lor genere mortali , non è mai le. 
peccato mortale, se non ha la sua perfezione per parte 

del consenso della volontà. Quindi se l’accidia trovasi 
nella sola parte sensitiva senza il consentimento della 
ragione, non è peccato mortale, ma al più veniale per 
l’imperfezione dell’atto. Ma so arriva fino al consenso 
della volontà, è peccato mortale. I movimenti di accidia 
dal canto della sola sensualità nascon talvolta per la pu- 
gna della carne contro lo spirito; ed in tal caso il pec- 
cato non è più che veniale: ma talvolta l’accidia pervie- 
ne sino alla ragione , la quale dà il suo consenso alla 
fuga, al rincrescimento, all’avversione, ed all’orrore del 
hen divino e delle sose spirituali, ed in tal caso egli è 
manifesto che l’accidia è peccato mortale. ‘ 

IV. Sono germogli dell’accidia la malizia, il rancore , 

la pusillanimità, la disperazione, il torpore, e la evaga- p, vcc j ( n a- 
zion della mente. Per nome di malizia intendesi qui quel- Malisia. , 
l’orrore, quell’avversione , quel dispregio degli spirituali 
beni, e di quelle persone, le quali co’ buoni esempi, dot- 
trine , ed esortazioni procurano di convertire gli altri , 
e provocarli alla pietà e vita cristiana, che regnano ne- 
gli accidiosi non rade volte. Questo è un peccato gravis- 
simo , ed è caratteristico degli uomini reprobi , i quali 
perciò nell’inferno turbabuntur timore horribili , come 
leggiamo nella Sapienza, paenitentiam, ma infruttuosa , 
àgentes, et prue angustia spiritile yemenite . E diranno con 
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sommo loro rammarico e confusimi)*. Ut tutti, quoi ha- 
buimus aliquando in derisum, et in simililudinem impro- 
peri ». Noe intentali, titani illorum aettimabamut insa- 
niam eie. 

V. Il rancore qui non si prende per odio , o per ef- 
fetto di odio, ma bensì pur una certa indognazione con- 
tro massimamente i Superiori, i Pastori, i Confessori, i 
quali si studiano, con ammonizioni, con iucrepazioni , e 
con salutevoli correzioui di richiamare eli accidiosi , e 
farli risolvere a condurre vita migliore, ad amare e cer- 
care i beni spirituali: Rancor , dice s. Tommaso qui al 2, 
Ut impugnalio circa hominet, qui ad bona tpiritualia tn- 
ducunt • Quest’è parimente peccato mortale secondo quello 
de' Proverbi 29. Viro, qui cgrripienlem dura cervice con 
temnit, repentinus ei tuperveniet interitus. 

VI. Pusillanimità é la viziosa dilTidenza dell» proprie 
forze, per cui taluno per picciolezza di animo sfugge gli 
ufllct e l'opero diftìcili . che non eccedono la sua capacità 
assistita dalla grazia divina. Fa vedere s. Tommaso cho 
la pusillanimità è peccalo nella 2, 2, q. 133 art. 1 eoo 
quel testo del Vangelo in s. Matt. 25 ed in s. Luca 
19, ove il servo, il quale nascose sotterra il danaro ri- 
cevuto dal suo padrone, nè lo tralllcò per un certo pu- 
sillanime timore , viene dal Siguore castigato. Siccome 
adunque pecca di presunzione chi intraprende cose elio 
eccedono la sua abilità e le sue forze; cosi, dice il santo 
Dottore, pecca di pusillanimità chi ricusa di fare ciò che 
è proporzionato alle sue forze e capacità. 

VII. La disperazione è quell'orrido vizio, per cui l’uo- 
mo diffidando del conseguimento della eterna sua salvez- 
za, gitla da se ogni cura della salute. Di esso parlere- 
mo più a lungo, quando diremo dei vizi opposti alla spe- 
ranza. 

Il torpore è un languore di animo, pei quale o si tra- 
lascia la osservanza delle proprie obbligazioni, o si adem- 
pie con negligenza. É peccato mortale, se fa ommettere 
Tadempimento di que' precetti che obbligano gravemente. 
£ tale allor pure, quando taluno mena la vita con tanta 
negligenza di sua salute, che non fa uso di quei mezzi , 
i quali a misura dello stato suo gli sono alla salute ne- 
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cessali: perciocché siffatta maniera di vivere si oppone 
a quella sollecitudine da Dio comandataci, per cui sovra 
ogni altra cosa e prima d'oc ni altra cosa cercar dobbiamo 
il regoo di Dio. Anzi è almeno assai pericoloso ed una 
disposizione alla eterna rovina eziandio quel torpore, con 
cui adiempiensi bensì i divini precetti, ma con non poca svo- 
gliatezza, ed assai lunpuidameute e negligentemente; co- 
sicché nello stesso alto di adempierli mancasi di continuo 
almeno leggermente. Vicina merli labe s est , scrive s. 
Paolino nell’ Epist. 36, t or por anitnorum , et lune dici I 
inimica s , praevalui adcertui eum , si et mentis oculos 
sumnus oppresset i t. Quindi l'Apostolo ad I\om. 12 ci vuole 
tutti, solliciti, non pigri, spirila ferventts , Domino ser- 
viente. s. 

Vili. -Lo svagamento ossia distrazione di mente, ul- 
timo gei meglio dell'accidia, suol definirsi un movimento 
d'animo inquieto; onde per la tristizia c per lo tedio dall» 
spiritila i cose e divine passa alle esteriori, per trarne da 
esse sollievi, gusti, e dilettazioni. Da questo svagamento 
di mente nasce la instabilità di corpo, per cui gli acci- 
diosi non possono mai starsene in uno stesso luogo , e 
pellegrinare e vagar procurano qua c là. Ne siegue altresi 
il inoltiloquio, che suol precipitare I' uomo in detrazioni, 
risse, discordie, ed altri gravi peccati. 

IX. Può qui ricercasi, se pecchi di vero peccato d'ac- 
cidia ahi fastidisce il bene spirituale inquanto è faticoso, 
penoso, ed alla umanità molesto. Ricerca è questa molto 
necessaria, per loglierelli mezzo il pericolo di errare ne^ 
giudizio di questo peccato. 

Rispondo adunque che questo non è un peccato spe- 
ciale di accidia propriamente tale : perché in tal caso 
I' uomo non ha a ncja il ben divino come tale c in se 
stesso, ma piuttosto e direttamente la fatica e la pena , 
che neireseguirlo va congiunta. Pecca quindi senza meno 
costui, se per isfuggir la molestia e la fatica tralascia di 
adempiere un precetto a cui è tenuto , ma non già di 
speciale peccato di accidia, e di peccato specialmente da 
esprimersi in confessione. Basta dunque ch'ei si accusi 
della sua ommessiooe , o del preeetto violato a cagione 
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della molestia o fatica, elio è uopo soffrire nell'osservar- 
lo. Dottrina tutta di s. Tommaso : Simililer non poi est 
dici quod sii speciale vilium acuita, in quantum rifugii 
spirituale bonum, prout est laboriosum, aut molestum cor- 
pori f aul dilectationis ejus impeditivum. Quegli solo adun- 
que pecca di speciale peccato di accidia , che fastidisce 
il beue divino in se, e non per l'anuessa molestia o fa- 
tica; quel bene divino cioè, a cui è tenuto o per natu- 
rale precetto , o per ragione dell' uffizio , o del proprio 
stato. Questi è reo di peccato mortale di accidia , posta 
la gravità della materia, c l'assenso della ragione, e sol- 
tanto por rimperfezione dell'atto può divenir veniale. 

X. Da ciò può argomentarsi cosa si debba dire di quel 
religioso, o religiosa, che ha rincrescimento e noja del suo 
stato, e delle gravi obbligazioni allo quali si è colla pro- 
fessione vincolato. Ognoracchè questo rincrescimento è 
congiunto colla volontà di non adempiere quelle cose, alle 
quali è sotto grave colpa obbligato , pecca mortalmente 
il religioso o religiosa nella mmelterlo e nudrirlo delibe- 
ratamente. Se poscia non è congiunto con siffatta prava 
volontà, ma a in risoluta disposizione di osservare quel 
tanto a cui l'obbligo lo strigne, ad onta d' ogni difficoltà 
c rincrescimento, non pecca mortalmente. È però d'or- 
dinario un pingue peccato veniale , se a tale rincresci- 
mento non n-M>te, e molto più se lo fomenta; anzi In- 
vasi in uno stato che porla seco un grandissimo pericolo 
di sdrucciolare in peccato mortale. Osserva a questo pro t 
posilo Cassiano nel lib. 10, cap. 1. Acediam esse solita- 
riis tnagis txperiam, et in eremo commnranlibus in feti io- 
rem hostem et frequenliorem; il che si avvera par anche 
di tutte le (tersone religiose che vivono nei Chiostri, o 
sotto Clausura ; anzi si avvera altresì negli uomini per- 
fetti. Ma avvisa s. Tommaso nella q. 33 , art. 3 al 3 
che negli uomini santi v' ha degl'imperfetti moli di acci- 
dia, i quali però non giungono fino al consenso della ra 
gitine ; perchè ad essi resistono virilmente. Il che non 
avviene nei religiosi tiepidi ed imperfetti, i quali non di 
rado si lasciano soggiogaro dall'accidia, dalla noja e tri- 
stizia; i quali cum spirila coeperint , per servirmi dellu 
parole dell'Apostolo, carne consumantur. 


Digitized by Google 





DI QUESTO PRIMO TOMO. 


Dedica. ...... pag. in 

L’Autore a’ benigni Leggitori i 


TRATTATO PRIMO DEI. I H BUGOLE DKLLK UMANI! AZIONI 


PARTE 

prima.— Delta ragione umana t della co eden za. 


Cap. 

I. 

Cosa s’intende sotto nome di Ragione , in quanto 




è regola dircttrioo delle umane asioni . > 

} 

» II. 

Dalla coscienza t 


1 

(II. 

Della coscienza retta ed erronea- . . . > 

s 

> 

IV, 

Dell’obbligo, Cui la coscienza erronea induce > 

6 

> 

AL. 

Della ignoranza , ordinaria cagione della co- 




scienza erronea , e dell' errore vmcibile ed 


> 

VI. 

invincibile ■ , , . , , . . . . 1 

Dell'obbligo da’ Confessori d'illuminare i loro 

It 



penitenti, che troransi nell’ignoranza, o sia 

4 



coscienza erronea; e della qualità delle opere 




fatte con ignoranza o coscienza erronea in- 




vincibile. ! ^ I ^ ^ ^ ^ a 

2 1 

> 

VII, 

Della coscienza certa e dubbiosa. . . . > 

3o 

1 

Vili, 

Della coscienza probabile > 

38 

1 

IX, 

Della coscienza scrupolosa s 

44 

PARTI 

seconda . — Delle leggi. 


Cap. 

1. 

Della legge in generalo. Natura, condizione, 

48 


IL. 

c proprietà della Legge z 

» 

Della Legge di Dio eterna I ^ 1 1 

5 1 

1 

III. 

Delta Legge naturale . . . . • . . z 

54 

1 

IV. 

Della Legge positiva divina z 

6 2 

1 

V. 

Della Legge positiva umana, e del gius delle 

67 

70 



genti z 

> 

VI. 

Delta Legge umana civile z 

> 

JV1L 

Della Legge umana ecclesiastica . . . z 

74 

> 

Vili. 

Della obbligazione delle umane leggi , e del 

» 

IX. 

modo di adempiere siffatta obbligazione. * 
Della Legge penale, irritante, e dei tributi, l 

2; 

( 3 

X. 

Delle persone soggette alle umane leggi . Z 

98 

1 

XI , 

Della mutazione , e cessazione delle umane 

to8 

» 

XII. 

leggi- • ^ : : : : : : : l 

Della interpretazione delle leggi, o dell’ Epi- 


XIII 

clieja z 

114 

1 

Della dispensa ; ^ 1 ^ 1 ! 1 ; . a 

ita 

> 

XIV . Della consuetudine . 1 ! ; . . ! . » 

3 

> 

XV, 

Dei privilegi a 


TRATTATO SKCONUO Ut LI.» AZIONI IMAM» 

Cap. 1 . Cosa lia azione veramente umana: idee d'd vo- 

lonlario, e cau«» dell’involontario. . |>ag. 1 5 « 

> II. Dell'allre due cause dell’involonlario . . J 1 63 

> III. Della moralità degli alti umani, ossia della 

loro bontà e malizia in generale. . > 170 

> tV. Della moralità degli umani atti in pari coloro 1 178 

TRATTATO TKRZO !>»’ PliCCATI 
parti pam s.— Dei pece ili in generate. 

Cap. I. Natura, divisione e distinzione dei peccati, s 193 

> li. Della distianone specifica dei peccati, e della 


loro rispettiva gravità 1 19$ 

» IH. Della numerica distinzione dei peccali. 1 to 3 
> IV. Del peccato modale e veniale . . . , >en 


» V. Delpeccalodi sommersione, 0 di ouimessione 1 su 

* > VI. Della occasione dei peccati > SiS 

PARTS si corda . — Dei peccati capitati. 

Cap. I. Della superbia e dei vizi ebe ne derivano . > <34 
1 II. Dell’avarizia, e dei vizi che ne germogliano > i 4 < 

» III. Della lussuria, e dei visi da essa generati. > <46 

s IV. Della gola, e dei vizi che no germogliano. > aS 4 


1 V. Dell’ ira *63 

» VI. Dell’ invidia > 167 

1 Vii. Dell’accidia , . . 1 270 



1 


Digitized by Google 


